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L'INTERVISTA 


Giancarlo Caselli 


procuratore capo a Palermo 


«Guai a colpi di spugna sulla mafia» 


■ Palermo. Procuratore Caselli, tanto per 
cambiare il termometro dei rapporti politica- 
giustizia segna tempesta. Ne usciremo mai? 

Un conflitto c’è sempre stato, e non è una 
novità. Basta pensare alle polemiche sui 
pretori d’assalto, sui professionisti dell’ an¬ 
timafia, sui giudici ragazzini, sino al refe¬ 
rendum sulla responsabilità civile dei giudi¬ 
ci. E ci stiamo limitando a qualche voce di 
un catalogo che potrebbe essere molto più 
lungo. Intendiamoci: è un conflitto, per cer¬ 
ti versi, fisiologico, tenuto conto della cen¬ 
tralità del problema giustizia. Conflitti simili 
riguardano tutte le democrazie occidentali, 
in particolare quelle più vicine a noi, la 
Francia e la Spagna. Una recente pubblica¬ 
zione del «Mulino» sulla corruzione nel 
mondo, ci informa che persino in Giappo¬ 
ne il numero degli uomini di governo coin¬ 
volto in inchieste giudiziarie è altissimo. E 
non è tanto paradossale affermare, come 
ha fatto qualcuno, che alle ultime elezioni 
americane il vero bersaglio di Clinton, più 
che l’avversario repubblicano, erano le in¬ 
combenti inchieste giudiziarie. 

Sarà anche vero che in fatti di giustizia tutte le 
nazioni del mondo sono uguali. Ma per dirla con 
Orwell non ha l'impressione che l'Italia, in fatti 
di giustizia, sia «più uguale degli altri»? 

Voglio dire che tutto ciò accade perché 
una certa conflittualità è conseguenza fisio¬ 
logica della separazione dei poteri. Bisogna 
aggiungere che il potere politico, sempre e 
dovunque, ha un’istintiva tendenza ad agi¬ 
re senza troppi controlli. La sinistra euro¬ 
pea non è immune da questa insofferenza 
per i controlli: se è vero che in Francia e 
Spagna, prima di andare al potere, aveva 
promesso riforme nel senso di maggiori ga¬ 
ranzie e autonomia della magistratura che 
poi invece non ha realizzato. Ma lei vuole 
sapere qual è la specificità italiana. Il no¬ 
stro problema è che spesso il conflitto fisio¬ 
logico degenera in rissa, spesso veri e pro¬ 
pri terremoti. Ecco allora che il dibattito as¬ 
sume toni sbagliati; che certe parole - pen¬ 
siamo alle più gettonate: giustizialismo e 
garantismo - vengono usate come clave. 
Più che ad idee, per quanto diverse, corri¬ 
spondono a pregiudizi. Sono vocaboli falsi, 
non più comunicanti. Si riferiscono a una 
realtà per nasconderne un’altra. E il tutto si 
mescola in maniera perversa con errori di 
atteggiamento o di specifiche attività pro¬ 
fessionali che i magistrati a volte compiono 
e che i gravissimi endemici limiti del siste¬ 
ma giudiziario contribuiscono ad amplifica¬ 
re e aggravare. 

Procuratore Caselli, ma lei parla di una realtà 
nascosta che certi specchietti per le allodole 
tenderebbero a mantenere occultata. Sia più 
preciso. 

Le faccio quest’esempio. Chi lavora in Sici¬ 
lia si mette a ridere - o peggio - quando 
sente parlare di «giustizialismo» con riferi¬ 
mento ai faticosi e rischiosissimi tentativi di 
ripristinare un minimo di legalità in aree 
sottoposte da decenni al dominio criminale 
e sanguinario della mafia. 

Procuratore, da cronista che quasi da vent'anni 
segue queste vicende, mi permetterei di ag¬ 
giungere che in Sicilia non si è mai avuta forte 
eco di galantuomini e gentiluomini distrutti 
«per sbaglio» dalle inchieste. Anche le statisti¬ 
che mi sembra facciano giustizia - e scusi il bi¬ 
sticcio - di questo presunto «giustizialismo». 0 
sbaglio? 

No. Non sbaglia affatto. Un semplice sguar¬ 
do alle cifre porta alla conclusione che i 
magistrati giudicanti hanno assolto quando 
c’era da assolvere, condannato quando 
c’era da condannare. Hanno fatto il loro 
dovere indipendentemente da tutti, dai 
pubblici ministeri, ma anche da certi teore¬ 
mi che - in nome di un presunto fantomati¬ 
co strapotere dei p.m. - considerano giuste 



con un decalogo. 

Lo condivide? 

Sostanzialmente sì. Particolar¬ 
mente per tre punti: la necessità 
di introdurre il giudice unico di 
primo grado; il teorizzare un 
maggiore equilibrio fra accusa e 
difesa, senza però dimenticare la 
difesa d’ufficio, di fatto una «non 
difesa». Un problema gravissimo, 
che riguarda circa il 25 per cento 
degli imputati. Certi pseudo ga¬ 
rantisti dovrebbero tenerne con¬ 
to; terzo punto, la specificità ri¬ 
conosciuta alla questione mafia, 
sino a formulare l’opzione in fa¬ 
vore del cosiddetto «doppio bi¬ 
nario» processuale. 

Procuratore, mi consenta adesso 
qualche altra domanda a ruota li¬ 
bera. La prima è questa: che im¬ 
pressione le ha fatto una commis¬ 
sione antimafia che non ha men¬ 
zionato il rapporto «mafia- politi¬ 
ca»? Sinora, neanche il suo presi¬ 
dente, Del Turco, ne ha parlato. 
Un caso? Una svista? Una dimenti¬ 
canza? 

La commissione non ha neppu¬ 
re iniziato a lavorare in concreto. 
Dunque non siamo in una fase 
in cui è possibile esprimere giu¬ 
dizi. Per ora, da parte mia, c’è 
tutta l’attenzione e il rispetto che 
merita un’istituzione come quel¬ 
la. 

Mentre da tante parti si indica la 
questione pentiti come fosse la 
questione capitale, Massimo D'A- 
lema si è permesso di ricordare 


Giancarlo Caselli: «Il ministro Flick? Si può criticare questa 
o quell’iniziativa, ma ha un progetto». «Lo forzo del Pds? Di¬ 
scussione su temi concreti»; «l’antimafia di Del Turco? 
Aspettiamo i fatti»; «Cosa nostra? Tutt’altro che sconfitta. E 
guai ai colpi di spugna». A colloquio con il procuratore ca¬ 
po di Palermo in occasione del quarto anniversario del suo 
insediamento e a quasi cinque anni dalle stragi di Capaci e 
di via D’Amelio. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 


solo le sentenze di assoluzione. 

Procuratore Caselli, mettiamo un attimo da par¬ 
te la Sicilia. E torniamo all'attuale dibattito sulla 
giustizia. Stanno cambiando tante cose o sta 
cambiando tutto? 

Dopo gli scandali finanziari, la scoperta 
delle collusioni fra mafia politica e affari, 
tutti quanti abbiamo avvertito il bisogno di 
un forte recupero di una vera cultura politi¬ 
ca e di un’ etica conseguente. Positivi sfor¬ 
zi, in questa direzione, ce ne sono. Ma nel 
panorama complessivo spesso si registra 
un dibattito sulla giustizia che ancora tende 
ad avvitarsi su se stesso. 

Dunque si continua a sproloquiare sull' argo¬ 
mento? 

Ho invece la sensazione che qualcosa co¬ 
minci a cambiare. A me sembra, infatti, che 
ci siano anche segnali di rasserenamento e 
che se confermati ci potrebbero fare sperare 
in una situazione migliore. Mi riferisco, per 
esempio, al ministro Flick. Si può criticare, 
sino al punto di respingere, questa o quell’i¬ 
niziativa del ministro. Credo però che nessu¬ 
no possa negare che il ministro sta cercando 
di chiamarsi fuori dalle polemiche strumen¬ 
tali. Non si pone e non vuole porsi come 
uno dei terminali del conflitto. Ha un suo 
progetto, le cui parti possono essere discusse 
sin che si vuole, ma la sua forza è comunque 
quella di essere appunto un progetto. Cioè 
un pacchetto di interventi articolati che toc¬ 


cano profili ordina- 
mentali, nuove for¬ 
me di tutela civile e 
penale, e la ristruttu¬ 
razione del processo 
penale. Questo pro¬ 
getto, - e da me, per 
esempio, non condi¬ 
viso in alcuni specifi¬ 
ci passaggi, questo 
progetto, dicevo, nel 
momento in cui si 
propone di affronta¬ 
re organicamente 

problemi veri, imbocca la strada giusta per 
rasserenare gli animi. 

Procuratore Caselli, se Flick le appare un buon 
professionista della materia che agisce seguen¬ 
do criteri autonomi si sentirebbe di escludere 
che i partiti in questo momento stiano invece 
giocando su più tavoli? 

Preferisco guardare soprattutto al futuro. Se 
si apre un reale confronto sui temi veri - e 
noi magistrati, per primi ne avvertiamo la ne¬ 
cessità e l’urgenza - questa scelta non può 
che essere condivisibile. Se invece si rico¬ 
mincia a parlare d’altro, giocando a chi la 
spara più grossa - come è avvenuto in passa¬ 
to anche per alcuni esponenti della sinistra, 
di passi avanti ne faremo pochi. 

Procuratore Caselli, fu lei qualche tempo fa a 
proporre il «tavolo» al quale dovevano sedere 
politici, magistrati e avvocati. Ma quel tavolo fu 
azzoppato sul nascere. Non ha cambiato idea? 

La proposta del tavolo era esattamente que¬ 
sta: un luogo di confronto, e quel luogo non 
può essere altro che il Parlamento, lasciando 
da parte la rissa e il muro contro muro . 

La Direzione del Pds ha discusso recentemente 
proprio di questi temi. Da osservatore esterno, 
ne dia un giudizio spassionato. 

A me non tocca esprimere giudizi su questo 
o quel partito. Ma accetto la sua provocazio¬ 
ne. Dai giornali ricavo l’impressione positiva 
che sia stata una discussione su temi concre¬ 
ti, orientamenti precisi. Tutto si è concluso 


che il problema resta la mafia, ancor prima che i 
pentiti; e il ministro Napolitano ha fatto notare 
ai più pasticcioni che mescolare pentiti e vedo¬ 
ve di mafia non solo ha del paradossale, ma ha 
quasi del blasfemo. Procuratore, che ne pensa? 
Non posso che essere d’accordo con quanti 
hanno messo in guardia dal rischio che nella 
querelle sui pentiti l’ordine della logica si in¬ 
verta. Concordo: il problema vero è la mafia 
e non i pentiti. 

E sulle vittime e le vedove di mafia? 

Le rispondo che oggi, come ai tempi del ter¬ 
rorismo, abbiamo la memoria corta. E poca 
attenzione, poca solidarietà verso chi ha su¬ 
bito e sofferto. 

Torniamo a lei, procuratore Caselli. Da quattro 
anni esatti - era il 15 gennaio del '93 - occupa 
una poltrona che non è mai stata proverbiale 
per la sua comodità. Il giorno del suo insedia¬ 
mento, fu arrestato Riina. E poi venne il diluvio 
degli arresti eccellenti, le prime condanne, pen¬ 
so a Contrada, i primi processi, penso a quello 
sull'uccisione di padre Puglisi, o al processo An- 
dreotti, Mannino, Lima, Musotto, tutti in svolgi¬ 
mento. Soddisfatto di questo bilancio? 

I risultati conseguiti dalle forze dell’ ordine e 
dalla magistratura sono sotto gli occhi di tut¬ 
ti. Mi preoccupa il futuro: Cosa Nostra, chec¬ 
ché ne dicano molti, a volte anche in buona 
fede, è tutt’altro che finita. E’ decisivo che si 
possa continuare a lavorare con serenità ed 
efficienza, evitando i colpi di spugna. 

Colpi di spugna sulla mafia? Non le sembra im¬ 
magine troppo forte? 

No. Interventi selvaggi sul pentitismo, sul «41 
bis», sul reato associativo, e su altri punti del 
processo, equivarrebbero a un colpo di spu¬ 
gna. A quasi cinque anni dalle stragi di Ca¬ 
paci e via D’Amelio, problemi come quelli 
che ho elencato, vanno affrontati sulla base 
dell’ esperienza acquisita. Ma per corregge¬ 
re, affinare, quando è necessario. Non per 
demolire un sistema che ha dimostrato di sa¬ 
per funzionare. Se questo dovesse accadere, 
ecco che l’espressione «colpo di spugna» sa¬ 
rebbe purtroppo calzante. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Ora faccia un passo indietro 

a Belgrado (che oggi festeggia il riconoscimento della vit¬ 
toria delle opposizioni alle elezioni amministrative) è pos¬ 
sibile trovare uomini che non soltanto si sono schierati per 
la guerra contro gli sloveni, i croati e i bosniaci, ma che si 
sono pronunciati contro Milosevic anche quando questi 
ha infine scelto, dopo averla tanto combattuta, la strada 
della trattativa. Per quel che riguarda invece i manifestanti 
di Sofia non si può certo ignorare che essi hanno dato e 
stanno dando l’assalto non già al palazzo di un despota 
ma alla sede di quello stesso Parlamento che è nato due 
anni or sono attraverso libere elezioni. 

È innegabile però che sia a Belgrado che a Sofia si sia di 
fronte ad una battaglia democratica contro un potere che 
fino all’ultimo ha cercato (o cerca) stabilità negando si¬ 
gnificato al voto popolare. Per questo da parte di molti le 
folle tumultuose di Belgrado e di Sofia sono state avvicina¬ 
te a quelle di Berlino, Praga, Budapest, Varsavia, Bucarest, 
Vilnius, Riga, Tallin, Alma Ata, Kiev, Erevan, ecc. del 1990- 
’91. E nel ricordo di quei giorni, e anche e soprattutto della 
grande, straordinaria prova di saggezza di cui hanno sapu¬ 
to allora dar prova le forze politiche vecchie e nuove ope¬ 
ranti all’interno di quello che era stato sino ad allora il con¬ 
tinente sovietico, si sono moltiplicati gli appelli per invitare 
gli assedianti e gli assediati delle due città balcaniche ad 
imboccare la strada del dialogo. 

Perché - si è pensato anche in Occidente - non adattare 
alla Serbia e alla Bulgaria quelle soluzioni - ad esempio l’i¬ 
stituzione, come è avvenuto in Polonia con la «tavola ro¬ 
tonda» fra Walesa e Jaruzelski, di una speciale struttura di 
dialogo - che hanno permesso altrove di garantire il pacifi¬ 
co avvio della fase di transizione verso il pluripartitismo e il 
mercato? 

La domanda è più che legittima ed è del resto significati¬ 
vo che sia a Belgrado che a Sofia incontri fra le parti abbia¬ 
no già avuto luogo e siano programmati. 

Non si può tuttavia ignorare che dal 1991 sono passati 
cinque anni e che - proprio perché quel «passaggio» che 
altrove è potuto avvenire senza traumi gravi, qui non è sta¬ 
to ancora effettuato o è fallito - occorre anche saper indivi¬ 
duare, al di là di quel che le accomuna, quel che distingue 
le due situazioni luna dall’altra, ed entrambe da quelle de¬ 
gli altri paesi impegnati in politiche di transizione. 

Se si guarda alla Bulgaria non si può dimenticare che 
qui già il 15 novembre 1989 un corteo di centomila perso¬ 
ne aveva attraversato Sofia imponendo l’abolizione di 
quella legge contro il reato di «agitazione e propaganda 
contro lo Stato» che veniva ancora utilizzata per colpire 
ogni voce critica. Due mesi dopo, mentre il segretario del 
partito comunista Zhivkov veniva arrestato, si procedeva 
ad emendare la Costituzione. Nel 1990 poi ci vollero setti¬ 
mane di continue manifestazioni di strada perché si potes¬ 
se giungere a giugno alle prime elezioni politiche demo¬ 
cratiche. 

Solo sino ad un certo punto si può dire dunque che in 
Bulgaria il 1990 sia giunto in ritardo. In realtà siamo di fron¬ 
te qui piuttosto ad un momento di crisi di un corso postco¬ 
munista avviato per tempo. I protagonisti del conflito sono, 
di fatto, uomini e forze - l’ex premier Zhan Videnovche ha 
tentato di fare dell’ex partito comunista una forza politica 
nuova, democratica e socialista, il neo eletto capo dello 
Stato Petar Stoyanovche rappresenta la destra moderata e 
che, solidale coi manifestanti, si è subito schierato però 
per la ricerca di un accordo col governo - nati nelle giorna¬ 
te del 1989-1990. All’origine della crisi c’è dunque - oltre 
beninteso alle conseguenze della politica che ha portato 
al «crollo» del 1989-1990 - dapprima la politica economica 
antipopolare del governo dell’Unione delle forze demo¬ 
cratiche e poi l’altrettanto fallimentare politica di «corre¬ 
zione degli errori» portata avanti dai socialisti che avevano 
vinto con largo margine di voti le elezioni politiche del 
1994. 

Così stando le cose il ricorso alle urne appare in Bulga¬ 
ria una richiesta non solo legittima ma inevitabile e - vor¬ 
remmo dire - «normale». Ne deriva che quella in corso a 
Sofia dovrebbe essere vista come un momento drammati¬ 
co della vita «normale» del paese. A condizione, però che 
le forze politiche sappiano muoversi all’interno della con¬ 
quistata «normalità». 

Del tutto diversa la situazione di Belgrado perché qui al¬ 
le spalle delle proteste che continuano da quasi due mesi 
non ci sono i problemi lasciati da una «rivoluzione demo¬ 
cratica» che ha deluso le attese, ma quelli derivanti da una 
politica scellerata che, in nome della difesa dell’unità terri¬ 
toriale dello Stato jugoslavo a direzione serba, ha portato a 
respingere con le armi, dando il via ad una guerra spaven¬ 
tosa, le richieste di indipendenza provenienti dalle Repub¬ 
bliche non serbe. 

Milosevic - mentre contro di lui marciano i suoi conna¬ 
zionali, quegli stessi che in maggioranza gli hanno negato 
il voto alle elezioni amministrative - sta ora raccogliendo 
quel che ha seminato. C’è da augurarsi, ancorpiù dopo la 
marcia indietro sulle elezioni di Belgrado, che trovi il co¬ 
raggio di compiere un passo indietro o che dalle fila del 
suo partito escano uomini disposti a farlo. 

[Adriano Guerra] 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Le chiavi del futuro 


te, consiste nella realizzazione di 
percorsi di istruzione post-secon- 
daria, accanto a quello universita¬ 
rio tradizionale: un settore nel qua¬ 
le siamo tra gli ultimi d’Europa e 
che si presenta come sempre più 
importante nell’epoca in cui vivia¬ 
mo. L’ultimo aspetto, che a noi pa¬ 
re decisivo, è finalmente la fissazio¬ 
ne di un nesso assai stretto tra la po¬ 
litica economica e lo sviluppo del 
paese e le politiche della formazio¬ 
ne, dell’istruzione e della ricerca 
scientifica. 

Il che, aggiungiamo noi, richie¬ 
derà uno sforzo finanziario assai 
più grande di quello attuale se è ve¬ 
ro, come Berlinguer più volte ri¬ 
chiama nel suo documento, che 
quelle politiche sono «un fattore 
strategico per lo sviluppo e il man¬ 
tenimento dei livelli produttivi e oc¬ 
cupazionali di ciascun paese». 

Diciamo subito che la proposta 


del ministro, il quale ipotizza una 
realizzazione graduale ma abba¬ 
stanza rapida della riforma (che 
entrerebbe per così dire a pieno re¬ 
gime nell’anno scolastico 2000- 
2001), ha il grande merito di misu¬ 
rarsi con i problemi fondamentali 
del nostro tempo che attengono ad 
esempio alla mondializzazione 
dell’economia e alla necessità di 
una formazione flessibile e idonea 
alla mobilità prevedibile per le nuo¬ 
ve generazioni e di avanzare un’i¬ 
potesi di lavoro, una sintesi che non 
interviene, come è accaduto finora, 
sull’uno o sull’altro segmento ma 
intende ridisegnare per così dire 
dalle fondamenta la scuola italia¬ 
na. Ci sono altri due punti da sotto- 
lineare per cogliere adeguatamen¬ 
te la portata del progetto Berlin¬ 
guer. «La pretesa della scuola - os¬ 
serva il ministro - di consegnare sa¬ 
peri, abilità e capacità definitive de¬ 


v’essere in parte abbandonata e si 
deve invece puntare allo sviluppo 
di requisiti quali la capacità di ap¬ 
prendere, di scegliere, di coopera¬ 
re, di risolvere i problemi... in una 
società traboccante di informazio¬ 
ne e risorse culturali, la scuola, oltre 
alla funzione fondamentale di for¬ 
nire un approccio sistematico alla 
conoscenza, deve offrire ai giovani 
le chiavi per la lettura dei dati, la ca¬ 
pacità di orientarsi e di appropriarsi 
degli elementi necessari per la cre¬ 
scita, dell’impostazione dei proble¬ 
mi e la scelta dei settori ai quali de¬ 
dicare un approfondimento». È 
questa un’indicazione importante, 
direi decisiva per interpretare il filo 
che lega le varie parti della riforma 
e il senso che si vuol dare alla scuo¬ 
la del 2000. Si pone qui natural¬ 
mente il problema di una riqualifi¬ 
cazione adeguata degli insegnanti 
che dovranno attuare il grande di¬ 
segno giacché non c’è dubbio sul 
fatto che l’insegnamento attuale 
continui a privilegiare, nella mag¬ 
gioranza dei casi, proprio quell’ap¬ 
proccio arretrato che il ministro in¬ 
dica nel suo documento. 


L’ultimo punto che vale la pena 
indicare riguarda il settore fonda- 
mentale della formazione profes¬ 
sionale. «L’Italia - ricorda il docu¬ 
mento di Berlinguer - è rimasto il 
paese dell’Unione europea che 
meno investe risorse proprie e me¬ 
no provvede in materia di forma¬ 
zione professionale ed è noto che 
le ingenti risorse comunitarie mes¬ 
se a disposizione del nostro paese 
per la formazione sono utilizzati in 
misura ancora ridotta. Da tutto ciò 
deriva un oggettivo sottodimensio¬ 
namento dell’offerta di formazione 
professionale: poco più del 23% 
dell’intera scolarità post-obbligo, 
quando in altri paesi europei tale 
quota supera il 50% della scolarità». 

Su questo settore il progetto indi¬ 
ca la volontà di un impegno mas¬ 
siccio e finalmente adeguato al va¬ 
lore strategico che la formazione 
professionale avrà nei prossimi an¬ 
ni. C’è da augurarsi, ora, che si apra 
nel paese una discussione serena e 
documentata sull’ipotesi di riforma 
destinata a cambiare le forme di 
apprendimento delle nuove gene¬ 
razioni. [Nicola Tranfaglia] 



Gianfranco Fini 


I rospi è meglio ingoiarli da girini 

Giulio Andreotti 
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Uccide l’ex convivente e si costituisce, il bimbo di quattro anni sotto shock 

Dilaniata con il figlio in braccio 

Ostia, colpo di lupara a bruciapelo per gelosia 



LA SORELLA DELLA VITTIMA 


L’INTERVISTAI 


Un colpo di lupara alla testa. Quasi un omicido annuncia¬ 
to, quello di Giannunzia Serpi, uccisa ieri mattina in una 
via di Ostia dal suo ex convivente, Efisio Sanna. La giovane, 
che da novembre viveva a casa della sorella, aveva il figlio 
di quattro anni in braccio. Sanna, che si è costituito un’ora 
e mezza dopo a Casalotti ed è stato arrestato dai carabinie¬ 
ri per omicido volontario premeditato, non aveva accettato 
la separazione e perseguitava da mesi la ragazza. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

■i Più che un «delitto passionale», 
una vendetta premeditata, terribile. 

Eseguita con un’arma che evoca ri¬ 
tuali mafiosi, sentenze inappellabili, 
come la lupara. È così che è morta 
Giannunzia Serpi, 24 anni, uccisa 
con un colpo sparato a bruciapelo 
dal suo ex convivente Efisio Sanna, 
un operaio ventiseienne con piccoli 
precedenti penali alle spalle. 

L’omicidio è avvenuto ieri mattina 
intorno alle tredici in viale Desidera¬ 
to Pietri, a Ostia. Giannunzia aveva in 
braccio il figlio Davide, di quattro an¬ 
ni, e in mano la spesa appena com¬ 
prata nel negozio sotto casa, quel¬ 
l’appartamento al quarto piano in 
cui viveva dallo scorso ottobre, ospi¬ 
te della sorella Valeria. Ed era lì che 
stava rientrando quando Efisio, al 
volante di una Fiat Uno blu parcheg¬ 
giata sullo spartitraffico, l’ha chia¬ 
mata. Giannunzia ha attraversato la 
strada per andargli incontro. Il giova¬ 
ne è sceso dall’auto, ha tirato fuori il 
fucile, l’ha accostato alla tempia del¬ 
la sua ex e ha sparato, senza dire 
una parola. Davide è caduto dalle 
braccia della madre, urlando, ma il 
padre non se n’è curato, è risalito 
sulla Uno ed è partito sgommando: 
solo qualche ora più tardi, davanti al 
magistrato che lo interrogava, ha 
chiesto come stava il bambino. 

Alla scena horror , durata una 
manciata di secondi, ha assistito 
un maresciallo dei carabinieri, che 
passava in quel momento per la 
strada. Il militare, però, è riuscito 
solo a fornire una prima descrizio¬ 
ne dell’omicida e dell’auto usata. 

Attirati dallo sparo, che in molti 
credevano fosse l’esplosione di un 
petardo, sono arrivati subito dopo 
alcuni negozianti della strada. La 
proprietaria della macelleria ha 
preso in braccio il bambino, poi lo 
ha affidato al fidanzato di Gian¬ 
nunzia, che era in casa ed è sceso 
di corsa dopo aver visto dalla fine¬ 
stra quello che era accaduto. Davi¬ 
de è stato subito soccorso da 
un’ambulanza e trasportato al vici¬ 
no ospedale Grassi: è illeso, a par¬ 
te qualche lieve escoriazione alla 
fronte, ma in stato di choc. Rac¬ 
conta il proprietario di un negozio 
di ricambi per auto: «La ragazza 
era distesa a terra, dagli occhi in 
su non aveva più il viso. Non so 
perchè, ma ho pensato che fosse 
stata investita dall’esplosione di 
una gomma d’auto, dal cric». 

Ai carabinieri sono occorsi po¬ 
chi minuti per scoprire l’identità 
dell’assassino, e anche la storia di 
quell’omicidio annunciato. Una 
storia di incomprensioni e botte, 
terminata con la separazione volu¬ 
ta da Giannunzia, la sua «fuga» 
dalla borgata di Palmarola a Ostia 
per sfuggire - inutilmente - alle ri¬ 
chieste e alle minacce di Efisio, 
che la perseguitava. 

Due mesi fa il ragazzo aveva 
tentato di togliersi la vita col gas, 
ma era stato salvato dal cognato, 
ed aveva poi dovuto affrontare una 
cura a base di psicofarmaci. Ma è 
stato in Sardegna - dove abitano i 
suoi e dove era tornato per qual¬ 
che tempo - che il giovane ha pia¬ 
nificato la sua vendetta. Ha com¬ 
prato l’arma, è sbarcato lunedì a 
Civitavecchia, si è fatto prestare 
l’auto dalla sorella. Poi ieri l’omici¬ 
dio, la fuga. Un’ora e mezzo dopo, 
però - mentre la caccia all’assassi¬ 
no era già partita - Efisio si è costi¬ 
tuito nella caserma dei carabinieri 
di Casalotti, vicino alla casa dove 
aveva abitato per tre anni con 
Giannunzia. Quella casa da cui li 
aveva poi scacciati il proprietario, 
sbarrando una bella mattina porte 
e finestre. E proprio domani, in tri¬ 
bunale, doveva aver inizio la causa 
intentata da Efisio all’uomo. 


Lo psicologo: al piccolo bisognerà insegnare che il mondo non è tutto buio 

Scaparro: in gioco il futuro di Davide 


MAURIZIO COLANTONI 


■ Fulvio Scaparro insegna psi¬ 
cologia all’università Statale di Mi¬ 
lano e ha fondato, alla fine degli 
anni Ottanta, «Gea», unico centro 
pubblico in Italia che aiuta i geni¬ 
tori in via di separazioni. Ecco il 
suo parere, dopo la tragedia di ieri 
ad Ostia, alla quale ha assistito un 
bambino di tre anni, Davide, figlio 
della donna uccisa. 

Dottor Scaparro, come possono 
accadere certi episodi? 

Per l’ennesima volta si parla di 
questioni che riguardano la custo¬ 
dia dei bambini. Grazie a Dio, non 
tutti ammazzano, sparano e pic¬ 
chiano. Però, il problema della cu¬ 
stodia rimane. E quello che si crea 
- le gravissime tensioni per genitori 
e soprattutto per i figli - non si giu¬ 
stifica in nessun modo. Siamo agli 
estremi di una situazione purtrop¬ 
po non infrequente. Bisogna tro¬ 
vare rimedi, soluzioni. In alcuni 
casi i figli sono trattati come ogget¬ 
ti di ostaggio: «Se fai questo, te lo 


faccio vedere... Altrimenti no...». 
Queste sono situazione ad altissi¬ 
mo rischio, e non c’è niente di 
peggio di una guerra in famiglia. 
Consideriamo il segnale di alto ri¬ 
schio ogni volta che i bambini 
vengono usati come arma per col¬ 
pire o difendere. 

Ma che sarà di questo bambino, 
dopo quanto è successo? 
Naturalmente questa vicenda crea 
il problema della seconda vittima: 
il bambino. Tanto per cominciare, 
gli è stata tolta la madre. E, in que¬ 
sto caso particolare, ancora di più 
soffre di un strappo traumatico, in 
una età, 4 anni, in cui la vicinanza 
con la madre è ancora fortissima. 

E come potrà vivere un dramma 
del genere? 

Mah, possiamo immaginare che, 
effettivamente, ciò che accaduto 
può essere vissuto dal bambino 
come un attacco personale... Co¬ 
me se fosse una amputazione gra¬ 
vissima. In più, con quelle modali¬ 


tà: sorpresa e terrore. Anche se i 
bambini sono molto forti e sono 
bravissimi a raccontarsi delle sto¬ 
rie che tendono a riparare quello 
che altri considererebbero irrepa¬ 
rabile, in questa specifica situazio¬ 
ne è difficile. 

Per quale ragione? 

Il bambino, in questo caso, è stato 
attaccato direttamente anche nel¬ 
la sua capacità fortissima di ripa¬ 
rare. È essenziale un intervento ur¬ 
gente. 

In che modo? 

Affidandolo subito, se è possibile, 
a gente che lui conosce: parenti, a 
d esempio, che sono in condizio¬ 
ne di stargli molto vicino, di pro¬ 
teggerlo. Ma, anche, lasciandogli 
percorrere quelle che sono le rea¬ 
zioni assolutamente normali di un 
bambino che ha vissuto una cosa 
tremenda: e sarà durissima per lui. 
Da questo punto di vista, se c’è un 
ambiente familiare nel quale un 
bambino comunque si può muo¬ 
vere, senza dover conoscere per¬ 
sone nuove, questa è la prima co¬ 


sa da fare. 

Ma sarà sufficiente? 

Questo è uno dei pochi casi nei 
quali suggerirei, oltre che l’aiuto 
familiare, un intervento specialisti- 
co. Di solito, pur facendo lo psico¬ 
logo, consiglio a molti di tenersi al¬ 
la larga da questo intervento. Ma 
in questo caso, il supporto medico 
è necessario, oltre che al bambi¬ 
no, agli adulti che si occuperanno 
di lui. Loro non devono sopraffar¬ 
lo di attenzioni, ma assicurargli 
una rispsta a quelle che sono le 
necessità per qualunque bambi¬ 
no: abitudini, scuola, giochi. Per 
quanto possibile, ovviamente. 

C’è un consiglio che potrebbe da¬ 
re a chi si occuperà poi del bambi¬ 
no? 

Di non coinvolgerlo assolutamen¬ 
te nella vicenda giudiziaria...C’è 
l’abitudine di far testimoniare an¬ 
che bambini molto piccoli... Ma se 
qui c’è la certezza dell’assassino e 
i testimoni ci sono, tenerlo alla lar¬ 
ga dalla curiosità, dall’interesse di 
chiunque altro, sarà importante. 


Un bambino decisamente sfortu¬ 
nato: separazioni, litigi fra i geni¬ 
tori, e ora la madre uccisa da suo 
padre.... 

Immagino che non siamo stati 
modi particolarmente delicati 
quelli che hanno portato alla se¬ 
parazione, visto che la storia è fini¬ 
ta in tragedia. È probabile che il 
bambino abbia assistito a litigate, 
violenze, cose, di per sé, già di una 
grandissima negatività. 

Quali sono le alternative, se que¬ 
sto apporto familiare dovesse 
mancare? 

Primo, l’affidamento familiare; e 
poi, come ultima ipotesi, un istitu¬ 
to. Nel primo caso, la nuova fami¬ 
glia dovrà assicurare ritmi regolari 
di vita, sensibilità e affetto, mai le 
botte. La seconda possibilità è un 
istituto, ma spero proprio che que¬ 
sto non avvenga. 

Come reagirà il bambino nei pros¬ 
simi giorni? 

È difficile dirlo: gli effetti di questo 
genere di traumi non sono sempre 
immediati. Un bambino qualsiasi 


Bozzardi-Zampetti/Dufoto 


puntamento per il pranzo. Invece la 
tavola è rimasta apparecchiata sen¬ 
za di noi». Un fiume in piena, un bi¬ 
sogno irrefrenabile di parlare di 
Giannunzia, del lavoro faticoso. Di 
quel passato difficile. «Efisio aveva 
paura di me, sapeva che non gli 
avrei permesso di fare il comodo suo 
con mia sorella. Sono stata io a dire a 
Giannunzia che non poteva vivere 
con un uomo violento, non era giu¬ 
sto per Davide. Lei alla fine ha trova¬ 
to il coraggio. Ma lui non le dava tre¬ 
gua. Pochi giorni fa, è venuto a pren¬ 
dere il bambino, si sono dati appun¬ 
tamento alla stazione della metro, 
ma Davide ha fatto vedere al padre 
dove abitiamo». Dopo l’ultima de¬ 
nuncia, che la vittima aveva sporto 
nei suoi confronti, Efisio Sanna, 26 
anni, era tornato in Sardegna. A Pal¬ 
marola, una borgata nei pressi di 
Boccea, ci vive la sorella e lì aveva 
vissuto con Giannunzia. Poi, a set¬ 
tembre, lei lo ha lasciato, se ne è an¬ 
data a vivere poco lontano, dalla 
madre, Lucia. Domani si sarebbero 
dovuti incontrare in Tribunale per 
una causa civile con il proprietario 
dell’appartamento dove avevano 
vissuto. «Giannunzia non ci voleva 
andare, aveva paura». Valeria ora 
deve andare dal piccolo Davide. 
Quando passa vicino al corpo di 
Giannunzia, si volta per un istante, 
un saluto impercettibile. 


Il cadavere di Giannunzia Serpi coperto da un lenzuolo e sotto la sorella della vittima 


«Era perseguitata da lui 
ora mi resta solo il bimbo» 


■ «La prima cosa che ho visto 
quando sono arrivata, è stata una te¬ 
lecamera, lassù, sul balcone. Ho 
pensato a un film, ho visto le tran¬ 
senne davanti al nostro palazzo. No, 
non avevo notato il corpo di mia so¬ 
rella a terra. Non mi ero resa conto di 
nulla». Valeria, 26 anni, capelli lun¬ 
ghi e neri. Una forza che le arriva 
chissà da dove, mentre ripercorre 
quei terribili momenti che hanno 
preceduto la scoperta della morte di 
sua sorella, Giannunzia Serpi, 24 an¬ 
ni. Freddata sotto casa, con un colpo 
in fronte. Dilaniata dalla «rosa» dei 
panettoni partiti dal fucile a canne 
mozze del suo ex convivente. «In 
ascensore, una signora mi ha detto: 
”hanno ucciso una donna, poco fa”. 
Sono entrata in casa e ho visto la ta¬ 
vola apparecchiata, lo zainetto di 
mio nipote Davide. Ma Gianni non 
c’era. Mentre scendevo di nuovo mi 
ha fermato un carabiniere. “Venga 


un attimo su, dobbiamo fare dei 
controlli”, diceva. E io: “Ma chi è 
quella donna a terra? È mia sorella?”. 
Lui però non rispondeva. 

Valeria non piange, racconta. 
Racconta di altri due fratelli, morti 
tragicamente anni fa. «Ormai lo so 
quello che si prova. Ho perso un fra¬ 
tello di 6 anni, morì cadendo in un 
pozzo. Poi nove anni fa, David, 20 
anni, se ne va con un incidente stra¬ 
dale. Gianni aveva deciso di chiama¬ 
re il suo bambino come nostro fratel¬ 
lo. Adesso non so se ce la farò a su¬ 
perare anche questa». E guarda quel 
corpo a pochi metri da lei. A terra, 
sotto un lenzuolo bianco. «Aveva de¬ 
ciso di lasciare quello là intorno a 
settembre... Anzi, il 24 settembre. 
Dopo l’ennesima lite. Lui beveva, la 
picchiava. Una volta le ha puntato 
un coltello in pancia. Stavamo a ca- 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

sa di mia madre, lui è arrivato, ha ini¬ 
ziato a sbraitare contro Giannunzia e 
poi ha puntato il coltello. “Non ti az¬ 
zardare più”, gli ho detto. Poi ho de¬ 
ciso di portare mia sorella a vivere 
con me». A ottobre Valeria, che ave¬ 
va da poco chiuso una relazione con 
un uomo, e Giannunzia andarono a 
vivere a Ostia, con il piccolo Davide. 
«Adesso stavamo bene, facevamo le 
pulizie presso delle famiglie di Ro¬ 
ma. Ogni tanto Giannunzia chiama¬ 
va il suo ex per fargli sentire il bambi¬ 
no, e ogni tanto glielo faceva pren¬ 
dere, per un giorno o due. Maledet¬ 
to. Deve venire qua a vedere quello 
che ha combinato». Valeria adesso è 
in lacrime. Con lei le sue amiche, ve¬ 
nute lì appena hanno saputo cosa 
era successo. «E adesso Davide co¬ 
me farà? Lo terrò con me, chiederò 
al giudice di affidarmelo. Già ci pen¬ 


savo da un po' perchè Efisio glielo 
voleva portare via a mia sorella. Io le 
dicevo: “sta' tranquilla, ce la faremo 
noi due”». E invece la loro sfida con¬ 
tro quell’uomo violento, «che era 
sempre ubriaco», è finita ieri mattina 
alle 12.45, con quel colpo improvvi¬ 
so «che sembrava lo scoppio di un 
petardo». Valeria resta con altri tre 
fratelli e con i suoi genitori. «Mio pa¬ 
dre e mia madre sono separati: lui vi¬ 
ve a Viterbo, dove fa il pastore, lei a 
Palmarola. Ancora non lo sa che 
Giannunzia è morta», sussurra. Poi 
sorride, mentre racconta dell’ultima 
volta che ha visto la sorella viva. «Sta¬ 
mattina lei è uscita prima di me, ha 
portato Davide all’asilo, poi ha preso 
la metropolitana. Beh, è incredibile: 
ci siamo incontrate sullo stesso va¬ 
gone della metro, che io non prendo 
mai. Ci siamo salutate dandoci ap¬ 



Big Marna. Serata di blues nel lo¬ 
cale di via Francesco a Ripa. In 
scena la chitarra di Francesca 
De Fazi e la sua band. 

Arte e riciclaggio. Ultimo giorno 
all’ex mattatoio della mostra- 
evento dedicata ai problemi 
ambientali e allo smaltimento 
dei rifiuti. L’orario di apertura è 
dalle ore 11 alle 19, l’ingresso 
è gratuito. 

La città invisibile. Ore 14,30 in 
Campidoglio, sala Protomote¬ 
ca, via al primo convegno na¬ 
zionale del Cora (centri orien¬ 
tamenti retravailler associati) 
su i soggetti e percorsi d’orien¬ 
tamento. Questi centri sono 
nati per favorire l’inserimento e 
il reinserimento lavorativo delle 
donne adulte disoccupate. 

Le nostre bancarelle. Fino al 26 
gennaio prossimo, vicino piaz¬ 
za Irnerio (via Aurelia 477, ac¬ 
canto alla Standa) in program¬ 
ma la mostra mercato di pic¬ 
colo antiquariato, artigianato e 
collezionismo. Per informazio¬ 
ni chiamare il 9908218, oppure 
0360/241298. 

Associazione Buddista. L’associa¬ 
zione di studi Dharma Ling 
«Maitreya Tri Ratna» oggi alle 
17 organizza presso la facoltà 
di psicologia seminario su 
«Paura di vivere, paura di mori¬ 
re». 

Corso di Autoshiatsu. Per ritrovare 
corpo, mente e spirito, inizia 
presso all’associazione cultura¬ 
le Casa dell’Angelo (via Giu¬ 
seppe Belluzzo 27, pai. L) il 
corso di Autoshiatsu. Dieci le¬ 
zioni con Elvira Magnacca, te¬ 
rapista dei due metodi: Nami- 
kosh e Musunaga. Per informa¬ 
zioni: telefono 5565119. 

Bambini in Emergenza. Presso il ri¬ 
storante Mcdonald’s di via Fi¬ 
renze, alle ore 11, consegna uf¬ 
ficiale della raccolta di vestiti e 
giocattoli da regalare ai «bam¬ 
bini in emergenza». L’associa¬ 
zione fondata dal giornalista 
Mino D’Amato, è impegnata 
da oltre due anni nella realiz¬ 
zazione di una struttura ospe¬ 
daliera per i bambini vittime 
dell’Aids in Romania. 

Una coppia da sogno. Si inaugura 
alle 18 la mostra realizzata dal¬ 
l’associazione scenografi, co¬ 
stumisti e arredatori. Nei locali 
di via della Rondinella 2, sa¬ 
ranno esposti 56 bozzetti dello 
scenografo Mario Chiari e 98 fi¬ 
gurini della costumista Maria 
De Matteis. La mostra rimarrà 
aperta sino al 30 gennaio. In¬ 
gresso gratuito, dalle 10 alle 
19, esclusa la domenica. 

Scuse ai lettori. Ieri, la cronaca ro¬ 
mana dell’Unità non è arrivata 
in edicola con il resto del gior¬ 
nale, a causa di uno sciopero 
proclamato, nel corso della 
notte, presso lo stampatore. Ce 
ne scusiamo con tutti i lettori. 


che vede all’improvviso una situa¬ 
zione violenta in televisione, già 
subisce uno choc. Figuriamoci in 
questo caso. Bisogna sempre dare 
tempo ai bambini di capire, di ma¬ 
sticare piano piano quello che av¬ 
viene. 

E vista la sua esperienza, come 
pensa che un bambino possa usci¬ 
re da questa tragedia? 

Soltanto con una prova contraria. 
Mi spiego: la ferita c’è e il bambino 
potrà uscire con una «cicatrice» 
dall’episodio. Però, se la sua nuo¬ 
va famiglia lo accudirà bene, lo se¬ 
guirà e lo rimetterà in sesto, capi¬ 
rà, e ne sono certo, che non tutto il 
mondo è come la sua triste storia. 
La difficoltà è proprio questa: tro¬ 
vare le persone adatte che si occu¬ 
pino di lui. Ciò sarà fondamentale 
perché “digerisca” la tremenda 
realtà dei fatti. Francamente, par¬ 
lare di sciagura, quando ormai la 
sciagura è avvenuta, non serve a 
molto. Ci vorrà del tempo per re¬ 
cuperare, naturalmente, ma Davi¬ 
de può farcela. 
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TROPPO MIELI SU FINI. Sì, è troppa grazia per 
il leader di An quel che Paolo Mieli ha soste¬ 
nuto nell’editoriale di domenica sul Corriere. 
«Si può certo capire che (Fini) esiti a conse¬ 
gnarsi ad una commissione per le riforme che 
potrebbe trovarsi a barattare reiezione diretta 
del premier con qualche mese in più per i 
programmi di Rete quattro. Perché questo è il 
problema anche della destra». Ma quando 
mai, questo delle Tv, è stato un problema per 
Fini? Stringi stringi, Fini & Co. hanno sempre 
detto che era un problema strumentale, que¬ 
sto. Agitato dalla sinistra per delegittimare 
Berlusconi e scippargli le Tv! Loro hanno 
sempre avuto la faccia tosta di difenderlo su 


tocco &ritom 


di BRUNO GRAVAGNUOLO 


questo , il Berlusca. Anche se, come Msi, ave¬ 
vano votato contro la legge Mammì...Certo, se 
le inventerebbe tutte Fini, pur di liquidare la 
Bicamerale. Ma una frottola come questa , sa¬ 
rebbe dura da cavalcare. Anche per Fini. 
POPPER ALLA VENEZIANI. Il pregiudizio acce¬ 
ca, e induce a bizzarri strafalcioni. Sentite 
qua: «Converrà pensare a Popper non solo 
come al filosofo della società aperta ma an¬ 



che come al filosofo della società nichilista». 
Parola di Marcello Veneziani, sul Messaggero 
di sabato scorso. Ed ecco il sillogismo sotteso 
alla bella scoperta: Popper liquida, il legame 
collettivo, sradica l’individuio dai contesti, lo 
consegna al socratico «sapere di non sapere», 
rende tutto «relativo». Ergo Popper è «nichili¬ 
sta». E dove mai lo ha letto Marcello Venezia¬ 
ni che Popper pensa «l’individuo nel vuoto»? 
Al contrario: linguaggio e azione sociale strut¬ 
turano l’individuo di Popper. Grazie al suo 
«Mondo -3», il filosofo inserisce giustappunto 
l’individuo entro il legame socioculturale, frut¬ 
to dell’agire storico e collettivo sulla natura. 
Ma ciò non predetermina del tutto le azioni 


individuali, frutto di interazioni cieche e scelte 
etiche consapevoli. Di più: Popper credeva al¬ 
la «verità oggettiva». Congetturale, falsificabile, 
eppur kantanianamente garantita da uno 
sfondo metafisico! Sir Karl Raimund nichili¬ 
sta? Sarebbe come dire Wojtila musulmano... 
COSSIGA SI BUTTA. Mastica amaro Cossiga, 
sulla Stampa del 12. Dopo il round perso sulla 
Costituente, sventata dall’altolà di D’Alema 
che ha indotto infine Berlusconi a stoppare le 
pretese di Fini. Fa sfoggio di stile, ed elargisce 
sperticati elogi all’indirizzo del segretario del 
Pds: bravissimo- dice - furbo, serio, un vero 
leader, l’unico. E addirittura:«Chissà se per 
questo (per aiutarlo) un giorno non finisca 


col votare anch’io Pds». E va bene l’onore del¬ 
le armi al «nemico». E va bene non porre limi¬ 
ti alla Provvidenza! Ma la piroetta è troppo ar¬ 
dita. Che fa, Presidente, ci si butta a sinistra? 
BUCO 0 NON BUCO? Il «buco», notizia non da¬ 
ta, è uno dei tormenti del nostro lavoro. Buchi 
presi, dati, schivati. Giudizio spesso incerto al 
riguardo. Ma a volte no. Ad esempio, perché, 
Unità a parte, nessuno, proprio nessuno, ha 
mai dato la notizia che Klaus Voigt, storico ha 
documentato il progetto repubblichino di 7 
campi di concentramento per ebrei a Salò? 
Strano assai. Tutti a discettare di revisionismo, 
di omissioni ideologiche. Poi, quando c’è una 
notizietta vera.... 


STORIA. Perché fallì, nel segno dell’imperialismo il sodalizio liberale tra i due paesi. Una mostra a Berlino 


Prussia e Inghilterra 
Un matrimonio a rotoli 


■ BERLINO. Guglielmo II, il Reich e l’impero 
britannico: ovvero, l’imperialismo tedesco sul 
lettino dello psicanalista. Se il Kaiser Gugliel¬ 
mo II avesse avuto un rapporto migliore con la 
madre, l’imperatrice Vittoria, figlia della regina 
Vittoria d’Inghilterra, la storia del mondo sa¬ 
rebbe andata altrimenti. Guglielmo non si sa¬ 
rebbe incaponito a dimostrare che il suo Reich 
valeva almeno quanto l’Empire degli odiosi 
parenti, e magari non avrebbe spinto il gran¬ 
d’ammiraglio Alfred von Tirpitz a costruire la 
flotta, lo sciagurato status-simbol da Grande 
Potenza che, come si sa, fu uno dei motivi del¬ 
l’uscita dell’Inghilterra dal suo «splendido iso¬ 
lamento», della formazione della Entente con¬ 
tro gli imperi centrali e quindi, alla lunga, 
della prima guerra mondiale. 

Se non ci fossero stati i complessi di col¬ 
pa di mamma Vicky, che il suo primogenito 
lo aveva partorito con un braccio semipara¬ 
lizzato, non ci sarebbero state incomunica¬ 
bilità e durezza tra i due e quindi niente 
sensi di rivalsa del figlio e niente lacerazioni 
nell’anima di lui (che si considerava tede- 
schissimo ma che anche le sue ultime lette¬ 
re le scrisse in inglese). Niente flotta, niente 
rovesciamento delle alleanze, niente guerra, 
niente Repubblica di Weimar. E perciò nien¬ 
te Hitler e niente nazismo, niente Olocausto, 
niente sconfitta e divisione della Germania, 
niente Muro di Berlino... Invece, come la far¬ 
falla che batte le ali in Cina e provoca un ti¬ 
fone nel Texas, le stupide ripicche intercor¬ 
se tra una madre e un figlio or sono quasi 
cent’anni ci stanno ancora rovinando (o al¬ 
meno: condizionando) la vita. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 




Psicologia e storia 

Si può fare la storia in questo modo? Certo 
che no. Ecco perché i curatori della bella e ric¬ 
chissima mostra «Victoria & Albert, Vicky & thè 
Kaiser, un capitolo della storia di famiglia an¬ 
glo-tedesca» inaugurata giorni fa al Deutsches 
historisches Museum (Dhm) di Berlino, dopo 
aver insistito forse un po’ più del lecito sugli 
aspetti psicologici del rapporto tra il Kaiser e i 
suoi parenti britannici, si son dati da fare a 
spiegare che comunque la contrapposizione 
tra Germania e Gran Bretagna aveva (ha?) 
ben altri e più solidi fondamenti che la topo¬ 
grafia dell’anima dell’ultimo imperatore tede¬ 
sco. 

Alla svolta del secolo la rapida industrializ¬ 
zazione dell’ancor giovane Reich e la sua spin¬ 
ta aggressiva sui mercati internazionali gli ave¬ 
vano fatto imboccare una strada che lo porta¬ 
va inevitabilmente allo scontro con l’impero 
britannico. Nel momento in cui apparve chia¬ 
ro che Londra non avrebbe mai accettato che 
sul continente si instaurasse una egemonia 
prussiana, la guerra era scritta nell’ordine delle 
cose. Tant’è che prima dell’agosto ‘14 fu lì lì 


per scoppiare in almeno altre tre o quattro oc- La Regina 
casioni. Vittoria 

Eppure...Eppure la trama che si legge sotto e a destra 
la storia della sterminata famiglia di Victoria Guglielmo II 
thè Queen, puntigliosamente ricostruita nelle imperatore 
sale del Dhm, ci dice che un approccio troppo di Germania 
strutturale lascerebbe nel buio molto, e forse e Re 
anche qualcosa di essenziale, della corposa e di Prussia 
assai complicata questione dei rapporti tra 
l’Inghilterra e la Germania tra la metà del seco¬ 
lo scorso e la prima guerra mondiale: ovvero, 
insieme con i rapporti di tutti e due con la Fran¬ 
cia e con la Russia, di un pezzo sostanziale del¬ 
l’assetto europeo com’è arrivato fino ai giorni 
nostri. 

La mostra mette bene in evidenza, infatti, 
l’importanza che ebbe, dall’incoronazione di 
Vittoria nel 1837 fino e oltre la svolta del secolo 
(in sostanza fino alla «ribellione» antifamiliare 
e quindi antibritannica di Guglielmo) la politi¬ 
ca dinastica condotta in proprio dalla casa re¬ 
gnante di Londra in autonomia, e spesso in 
contrasto, con i governi costituzionali dell’epo¬ 
ca. Una politica resa possibile dalla circostan¬ 


za che, almeno da Giorgio I in poi, si era instau¬ 
rato un fittissimo intreccio di legami familiari 
tra la dinastia degli Hannover e almeno una 
mezza dozzina di case regnanti nella Germa¬ 
nia allora divisa in oltre 300 fra regni, principati, 
granducati ed altre varie entità statali. 

Intrecci dinastici 

Vittoria, che proveniva anch’essa da una fa¬ 
miglia mezzo-tedesca (suo padre Eduardo, 
duca di Kent, era figlio del re Giorgio III e di 
Charlotte, principessa di Meclemburgo-Stre- 
litz) e aveva «rischiato» addirittura di nascere in 
Germania, rafforzò ancora i legami tra le aristo¬ 
crazie dei due paesi, sposando nel 1840 Alber¬ 
to, duca di Sassonia-Coburgo e Gotha, e orga¬ 
nizzando il matrimonio di ben cinque dei suoi 
nove figli con altrettanti esponenti di case tede¬ 
sche: oltre alla primogenita Vicky, che andò in 
sposa al futuro Federico III di Prussia (che sarà 
imperatore del Reich per cento giorni nel 
1888), Alice, data in moglie a Ludovico IV del- 
l’Assia, Elena (Cristiano dello Schleswig-Hol- 
stein), Arthur (Luisa Margherita di Prussia) e 


Beatrice (Enrico di Battenberg). Ispiratore di 
questa politica dinastico-matrimoniale era sta¬ 
to, almeno all’inizio, Leopoldo di Sassonia-Co- 
burgo-Saalfeld, zio di Vittoria e primo re dei 
Belgi. 

L’intreccio dei rapporti familiari e dinastici 
era tale che molti, quando i rapporti fra Londra 
e Berlino cominciarono a farsi sempre più tesi, 
ritenevano che esso avrebbe fatto da deterren¬ 
te contro lo scoppio di una guerra guerreggia¬ 
ta. In fin dei conti, nelle buone famiglie si litiga, 
magari, ma non ci si prende (normalmente) a 
fucilate. Si trattava di una pia illusione, come si 
sarebbe visto. 

Ciò non toglie che a lungo, durante i 64 anni 
di regno di Vittoria, si credette che i due paesi, 
o meglio i molti paesi che erano la Gran Breta¬ 
gna da un lato e i tanti stati tedeschi dall’altro, 
avessero imboccato la strada di una proficua 
cooperazione governata dall’alto. Ciò accad¬ 
de soprattutto dopo la comparsa alla corte di 
Londra, di un altro tedesco: Alberto di Sasso¬ 
nia-Coburgo e Gotha. 

A voler leggere la mostra come se fosse dav¬ 


vero il racconto di una famiglia, Alberto vi fa¬ 
rebbe la figura dell’eroe buono, proprio come 
Guglielmo quella del cattivo. Quando, grazie 
all’interessamento del solito Leopoldo (che in 
quell’occasione non dovette comunque fatica¬ 
re) sposa la coetanea cugina Vittoria, nel ‘40, 
Alberto, appena ventunenne, è del tutto sco¬ 
nosciuto in Inghilterra, malvisto dal governo 
sospettoso di tutte le trame dinastiche tede- 
scheggianti e dovrà darsi da fare per ottenere 
anche quel che apparentemente gli spettereb¬ 
be fin dall’inizio: il titolo di principe consorte. 
Negli anni successivi, però, il suo prestigio e il 
suo peso politico crescono facendo di Prince 
Albert un mito che, come si sa, è vivo ancor og¬ 
gi neH’immaginario dell’opinione britannica. 
Politicamente il mito «inglese» di Alberto si fon¬ 
da su due pilastri: da un lato il ruolo di media¬ 
zione che con grande intelligenza, e neutraliz¬ 
zando certi tratti autoritari della regina, il prin¬ 
cipe esercita verso il governo, rassicurando co¬ 
sì l’opinione pubblica sulla natura solidamen¬ 
te costituzionale della monarchia, e dall’altro 
lato il ruolo di stimolo nella ulteriore moderniz¬ 
zazione economica e tecnica del paese, che 
troverà il suo culmine nell’impresa (per i tempi 
davvero straordinaria) della organizzazione, 
nel ‘51 al Christal Palace costruito per l’occa¬ 
sione a Londra, della prima Esposizione Uni¬ 
versale. 

Un progetto andato a vuoto 

Quasi sconosciuta, almeno in Gran Breta¬ 
gna, è invece l’iniziativa che Alberto assunse in 
Germania cercando di condizionare le spinte 
tedesche all’unificazione, che dopo la rivolu¬ 
zione del ‘48 si erano concretizzate nell’assem¬ 
blea nazionale della Paulskirche, nel senso di 
una confederazione retta da un imperatore 
elettivo che avrebbe garantito i diritti costitu¬ 
zionali alla maniera del sovrano inglese. Il pro¬ 
getto fallì, com’è noto, anche (ma non solo) 
per il gran rifiuto opposto da Federico Gugliel¬ 
mo IV di Prussia, e la morte precoce di Alberto, 
stroncato dal tifo nel ‘61, mise fine a ogni tenta¬ 
tivo di «ingerenza» inglese sul processo di unifi¬ 
cazione tedesco in senso liberale e costituzio¬ 
nale. 

Nove anni dopo la morte di Alberto, quando 
ancora Vittoria si rifiutava di abbandonare il 
proprio lutto strettissimo, la proclamazione del 
Reich nel Salone degli specchi a Versailles 
avrebbe mostrato quale direzione, ben diversa 
dal mite moderatismo albertino, Bismarck e la 
casa regnante prussiana intendessero impri¬ 
mere al nuovo stato. 

Uno scontro «annunciato» 

Le condizioni del grande scontro europeo, 
con tutto quel che ne sarebbe seguito, erano 
poste già allora e il sogno del principe Alberto 
era stato spedito nel regno dei «se» che non 
fanno la storia. Eppure quel sogno - anche 
questo dice la mostra di Berlino - non è svanito 
del tutto. L’alleanza nel segno del liberalismo 
politico e delle politiche sociali, che nel Reich 
bismarckiano presero corpo sull’onda delle 
prime esperienze realizzate in Inghilterra sotto 
il regno della regina Vittoria, lo spirito dei tem¬ 
pi che dette corpo alla comune congerie cultu¬ 
rale e di costume che furono 1’«età vittoriana» e, 
sia pure con un certo ritardo, l’«età guglielmi- 
na» hanno lasciato molte tracce sui rapporti, 
mai facili, tra la Gran Bretagna e la Germania. 


ARCHEOLOGIA 

Ritrovato 
il «Liceo» 
di Aristotele 


IL CASO. Lo storico americano Michael Leeden accusa 

«Laterza bloccò De Felice» 
L'editore: «È una fesseria» 


□ 


□ 


■ Il luogo dove sorgeva l’antica 
scuola filosofica di Atene nota come 
«Lykion» sarebbe stato identificato 
dagli archeologi in una zona centra¬ 
le di Atene (a pochi metri dal parla¬ 
mento e dalle sedi del governo) do¬ 
ve sono in corso scavi per la costru¬ 
zione del nuovo museo di arte mo¬ 
derna. Il «Lykion», assieme all’Acca¬ 
demia di Platone e alla Scuola di Ki- 
nosaurus, era una delle tre grandi 
scuole filosofiche della città ed era 
definita «scuola peripatetica» per l’a¬ 
bitudine di Aristotele di trasmettere 
le sue lezioni di filosofia e di scienza 
a piccoli gruppi di studenti passeg¬ 
giando. I resti ritrovati di una grande 
palestra (in parte d’epoca romana) 
sono stati attribuiti all’antico «ginna¬ 
sio di Licurgo» del IV secolo a.C. E il 
ministro della Cultura Evangelos Ve- 
nizelos ha confermato che nel com¬ 
plesso riportato alla luce si trovava 
anche il «Lykion» di Aristotele. 


■ Nel 1975 l’uscita di Intervista sul 
fascismo di Renzo De Felice fu ri¬ 
tardata dall’editore Laterza in atte¬ 
sa di conoscere i risultati delle ele¬ 
zioni regionali, in cui i pronostici 
davano per certo il sorpasso del 
Pei sulla De. Una decisione che sa¬ 
rebbe stata presa in previsione dei 
timori che il libro di De Felice 
avrebbe suscitato negli ambienti 
intellettuali di sinistra. Lo rivela lo 
storico americano Michael Leeden 
in uno scritto in ricordo del biogra¬ 
fo di Benito Mussolini, scomparso 
il 25 maggio scorso, che appare 
sul nuovo numero di Nuova Anto¬ 
logia, la prestigiosa rivista fondata 
da Giovanni Spadolini, ora diretta 
da Cosimo Ceccuti. Leeden fu l’in¬ 
tervistatore di De Felice per quel li¬ 
bretto, diventato poi un bestseller 
e oggetto di polemiche. Scrive lo 
storico allievo di George Mosse: «Il 
saggio risultò così esplosivo che 


Laterza lo tenne in magazzino pa¬ 
recchie settimane, fin dopo lo 
svolgimento delle elezioni di pri¬ 
mavera (15-16 giugno, ndf), nelle 
quali ci si aspettava che il Pei di¬ 
ventasse il partito di maggioranza». 

Ricostruzione attendibile quella 
di Leeden? Per Vito Laterza, chia¬ 
mato in causa ventidue anni dopo, 
si tratta di «accuse infondate, fes¬ 
serie». Laterza si è detto sorpreso 
per le affermazioni di Leeden che 
fu da lui scelto per colloquiare con 
De Felice, il quale a sua volta ave¬ 
va chiesto esplicitamente un inter¬ 
locutore straniero. «Quella di Lee¬ 
den è una bugia - ha replicato La- 
terza -. La verità è che il testo che 
ci aveva inviato Leeden era scritto 
in un italiano che faceva acqua da 
tutte le parti e che richiese qual¬ 
che settimana in più per riscriverlo 
in una lingua corrente ed accetta¬ 
bile. Io, che continuo la storia di 


una casa editrice antifascista, pub- ■ 
blicai quel testo perché mi pareva I 
valido, pur rimanendo sconcertato I 
per l’arditezza della tesi: il fasci- I 
smo non andava più demonizza- ™ 
to». 

Nell’intervento pubblicato da D 
Nuova Antologia Michael Leeden 
sostiene che Intervista sul fascismo U 
fu oggetto di feroci critiche perché I 
rimetteva «in gioco importanti im- ■ 
plicazioni politiche»; tra cui la re- I 
stituzione della «legittimazione po- ■ 
litica a gruppi e perfino a partiti 1 
politici della destra, minacciando □ 
così la pluridecennale strategia del 
Pei mirante alla conquista del po- Q 
tere politico dopo aver instaurato ■ 
l’egemonia sulla cultura». Tra i più I 
accesi capifila della battaglia di al- I 
lora contro De Felice, lo storico I 
americano cita due nomi per tutti: □ 
il sociologo Franco Ferrarotti e lo „ 
storico torinese Nicola Tranfaglia. LJ 


□ 


□ 


□ 


□ 
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Di Tutto, di piu 


I film inutili 
hanno ucciso 
la «commedia» 

GIOVANNI VERONESI 

N EL SILENZIO GLACIALE del cine¬ 
ma italiano degli anni Ottanta af¬ 
fiorava un goffo tentativo, tramite i 
comici, di rievocare o per meglio 
dire di riesumare la nostra bandie- 
ra di un tempo e cioè «la comme¬ 
dia all’italiana». Io ne ho fatto parte scrivendo 
film commerciali e forse ho contribuito an¬ 
ch’io al rallentamento generazionale di idee, 
di argomenti, di sostanza che il nostro cinema 
ha indubbiamente subito. Ormai il cinema in 
Italia si fa solo tenendo presente il «personag¬ 
gio» che lo interpreta e non la storia, non le 
motivazioni artistiche dell’autore. Ha ragione 
Salvatores quando dice che la commedia all’i¬ 
taliana è morta e aggiungerei sepolta sotto 
tanti anni di cinema inutile. Il nostro paese 
non è più poetico nelle proprie tragedie, non 
esiste più quel tipo di «vigliaccheria simpatica» 
che Gassman, Sordi, Tognazzi, Manfredi espri¬ 
mevano nei film di Risi, Monicelli, Germi. Oggi 
è rimasta solo la «vigliaccheria» e quella por¬ 
zione di realismo che Zavattini o Flaiano riu¬ 
scivano a trasformare in poesia non è più de¬ 
gna di essere raccontata. Come regista ho fatto 
solo un film che può essere infilato in questi 
assurdi tentativi di rievocare quel tipo di com¬ 
media Il barbiere di Rio, ma appena l’ho visto 
finito mi sono accorto della sua inutilità artisti¬ 
ca. E Salvatores dice bene anche quando non 
ne fa un fatto di comicità, si tratta più che altro 
di guardarsi intorno e gettare lo sguardo oltre i 
nostri confini. L’Inghilterra soprattutto, in que¬ 
sti ultimi anni, ha sfornato una serie di nuovi 
registi e autori degni di invidia. 

Penso proprio che non interessi più a nessu¬ 
no la nostra realtà e il cinema questo lo deve 
capire, altrimenti si rischiano altri quindici an¬ 
ni di «purgatorio». Non è un caso che gli Oscar 
assegnati ai film italiani negli ultimi anni ri¬ 
guardino soltanto un paese che non esiste più, 
un’Italia che va dagli anni Quaranta agli anni 
Sessanta al massimo e che rispecchia quello 
smodato senso naif di irresponsabilità che gli 
italiani avevano in quel periodo. Penso infine 
che la commedia italiana non è morta adesso 
ma bensì molti anni fa, quando uno dei suoi 
protagonisti eccellenti, lo sceneggiatore Leo 
Benvenuti, disse che ormai lui non sceneggia¬ 
va più dei film ma solo «contratti». Solo ora ca¬ 
pisco cosa voleva dire perché anch’io giovane 
sceneggiatore di questi tempi, potrei dire la 
stessa cosa e ciò significa che da allora le cose 
nel nostro cinema sono cambiate ben poco. 
Forse oggi chi è portato a raccontare comica¬ 
mente le proprie storie è bene che cerchi di fa¬ 
re solo quello senza gettare alcun sguardo cri¬ 
tico su una realtà che non ha nulla di curioso 
perché per far ridere non c’è sempre bisogno 
di motivazioni «reali», si può anche ridere per il 
gusto di farlo e in certi casi è molto meglio ri¬ 
dere senza saperne il motivo. E forse è anche 
per questo che II ciclone di Leonardo Pierac- 
cioni, film che io ho scritto insieme a lui, ri¬ 
scuote così tanto successo, perché non si 
guarda alla realtà, non ci si preoccupa di esse¬ 
re sarcastici sul nostro modo di vivere si tenta 
solo di imprigionare gli spettatori in un mecca¬ 
nismo comico e talvolta addirittura surreale 
che li travolga in pieno. Una sera Paolo Villag¬ 
gio mi disse: «io non ho mai fatto la “comme¬ 
dia”, io ho fatto solo ridere». Ecco è in quel so¬ 
lo ridere che si riassume tutto il mio discorso e 
la mia nuova posizione. Facciamo «solo ride¬ 
re» se ci riusciamo, ma non tentiamo mai più 
di riesumare una «morta e sepolta» come la 
commedia all’italiana! Questo se siamo artisti, 
sennò siamo tutti «tombaroli». 


È positivo il bilancio della prima settimana con il biglietto a 7mila lire: 30% in più di spettatori 

Promosso il «dnesconto» 


■ ROMA. Cotto e mangiato. A una settimana dal via, il cine- ^gj jg ggjg troni, comprensibilmente soddisfatto, parla di «risultati straor- 

sconto fa già un primo bilancio. Positivo. I pomeriggi a 7.000 . . dinari», pensa che con il passa parola l’iniziativa - prima tap- 

lire hanno fatto crescere considerevolmente gli spettatori sen- punti VCnQltcl P a di una attesa differenziazione dei prezzi dei cinema - pos- 

za rubare pubblico alla sera e al week-end. I dati, ancora par- 11 sa ancora crescere e immagina possibili estensioni al teatro e 

ziali, parlano di un generale 30% in più di presenze, e di incas- Q6116 C3.S6 alla musica. Intanto il governo ha autorizzato le sale a vende- 

si, nei cinque giorni feriali dal 7 al 10 gennaio, rispetto alla nmr U i-H-vipi* re di tutto: libri, videocassette, t-shirt, roba da mangiare... il 

media di ottobre-dicembre ‘96. Picchi clamorosi a Roma, do- P* UUU III ILI. classico merchandising legato ai film diventa realtà anche 

ve gli spettatori addirittura raddoppiano passando da 15.449 g 0cldé6t m ^ a ^ a > 8 raz i e a un decreto legge pubblicato sulla Gazzet- 

a 39.688 e gli incassi salgono da 145 a 280 milioni; ottimi risul- £> £> ta ufficiale di ieri. Mentre sul versante «concessioni» sono 

tati a Milano, dove l’incremento è stato del 46% con 15.000 „ in arrivo 120 nuovi schermi entro la fine di febbraio e altre 

spettatori contro i 10.000 del periodo precendente e gli incas- . 90 domande dovrebbero essere approvate in tempi piutto- 

si sono passati da 84 a 100 milioni. Il vicepremier Walter Vel- A pagina 7 sto brevi. 



In mostra a Berlino 

Vittoria e il Kaiser 
una storia 
di lacerazioni 

Intrecci dinastici e tra nazioni. Quelli tra la 
Prussia di Guglielmo II e l’impero britannico di 
sua maestà la Regina Vittoria. Una grande mo¬ 
stra a Berlino li ricostruisce e apre uno squar¬ 
cio su una storia «possibile». 

paolo soldìnì 'a'pag'Ìn'Àss 

Venerdì contratto con la Rai 

Irlanda del Nord 
Maldini chiama 
Fresi e Inzaghi 

Maldini farà sabato le convocazioni per Italia- 
Irlanda del Nord del 22 gennaio. Non ci sarà 
Panucci, ma è probabile che nella rosa ci sia¬ 
no Fresi, Mancini e Inzaghi. Venerdì proroga 
del contratto tv con la Rai. 

stÌ'fÀnò'boldrÌnÌ. apagIna’s» 

Su Italia 1 alle 20,50 

Supercoppa 
Stasera a Parigi 
PSG-Juventus 

Stasera a Parigi, match d’andata fra Juve e Pa¬ 
ris Saint Germain per l’assegnazione della Su¬ 
percoppa europea. L’incontro sarà trasmesso 
in diretta tv su Italia 1 alle 20 e 50. Molta attesa 
in Francia: già venduti 30 mila biglietti. 

A pagina"- io 


Cara Tamaro, non seguire il vittimismo 

7 0 | Ttatte le tariffe 


I L NUOVO LIBRO di Susanna Tamaro sarà in _ do è costretto per propri difetti a fare il minoritario. 

libreria martedì prossimo, il 21 gennaio. ORESTE PI VETTA Qualcuno, avendolo letto, ha scritto che «Va‘ 

Prendetevela comoda, pazientando potrete che aveva apprezzato «Per voce sola» - sono esen- di»: già dal titolo me l’hanno stroncato, insolenze dove ti porta cuore» consola i deboli di spirito, che 
anche ricorrere al prestito. Non fraintende- te da giudizi e da colpe. Ho solo incontrato una e polemiche. E testualmente: «Mi aspetto di tutto, di fronte ai mali del mondo cercano un modo per 
teci: l’augurio è che di copie «Anima Mundi» volta Susanna Tamaro. Eravamo nel salotto di ca- Mi aspetto una replica... La stupidità è una malat- sopravvivere felicemente sognando. Stavolta Su- 
ne venda in Italia e soprattutto all’estero il sa Bellonci a Roma, ero appena uscito dalla ca- tia inguaribile, e così la superficialità e il desiderio sanna Tamaro preannuncia toni apocalittici. «Un 
doppio dell’altro, «Va‘ dove ti porta il cuore». Fa mera da letto di casa Bellonci dopo aver deposto il di stare nel gruppo. Per molte persone, sputare su- romanzo sul Male. La mia è una letteratura di ri¬ 
bene a tutti: alla Baldini & Castoldi, casa editrice soprabito sul letto di casa Bellonci, mi guardavo gli altri è l’unico modo per stare al mondo». Il tito- flessione e in questa riflessione il Male occupa il 
grazie alla quale capita anche di leggere Jim Har- attorno intimidito tra scrittori accoccolati su divani lo, Susanna, non è gran che: più che presuntuoso, posto centrale». Famiglia cristiana anticipa altri ar- 
rison, il grande americano libertario e visionario, e seggiolini, quando entrò lei. S’alzò un coro: «Su- è invadente, sta su un romanzo di Umberto Eco, gomenti: amore e amicizia, sesso e castità, resur- 
oppure Felice Caccamo, il grande napoletano sanna, Susanna...», «Come sei arrivata?», «In bici- sulle poesie di Alberto Bevilacqua, su una lapide rezione e Grazia cristiana. Un capitolo toccherà al 
non meno libertario e visionario. Fa bene all’edi- eletta». Si levarono «ohoh» di meraviglia. Parteci- al cimitero e prima o poi lo adotterà l’ultimo dei comuniSmo, dall’intervista alla Stampa inteso co¬ 
tona, fa bene persino a Prodi, per via delle copie pai per non sentirmi estraneo. Lei sorrise, sorrisi pulp. me «una delle catastrofi del nostro secolo». Ormai 

commerciate all’estero: è sempre moneta buona, anch’io. Si girò dall’altra parte. Forse fu quel rifiuto Però, cara Susanna, preveniamo il tuo vittimi- lo dicono tutti. Anima Mundi, lo dimostra la paro- 
come un tempo le rimesse degli emigrati. a tenermi lontano dalle sue pagine e a salvarmi smo. Susanna Tamaro ha ragione: in Italia, nella la stessa, pretende di governare il mondo e quindi 

Susanna Tamaro ci guarda intanto severa da dai suoi rimproveri. Perchè, nell’intervista sotto la cultura italiana, abbiamo o hanno tutti una paura il comuniSmo, che sopravvive solo in Mongolia e 
una fotografia che compariva ieri sulla Stampa, foto apparsa sulla Stampa, Susanna non rispar- tremenda dei numeri, quando si arriva ai milioni nei nostri cuori, non poteva mancare. Susanna ci 
sostiene esile una quercia secolare, sotto di lei mia i suoi lettori, che lei ritiene un po‘ fessi, per la paura sale alle stelle. Milioni di copie vendute teneva anche lei a dire «fine». Adesso potrà ritrarsi 
scorre il fiume della volgarità e del Male, il Male di non dire dei critici, che non hanno capito nulla sono una condanna. Da una parte cova l’invidia a contemplare le vergogne e la mediocrità di que- 
un secolo, persino il ComuniSmo, che non è stato della sua storia e di «Va‘ dove ti porta il cuore», che (per i diritti), dall’altra ristagna la puzza al naso di sto paese. Ci vuol poco a sentirsi solidali. Ma tal- 
ancora estirpato. -dice lei-è un romanzo sul fallimento e sulla mor- chi la cultura di massa o la comunicazione di volta il piglio offeso e l’isolamento burbero non 

Non avendo mai letto un libro di Susanna Ta- te. E così pronostica pessimi voti per «Anima Mun- massa proprio non le sopporta, soprattutto quan- riescono a nascondare tanta accurata regia nella 
maro - sono sempre caduto alle prime pagine, A. CARPARO S. BOCCONETTI A PAGINA 3 promozione di un libro che non è la Divina com- 

malgrado le raccomandazioni di Grazia Cherchi, media ma solo un romanzo di Susanna Tamaro. 
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Nel Bresciano 
13 aziende 
hanno già 
il contratto 

Per i 2200 dipendenti di 13 aziende 
metalmeccaniche del Bresciano il 
rinnovo del contratto è già arrivato. 
Lo ha reso noto la Fiom-Cgil di 
Brescia che non ha però comunicato i 
nomi delle aziende protagoniste 
dell’accordo perchè queste «temono 
ritorsioni sul fronte degli ordini». 
Maurizio Zipponi, segretario 
generale della Fiom bresciana, ha 
spiegato che i dirigenti delle imprese 
in questione hanno concesso ai 
dipendenti aumenti mensili 
mediamente superiori alle 230 mila 
lire (cifra indicata dai sindacati per 
cercare di chiudere la vertenza). Per i 
lavoratori di due delle aziende, 
invece, l’aumento è stato di 262 mila 
lire, esattamente quanto richiesto 
dai lavoratori in apertura della 
trattativa. Gli aumenti sono stati 
concessi come anticipo per il rinnovo 
del contratto nazionale di lavoro, ma 
se questo sarà firmato sulla base di 
cifre più basse, in queste aziende gli 
aumenti rimarranno invariati. 
Secondo il sindacato metalmeccanici 
della Cìsl in tutta la Lombardia 
sarebbero 40 le aziende dove è già 
stato sottoscritto il contratto. 




Le proposte confindustriali per il Sud 


per un secco «no» 


le proposte avanzate dalla sua orga¬ 
nizzazione in materia di flessibilità 
salariale nel Mezzogiorno. 

«È un’amenità e una provocazio¬ 
ne. In particolare - ha dichiarato il 
numero uno di via Po - il contratto 
dei metalmeccanici deve essere 
chiuso in tempi rapidi sulla base del¬ 
la proposta del governo che non ha 
caratteri inflazionistici. L’accordo di 
luglio ‘93 va rispettato per evitare un 
duro scontro sociale». 

La Confindustria, secondo Mario 
Pirani, segretario confederale della 
Uil, «sta usando la questione del 
Mezzogiorno in maniera strumenta¬ 
le ed intollerabile per raggiungere 
l’obiettivo politico di stravolgere la 
contrattazione nazionale». «È incre¬ 
dibile» commenta, ricordando che 
per il 1° febbraio è prevista a Reggio 
Calabria una manifestazione nazio¬ 
nale di Cgil, Cisl e Uil sui temi del la¬ 
voro e dell’occupazione nel Mezzo¬ 
giorno. «Il tutto - aggiunge Pirani - a 
pochi mesi dalla firma di un patto 
per il lavoro che ha visto le parti so¬ 
ciali ed il governo impegnati in una 
complessiva trattativa». 

«Convertiti al leghismo?» 

«A proposito del sistema contrat¬ 
tuale italiano - replica Giuseppe Ca¬ 
sadio, segretario confederale della 
Cgil - la Confindustria pare aver scel¬ 
to una strategia che conduce perfino 
oltre le gabbie salariali, ad un dop¬ 
pio assetto della contrattazione, di- 
versificato fra Nord e Sud del Paese 


Confindustria, attacco al Sud 

E la Cgil chiede lo sciopero generale sui contratti 


La manifestazione nazionale dei metalmeccanici nel novembre scorso a Roma. Sotto, Antonio D’Amato 


Alberto Pais 


■ ROMA. Semaforo rosso da parte 
dei sindacati alla proposta di Confin¬ 
dustria di sospendere per un anno 
l’applicazione dei contratti di lavoro 
al Sud. Riunito il suo direttivo, la Cgil 
già preannuncia una sua iniziativa 
per arrivare a uno sciopero generale. 
Se da qui al 24 gennaio, giorno nel 
quale si riuniranno gli esecutivi dei 
tre sindacati, gli industriali non 
avranno cambiato posizione, la con¬ 
federazione di Cofferati chiederà a 
Cisl e Uil «una iniziativa di lotta e mo¬ 
bilitazione a cfarattere generale con¬ 
tro la Confindustria, in difesa dell’ac¬ 
cordo del 23 luglio e di una corretta 
politica dei redditi». La tesi della Cgil 
è infatti che gli industriali stiano met¬ 
tendo in discussioni aspetti fonda- 
mentali dell’accordo sulla politica 
dei redditi. 

Una replica molto dura alle idee 
degli imprenditori riguardo al Sud 
viene anche dal segretario generale 
della Cisl, Sergio D’Antoni, che pure 
era stato lodato dagli industriali per 


Anche D’Antoni 


Confindustria alza il tiro. Il responsabile per il Sud, Antonio 
D’Amato, chiede che i contratti, a partire da quello dei me¬ 
talmeccanici, entrino in vigore un anno dopo nelle regioni 
meridionali. E Federmeccanica ribadisce l’opposizione al¬ 
la mediazione Treu: «Troppo onerosa». E se il presidente 
dell’Intersind, Paci, mostra un qualche ottimismo, la Cgil 
ventila uno sciopero generale se continuerà l’intransigenza 
degli imprenditori. Il problema degli sgravi fiscali. 


GILDO CAMPESATO 


■ ROMA. Ed ora si gioca a carte 
scoperte. L’assemblea di Federmec¬ 
canica si è espressa ieri, all’unanimi¬ 
tà, per un rinnovo contrattuale dei 
metalmeccanici «non inflativo». Il 
che è un modo per ribadire, sotto lo 
scudo di un linguaggio diplomatico, 
il netto rifiuto dell’ipotesi di media¬ 
zione avanzata dal ministro del La¬ 
voro, Tiziano Treu. Quasi nello stes¬ 
so momento, Antonio D’Amato, 
consigliere incaricato per il Mezzo¬ 
giorno, indiceva una conferenza 
stampa per ridare vigore ad un’idea 
che aleggia da tempo in Confindu¬ 
stria: far slittare di un anno l’applica¬ 
zione al Sud di tutti i nuovi contratti. 
Adesso quello dei metalmeccanici, 
più tardi quelli delle altre categorie. 

La coincidenza temporale delle 
due iniziative, che non hanno man¬ 
cato di suscitare un’immediata repli¬ 
ca negativa da parte delle organizza¬ 
zioni sindacali al punto che la Cgil si 
prepara a chiedere lo sciopero ge¬ 
nerale se non ci saranno ripensa¬ 
menti, non è probabilmente casua¬ 
le. Proprio mentre si sta tentando di 
ricucire le fila della slabbrata trattati¬ 
va per il nuovo contratto dei metal¬ 


meccanici, Confindustria ha ficcato 
evidenti sul campo i suoi «paletti». 

Se le condizioni salariali del pa¬ 
dronato vengono ribadite dal «no» 
corale di Federmeccanica alle 
200.000 lire di aumento indicate da 
Treu, tirando in ballo lo slittamento 
dei contratti al Sud Confindustria al¬ 
za il tiro ed apre un nuovo fronte di 
scontro col sindacato mettendo in 
discussione uno dei capisaldi su cui 
senza tentennamenti sono schierati 
unanimi Cgil, Cisl e Uil. 

D’Amato, che dice di apprezzare 
le idee arrivate dalle organizzazioni 
della Cisl meridionale in tema di fles¬ 


sibilità, giustifica la proposta di far 
slittare i contratti con la debolezza 
dell’economia al Sud: una disoccu¬ 
pazione che in ottobre ha raggiunto 
il 21,3% (il triplo che al Nord), il 55% 
dei giovani ancora in cerca del pri¬ 
mo lavoro, i costi della manodopera 
che sarebbero saliti mediamente del 
6% in più che nel Settentrione (con 
punte addirittura attorno al 30%) a 
causa del venir meno di sgravi con¬ 
tributivi e fiscalizzazione di oneri so¬ 
ciali giudicati dall’Ue contrari alle re¬ 
gole della concorrenza. «La sola per¬ 
dita di questi benefici mette a rischio 
100.000 posti di lavoro - sostiene 


D’Amato - Il Mezzogiorno è ormai in 
una fase terminale. Se non si riuscirà 
a realizzare quanto da noi richiesto, 
cominceremo a contare i fallimenti». 

L’ottimismo di Paci 

D’Amato nega che l’idea rilancia¬ 
ta ieri dal comitato Mezzogiorno di 
Confindustria si metta per traverso 
alla trattativa sul contratto dei metal¬ 
meccanici. Di sicuro, però, essa con¬ 
tribuisce ad inasprire gli animi, così 
da far apparire prematuro l’ottimi¬ 
smo che pur manifestava ieri il presi¬ 
dente di Intersind, Agostino Paci, per 
il quale «si sta delineando un quadro 
più favorevole alla ripresa di un con¬ 
fronto volto alla conclusione della 
vertenza». 

Secondo Paci, che si dice «dispo¬ 
nibile» ad andare a vedere le carte di 
tutti, «la distanza tra le posizioni delle 
parti è ampia, ma non incolmabile». 
Un aiuto all’intesa, sottolinea il presi¬ 
dente dell’Intersind, potrebbe venire 
da «provvedimenti di riduzione degli 
oneri che gravano in modo impro¬ 
prio sul costo del lavoro». 

Ed il governo viene chiamato in 
causa anche dall’assemblea genera¬ 


le di Federmeccanica che chiede il 
mantenimento «degli impegni as¬ 
sunti in materia di decontribuzione 
del salario aziendale» e, in non ca¬ 
suale sintonia con Confindustria, la 
«correzione di recenti provvedimenti 
di aggravio del costo del lavoro per 
l’insieme delle imprese industriali, in 
particolare per quelle del Sud». 

Per Federmeccanica, in ogni ca¬ 
so, le proposte salariali di Treu, con¬ 
siderate dai sindacati il livello mini¬ 
mo accettabile, sono eccessivamen¬ 
te onerose. Tra il costo della media¬ 
zione del governo (15.500 miliardi) 
e quanto gli imprenditori si sono det¬ 
ti disponibili ad offrire (9.800 miliar¬ 
di) vi sono ben 6.000 miliardi di dif¬ 
ferenza, ha fatto osservare ai giorna¬ 
listi il presidente di Federmeccanica, 
Gabriele Alberimi. Gli sgravi contri¬ 
butivi richiesti al governo basteran¬ 
no a colmare la distanza tra le parti e 
consentire quel che per il momento 
appare ancora come una improba¬ 
bile quadratura del cerchio: mettere 
insieme le richieste salariali «ultima¬ 
tive» dei sindacati con la determina¬ 
zione altrettanto ultimativa delle im¬ 
prese a mantenere i costi dentro l’in¬ 


flazione programmata? I prossimi 
giorni lo diranno. 

«Peggio del Cominform» 

Tra gli imprenditori, tuttavia, sem¬ 
brano aumentare i segnali di conte- 
stazione alla linea dura di Feder¬ 
meccanica. Dopo i casi del Veneto, 
ieri i sindacati metalmeccanici lom¬ 
bardi hanno annunciato che una 
quarantina di piccole aziende della 
regione hanno sottoscritto pre-con- 
tratti con aumenti pari, quando non 
superiori, alle 200 mila lire medie 
proposte da Treu. In Federmeccani¬ 
ca si risponde ostentando la linea 
della compattezza. «Alla nostra as¬ 
semblea ha partecipato il 90% degli 
aventi diritto di voto e l’ordine del 
giorno finale è passato all’unanimi¬ 
tà», osserva soddisfatto Albedini ne¬ 
gando «voci dissonanti ed opinioni 
diverse». Ma Giorgio Tecchio, un im¬ 
prenditore padovano, è inviperito: 
«Nel Cominform c’era più libertà di 
espressione. All’assemblea sono sta¬ 
ti invitati solo quelli che hanno aderi¬ 
to alla linea di Federmeccanica. Chi 
non è d’accordo, non ha diritto di 
esprimersi». 


L’INTERVISTA 


« 


Claudio Sabattini (Fiom): siamo di fronte a un attacco alla politica dei redditi 

Federmeccanica venga allo scoperto» 


«Federmeccanica finalmente dimostra di voler trattare. Ma 
allora deve fare proposte dettagliate. E non si illuda: per 
noi la proposta del governo resta sempre la base per con¬ 
cludere». Il segretario generale della Fiom, Claudio Sabatti¬ 
ni, sul contratto ora rilancia la palla all’associazione degli 
imprenditori di categoria. Lo sciopero generale proposto 
dalla Cgil, aggiunge, è la risposta adeguata a un attacco ge¬ 
nerale alla politica dei redditi. 


PIERO DI SIENA 


Mercau 


BORSA 

MIB 

1.108 

1,00 

MIBTEL 

12.080 

3,46 

MIB 30 
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3,68 
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MIN MET 
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FINMECCANICA W 
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LIRA 
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1,03 
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0,00 

STERLINA 

2.581,71 

2,65 

FRANCO FR. 

288,28 

0,34 

FRANCO SV. 

1.128,07 

9,42 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

2,00 

AZIONARI ESTERI 

0,48 

BILANCIATI ITALIANI 

1,25 

BILANCIATI ESTERI 

0,53 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,19 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,22 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


5,77 

6 MESI 


6,55 

1 ANNO 


6,46 


■ ROMA. È stata una giornata 
densa di appuntamenti quella del 
segretario generale della Fiom, 
Claudio Sabattini, ieri. Prima il di¬ 
rettivo della Cgil, che si è concluso 
con la proposta dello sciopero ge¬ 
nerale, poi l’attesa dell’assemblea 
di Federmeccanica e quindi la 
preparazione degli esecutivi uni¬ 
tari dei metalmeccanici di oggi. 

Si è trattato di una giornata fatta 
di segnali contraddittori: una mag¬ 
giore volontà a trattare da parte di 
Federmeccanica, ma contempo¬ 
raneamente il pugno nello stoma¬ 
co della proposta sui salari al sud 
di D’Amato e la conclusione del 
direttivo della Cgil con la proposta 
di sciopero generale. 

Cerchiamo di ricostruirne il sen¬ 
so con il segretario generale della 
Fiom. 


Sabattini partiamo dalla proposta 
di sciopero generale della Cgil. È 
una risposta a Federmeccanica? 

No, è una risposta a tutta la Con¬ 
findustria. All’attacco che condu¬ 
ce all’accordo del 23 luglio e a 
questa proposta di sospensione 
dei contratti al sud per un anno 
fatta da D’Amato e Cipolletta. 
Comunque c’è ovviamente un filo 
che tiene insieme questi due fatti 
e il contratto dei metalmeccanici. 
Certo, il punto nodale della situa¬ 
zione che stiamo attraversando è 
la politica dei redditi e il fatto che 
gli industriali vogliono sconvolger¬ 
ne gli equilibri. 

Comunque Angeletti e Italia han¬ 
no lasciato intendere di essere 
cautamente ottimisti. Secondo lo¬ 
ro sembra che ci sia almeno la vo¬ 
lontà di trattare. 


La Federmeccanica nel merito 
non ha modificato le sue posizio¬ 
ni. però ha assunto un atteggia¬ 
mento disponibile al confronto al 
fine di tentare di creare le condi¬ 
zioni per arrivare alla firma del 
contratto. 

E quali potrebbero essere queste 
condizioni? 

Questo è il punto. La Federmecca¬ 
nica non dà indicazioni precise. 
Ed è evidente che senza elementi 
più circostanziati è difficile fare 
una valutazione plausibile su qua¬ 
le sia effettivamente la volontà di 
Federmeccanica. 

Il riconoscimento da parte vostra 
della volontà di confrontarsi com¬ 
porta l’accettazione che bisogna 
arrivare a una conclusione diversa 
da quella ipotizzata dal governo? 
Niente affatto. Noi non abbiamo 
chiesto al ministro del Lavoro di 
fare un’altra proposta, dato che 
quella del governo possiede le ca¬ 
ratteristiche di equità sottolineate 
dal presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi. 

Da qualche giorno da parte di Fe¬ 
dermeccanica si parla della possi¬ 
bilità di intervenire sul costo del 
lavoro senza toccare legittime 
aspirazioni salariali, di incidere su 
oneri cosiddetti impropri. Puoi 
dirci qualcosa di più preciso? 

No, perchè Federmeccanica, co¬ 


me ho già detto, non ha fatto nes¬ 
suna proposta precisa. 

Comunque appare molto compli¬ 
cato arrivare a una conclusione el¬ 
la trattativa che sia molto vicina al¬ 
la proposta del governo. 

Su questo punto voglio essere 
estremamente chiaro. Nel caso in 
cui Federmeccanica intendesse la 
proposta del governo solo come 
una tappa del negoziato e non co¬ 
me una proposta conclusiva noi 
saremmo assolutamente contrari. 
Del resto il governo stesso ha pre¬ 
cisato che non intende cambiare 
proposta. 

In che modo? 

L’ha detto il sottosegretario alla 
presidenza del consiglio, Enrico 
Micheli. 

Da alcune settimane avevi chiesto 
che le confederazioni indicessero 
uno sciopero generale a partire 
dalla situazione di stallo in cui si 
trova il negoziato dei metalmec¬ 
canici. Ora lo sciopero lo chiede la 
Cgil, ma con altre motivazioni. 
Non ti sembra un paradosso? 

No. Direi che è del tutto evidente 
che la risposta di Federmeccanica 
e Confindustria rispetto al contrat¬ 
to dei metalmeccanici è stato il 
primo atto di quell’attacco alla po¬ 
litica dei redditi che è in corso su 
più fronti. Siamo di fronte a un 
problema di carattere generale e 



come tale deve essere affrontato 
da tutto il sindacato. 

Quali sono le prossime tappe di 
questa vicenda? 

Di imminenti ne vedo due. La pri¬ 
ma è costituita dalla richiesta fatta 
dalle confederazioni al governo di 
giungere a un confronto triangola¬ 
re, e quindi anche con Confindu¬ 
stria, sulla politica dei redditi e sul¬ 
l’applicazione dell’accordo di lu¬ 
glio. L’altra è la verifica della situa¬ 
zione che si è creata che dovrà es¬ 
sere fatta nella riunione dei diretti¬ 
vi unitari di Cgil, Cisl e Uil convoca¬ 
ta per il 24 gennaio. 

È quella la sede in cui verrà procla¬ 
mato lo sciopero generale? 

È la sede in cui saranno assunte le 
iniziative di carattere generale 
adeguate alla situazione che ci sa¬ 
rà in quel momento. 


sia nei livelli salariali che nelle ca¬ 
denze temporali». 

«Il consigliere D’Amato - continua 
- assistito dal professor Cipolletta, 
questo ha proposto oggi: per ciascu¬ 
na categoria d’ora in poi due diversi 
contratti di lavoro, uno per il Sud, 
l’altro per il resto del territorio nazio¬ 
nale». «Vien da pensare - è la consi¬ 
derazione del segretario della Cgil - 
che il consigliere di Confindustria 
delegato per il Mezzogiorno abbia 
acceduto alle più grossolane ipotesi 
secessioniste di stampo leghista». 
«Per di più si chiede al Governo ed al¬ 
l’Unione Europea - continua -la rie¬ 
dizione di misure tipiche della non 
gloriosa storia dell’intervento straor¬ 
dinario». 

Intanto, le conclusioni dell’as¬ 
semblea della Federmeccanica so¬ 
no state interpretate in maniera di¬ 
versa dai sindacati. Per i segretari ge¬ 
nerali della Uilm-Uil, Luigi Angeletti, 
e della Fim-Cisl, Gianni Italia, ci sono 
delle novità che se confermate nei 
fatti potrebbero consentire una con¬ 
clusione positiva del negoziato. 

Differenze di giudizio 

Un giudizio negativo è arrivato dal 
segretario generale della Fiom-Cgil 
del Piemonte, Giorgio Cremaschi, 
secondo il quale «la Federmeccani¬ 
ca sta prendendo in giro il sindacato, 
il governo e il Paese». Critico anche il 
segretario nazionale della Uilm, Ro¬ 
berto Di Maulo, per il quale «per po¬ 
ter riprendere il negoziato la Feder¬ 
meccanica deve accettare la propo¬ 
sta Treu come base del confronto». 
«Per la prima volta - ha detto Angelet¬ 
ti - la Federmeccanica riconosce che 
il costo del lavoro non va ridotto ta¬ 
gliando i salari. Ma non solo: per la 
prima volta si dice che con il contrat¬ 
to non si possono “mortificare le le¬ 
gittime attese salariali dei lavoratori”. 
Sono d’accordo. Ora bisogna vedere 
se gli industriali sono sinceri. Se dav¬ 
vero hanno imboccato una strada 
diversa l’accordo lo faremo». 

Sulla stessa linea Italia, leader del¬ 
la Firn: «Al di là del linguaggio buro¬ 
cratico, un’assemblea che doveva 
servire per dire che il contratto si può 
anche non fare, si è conclusa con la 
volontà di farlo e l’affermazione che 
non si possono mortificare le legitti¬ 
me attese dei lavoratori». «Mi pare - 
ha detto ancora Italia - che ci sia un 
positivo cambiamento dei toni. Ora 
è più che mai necessaria una verifica 
sulle reali volontà della Federmec¬ 
canica, in considerazione delle di¬ 
verse subordinate indicate nel docu¬ 
mento per arrivare ad un accordo». 
Per Di Maulo (Uilm) le disponibilità 
della Federmeccanica, stando alle 
cifre fornite oggi, «sono di un aumen¬ 
to di 126,410 mila lire». Secondo il 
segretario nazionale dell’Ugl-metal- 
meccanici Domenico Fresilli «la po¬ 
sizione della Federmeccanica ha il 
sapore di una forte provocazione». 
Per oggi è in programma la riunione 
degli esecutivi Fiom, Firn e Uilm. 
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Finanziaria 
inglese 
Major rischia 
la sconfitta 

Il primo ministro britannico John 
Major ieri ha anticipato di qualche 
ora il ritorno a Londra da un viaggio 
di una settimana in Asia per essere 
in parlamento al momento del voto 
sulla Finanziaria 1997. Major 
rischia la poltrona e le elezioni 
anticipate. Da dicembre Major non 
ha più una maggioranza garantita a 
Westminster. 

Non può d’altronde dare nemmeno 
più per scontato l’appoggio dei 
nove deputati protestanti dell’ 
Ulster Union Party mentre i laburisti 
gli hanno tirato un tiro mancino 
denunciando alla fine dell’anno 
scorso un complesso accordo sulle 
modalità di voto che di fatto 
garantiva ai conservatori la 
maggioranza anche in caso di 
deputati assenti per impegni o per 
malattia. 

In caso di sconfitta sulla finanziaria, 
Major dovrebbe porre la fiducia e in 
caso di un secondo pollice verso 
non gli resterebbe che una cosa: 
dimettersi e chiamare subito i 
sudditi di Sua Maestà ad elezioni 
che vanno comunque indette entro 
il 22 maggio prossimo. Con Major 
sono ripartiti dall’Asia anche il 
ministro del commercio lan lang e il 
deputato conservatore Alan 
Duncan: i loro due voti potrebbero 
rivelarsi cruciali nelle votazioni. 
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Studenti, con le dita alzate nel segno della vittoria, durante la manifestazione contro il governo a Sofia 


DusanVranic/Ap 


Accordo più lontano a Sofia 

Scioperi a catena. Boicottato il Parlamento 


Stallo nella crisi politica in Bulgaria. La Sds (Unione delle 
forze democratiche) chiede elezioni entro giugno prossi¬ 
mo. Il governo dimissionario di Videnov, dice l’opposizio¬ 
ne, dovrebbe restare in carica fino alla formazione di un 
esecutivo tecnico che porti il paese alle urne. I socialisti, il 
cui Consiglio supremo si è riunito ieri sera fino a tarda ora, 
sono contrari a votare prima di un anno e rivendicano la 
guida del governo. Ancora manifestazioni anti-governative. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTI NETTO 

■i SOFIA. Dalla Casa delle ceri- riguardanti il Consiglio valutario ri- 
monie nuziali (Obreden Dom), a chiesto dal Fondo monetario inter- 
Krasno Selo, un sobborgo di Sofia, i nazionale per mettere in frigo l’eco- 
dirigenti dell’opposizione bulgara nomia bulgara e impedire che dila- 
rispondono al messaggio inviato ghi la cancrena da cui è afflitta. Su- 
lunedì sera dal partito di governo, bito dopo il Parlamento venga di¬ 
che accetta elezioni anticipate, ma sciolto e si convochino nuove ele- 
non troppo, e offre di concordare la zioni, da tenersi non oltre il mese di 
composizione di un esecutivo tem- giugno. A portare il paese all’ap- 
poraneo, sempre comunque a gui- puntamento con le urne sia un go¬ 
da socialista. Nonostante la sede in verno di tipo «istituzionale» senza 
cui viene espressa, la risposta ri- targhe partitiche, né socialista né 
conferma il divorzio tra le due Bui- democratico. Ad esempio un go- 
garie e lascia per ora incolmato il verno di tecnici, 
solco che le divide. C’è poco in comune con la posi- 

Dice in sostanza Ivan Kostov, zione del Psb, che ci riassume To¬ 
presidente della Sds (Unione forze dor Koruev, vicedirettore di Duma, 
democratiche), a conclusione del il quotidiano del partito: «Si po- 
Coordinamento nazionale dell’or- trebbe votare in autunno. L’inca- 
ganizzazione: l’attuale governo di- rico andrebbe affidato al candi- 
missionario del socialista Zhan Vi- dato socialista, l’attuale ministro 
denov resti in carica per il breve pe- degli Interni Dobrev, che sceglie- 
riodo necessario al Parlamento per rebbe molti ministri esterni al Psb. 
votare i provvedimenti più urgenti, Trovo invece cattiva l’idea di ri¬ 


confermare anche per breve tem- suoi capi nell’arco della giornata 
po Videnov. C’è bisogno urgente di ieri. Il presidente del gruppo 
di un governo vero che abbia parlamentare Sds, Sokolov, pena 
l’autorevolezza per dialogare con alquanto per correggere nel po- 
il Fondo monetario internaziona- meriggio il tiro di alcune sparate 
le. Non possiamo permetterci in- mattutine improntate a ipotesi di 
dugi e ritardi». compromesso piuttosto «osé» con 

Prosegue la disputa a distanza, i socialisti. Chissà se discutevano 
si accavallano i botta e risposta anche di queste disparità di vedu- 
fra uno schieramento e l’altro, te lui, Kostov e l’ex premier Dimi- 
Quando tacciono i palazzi della trov nella penombra della sala 
politica, si alza, stentorea, la voce adiacente al bar durante la pausa 
della piazza. Anche ieri decine di dei lavori del Coordinamento, 
migliaia di persone in corteo sino Certo, pochi minuti dopo, Soko- 
allo spiazzo davanti alla cattedra- lov ha lungamente puntualizzato 
le. A cantare, fischiare, applaudì- e precisato con la stampa, 
re, ascoltare discorsi e musica, Intanto Dimitrov veniva accolto 
sventolare bandiere e agitare i dall’assemblea con un’ovazione, 
cartelli con le scritte contro i so- Ricompariva in pubblico dopo il 
cialisti, per lo più ancora etichet- ricovero in ospedale per le man- 
tati spregiativamente con l’epiteto ganellate ricevute dalla polizia 
di comunisti. Che accadrà que- quando manifestava davanti al 
sfoggi? I sindacati indipendenti Parlamento la notte di venerdì 
hanno proclamato scioperi a tap- scorso. Un taglio profondo e cin- 
peto un po‘ ovunque nel paese, que punti di sutura sulla fronte, il 
Qualcosa di molto simile a uno passo lento e rigido, sono le con¬ 
sciopero generale. Ma non anco- seguenze del pestaggio. Acre la 
ra quello sciopero politico nazio- sua polemica con i media spa¬ 
nale che l’opposizione si riserva nieri: «I giornalisti rileggano cosa 
di scatenare se la crisi prendesse hanno scritto sulla Bulgaria tra il 
una svolta indesiderata, con eie- ’92 e il ‘94 (un biennio in cui ci 
zioni lontane nel tempo e rincari- fu spazio anche per un gabinetto 
co di governo a un socialista. Dimitrov durato otto mesi), e si 

Ma è unita l’opposizione, e ha rendano conto di non avere valu- 
le idee chiare sul da farsi? Qual- tato allora il rischio che i comuni- 
che dubbio lo suscita la sequela sti tornassero al comando, rovi- 
di dichiarazioni talvolta incoeren- nando tutto ciò che si era iniziato 
ti e contradditorie da parte dei a fare in quel periodo. Eravamo 


la madreperla dei Balcani, oggi 
siamo l’ultimo buco d’Europa. Al¬ 
lora eravamo alla pari con Un¬ 
gheria, Polonia, Cecoslovacchia, 
paesi che avevano vissuto le stes¬ 
se nostre precedenti vicissitudini. 
Guardate dove siamo precipitati 
ora». 

Oggi riapre il Parlamento ma 
alla seduta parteciperanno solo i 
deputati della maggioranza. La 
Sds e i suoi alleati confermano il 
boicottaggio dei lavori parlamen¬ 
tari. «Torneremo in aula solo per 
approvare la nostra risoluzione a 
favore di elezioni anticipate, e 
per l’insediamento di Petar Stoja- 
nov alla presidenza della Repub¬ 
blica». Il vincitore delle presiden¬ 
ziali di novembre deve ancora 
entrare formalmente in carica. La 
data fissata per il passaggio di 
consegne tra lui e il predecessore 
è il 22 gennaio. Rivolgendosi ai 
dimostranti ieri sera il vicepresi¬ 
dente del Parlamento Kristu Kur- 
tev ha rivelato di aver ricevuto 
l’invito a partecipare alla riunione 
di domani da parte del presiden¬ 
te dell’assemblea, Blagovest Sen- 
dov. Kurtev rappresenta l’opposi¬ 
zione, Sendov la maggioranza. 
Fra gli osanna della folla, Kurtev 
ha bollato la convocazione da 
parte di Sendov come la dimo¬ 
strazione che il Psb «non ha capi¬ 
to affatto cosa sta accadendo nel 
paese». 


Il vuoto di potere inquieta la stampa 

La Duma discute 
su Eltsin malato 

Il Parlamento russo inizia la procedura per dimissionare El¬ 
tsin per «incapacità stabile del presidente di espletare le 
sue funzioni». Sono ancora una volta i comunisti a suggeri¬ 
re la mozione che fa riferimento a un articolo della Costitu¬ 
zione. È difficile tuttavia che una decisione della Duma 
possa avere conseguenze pratiche, la Carta fondamentale 
non indica con chiarezza nessun percorso. Il Cremlino rea¬ 
gisce: sciocchezze, il presidente ha il timone del paese. 

_ DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE _ 

MADDALENA TULANTI 


■ MOSCA. Egor Gaidar, il primo 
dei leader liberali russi, ha definito la 
malattia di Eltsin, e quindi il conse¬ 
guente allarme per il vuoto di potere 
nel paese, argomento «noioso». Ma 
non provano nessuna noia a discu¬ 
terne a Mosca né i giornali, quelli di 
orientamento democratico in prima 
fila, né i deputati: quotidiani e Duma 
dal giorno in cui Eltsin è stato ricove¬ 
rato per l’ennesima volta, l’8 gen¬ 
naio scorso, non fanno che ripropor¬ 
re il tema. A Izvestija e Komsomol- 
skaja pravda ieri si è aggiunto Mo- 
skovskaja pravda. il presidente è 
un fantasma, è stato il ragiona¬ 
mento del giornale, è necessario 
che se ne prenda atto. Ma in che 
maniera? L’idea che hanno i co¬ 
munisti, vale a dire la richiesta di 
dimissioni del presidente, è stata 
riproposta ancora una volta alla 
Duma ma tutti sanno che è tecni¬ 
camente impraticabile. Il suggeri¬ 
tore della mozione che «dimette» il 
presidente è stato il presidente del¬ 
la commissione giustizia, Viktor 
Iliukhin, comunista. Il documento 
si ispira all’articolo 92 della Costi¬ 
tuzione comma 2, secondo il qua¬ 
le il presidente cessa i suoi poteri 
in tre casi: di dimissioni volontarie, 
se incapace stabilmente di eserci¬ 
tare il potere, di impeachment. 
Iliukhin ha scelto di fare riferimen¬ 
to al secondo caso poiché sono 
trascorsi cinque mesi dal momen¬ 
to dell’insediamento del presiden¬ 
te e mai egli è stato in grado di go¬ 
vernare la Russia. Il percorso della 
mozione è complicato: dovrà esse¬ 
re discussa e approvata da tutte le 
28 commissioni parlamentari, da 
tutti e 7 gruppi e infine arrivare in 
aula. Alla discussione plenaria 
può essere ammessa tuttavia an¬ 
che per la proposta di un singolo 
deputato ma comunque essa deve 
ottenere l’approvazione di tutti i 
pezzi della macchina parlamenta¬ 
re. Nessuno sa spiegare però che 
cosa succede una volta che la mo¬ 
zione completa il suo iter. Si può 
costringere il presidente a lasciare 
il potere dopo l’approvazione di 
una mozione alla Duma? La Costi¬ 
tuzione non dice sì e neppure no. 
Nel senso che mentre per la pro¬ 
cedura di impeachment esiste un 
articolo preciso che indica un per¬ 
corso altrettanto preciso, per i casi 
di malattia la Carta fondamentale 
non dice nulla. Bisognava fare una 
legge che indicasse i meccanismi 
ignorati dalla Costituzione ma nes¬ 
sun deputato ci ha mai pensato a 
presentarla dal dicembre del ‘93, 
data in cui essa fu approvata attra¬ 
verso un referendum popolare. 
Così ogni volta che Eltsin si amma¬ 


la ricominciano le discussioni. L’u¬ 
nica novità stavolta è che le assen¬ 
ze di Eltsin cominciano a preoccu¬ 
pare anche i suoi alleati. Negli ulti¬ 
mi giorni si sono susseguiti articoli 
sul vuoto di potere sui quotidiani 
più vicini al presidente. «Bisogna 
provare compassione per il presi¬ 
dente ma bisogna provare com¬ 
passione anche per il paese», ha 
scritto ieri Moskovskaja pravda. La 
reazione del Cremlino è arrivata in 
serata. Il portavoce di Eltsin, Ya- 
strzhembskij, ha fatto sapere che 
le critiche non hanno senso, che il 
presidente continua a lavorare e 
che comunque le polemiche spari¬ 
ranno una volta che egli sarà rien¬ 
trato al suo posto. Già, ma quando 
Eltsin tornerà a governare? E per 
quanto tempo? L’ultimo bollettino 
medico è ottimista: la polmonite è 
sotto controllo, il paziente può an¬ 
che avere incontri di lavoro e fir¬ 
mare documenti. Ieri ha discusso 
per 40 minuti con il capo della sua 
amministrazione Ciubais e per due 
ore ha siglato carte. I medici però 
non hanno ancora detto quando 
potrà far ritorno al Cremlino. 

Legali di O’Dell 
a Roma 
«Grazie Italia 
ma non è finita» 

Grazie per quanto fatto finora, ma la 
battaglia non è finita: la vita di Joseph 
O’Dell è ancora in pericolo come 
quella di migliaia di altri detenuti 
condannati a morte negli Stati Uniti. 

È questo, in breve, il messaggio 
lanciato ieri da Lori Urs, assistente 
legale di Joseph O’Dell il cittadino 
americano condannato a morte per 
omicidio ed al quale è stata sospesa 
l’esecuzione lo scorso 17 dicembre. 
«Ringrazio tutti coloro che si sono 
mobilitati, il Parlamento il Papa e 
l’opinione pubblica italiana -ha detto 
la Urs giunta ieri a Roma, per una 
visita in Italia di dieci giorni- il vostro 
supporto non ha precedenti e ci dà 
forza e speranza per continuare una 
battaglia che non è ancora conclusa. 
Abbiamo bisogno ancora del vostro 
sostegno per combattere per le 
persone che si trovano nella stessa 
situazione di O’Dell, che si trovano 
nei bracci delle morte -ha detto la Urs 
visibilmente emozionata- È una 
difficile lotta per cambiare un 
sistema che ha dimostrato di avere 
molti difetti: un cambiamento che 
sarà sicuramente lento e che deve 
iniziare dalla base». 
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IL DISASTRO 
DI PIACENZA 


■i ROMA. È stato ben attento, l’a- 
ministratore delegato della Fs-Spa 
Giancarlo Cimoli, a non dare l’im¬ 
pressione di speculare sul disastro di 
Piacenza per batter cassa. Però l’ha 
fatto capire, ai deputati della Com¬ 
missione Trasporti della Camera, 
che ieri lo hanno ascoltato sulla tra¬ 
gedia di domenica. L’ha fatto capire 
che con le risorse alle ferrovie c’è po¬ 
co da scherzare: se si continua a ta¬ 
gliare, non si può pretendere di ave¬ 
re contemporaneamente sviluppo, 
occupazione ed efficienza che equi¬ 
vale a sicurezza. 

Per quanto riguarda gli investi¬ 
menti Cimoli ha fatto l’esempio del 
1997 nel corso del quale sono stati 
annullati gli stanziamenti (a fronte 
di 7600 miliardi del 1996), mentre 
sono stati notevolmente ridotti i flus¬ 
si di cassa. Tali cifre, ha spiegato 
l’amministratore, non riguardano 
solo gli investimenti «di sviluppo» ma 
anche interventi assolutamente ne¬ 
cessari per il mantenimento in effi¬ 
cienza e per la manutenzione straor¬ 
dinaria. «Se le risorse devono essere 
notevolmente ridotte per il futuro - 
ha rilevato Cimoli - devo avere la 
possibilità di adottare rigorose scelte 
di priorità, rivedendo o allungando 
nel tempo la programmazione ge¬ 
nerale. Se il programma deve essere 
completamente realizzato nei tempi 
previsti - ha concluso - devono otte¬ 
nere garanzie sulle risorse necessa¬ 
rie di cassa e di competenza almeno 
per il prossimo triennio». Il sistema 
così come è strutturato non riesce a 
garantire «sufficiente certezza nella 
programmazione delle risorse e de¬ 
gli interventi anche a livello di man¬ 
tenimento in efficienza della rete e 
per la manutenzione straordinaria». 

Questo è il senso del discorso: sic¬ 
come la sicurezza - per la quale Ci¬ 
moli ha annunciato una verifica ge¬ 
neralizzata - è la priorità numero 
uno, se i fondi si riducono perché si 
tagliano i trasferimenti senza poter 
aumentare le tariffe, non resta che ri¬ 
dimensionare la rete: in termini di 
occupati e in termini di servizio. 

«Tutto regolare» 

Ed ora l’incidente di Piacenza. Fi¬ 
nora - ha detto Cimoli - si è accertato 
che il binario era regolare, funzio¬ 
nante il segnalamento, integre le tra¬ 
smissioni dal motore alle mote del 
Pendolino, funzionante il sistema di 
ripetizione dei segnali in macchina 
come pure il congegno che fa incli¬ 
nare il vagone in curva. Per quanto ri¬ 
guarda la dinamica dell’incidente è 
evidente - ha detto Cimoli - che ci sia 
stata «la fuoriuscita del treno con il ri¬ 
baltamento sul lato destro». 

E la velocità? Il punto interrogativo 
rimane, perché il contenuto della 
mitica scatola nera - in realtà un fo¬ 
glio col diagramma delle velocità 
punto per punto, simile a quello del¬ 
l’elettrocardiogramma - è nelle mani 
dei magistrati, coperta dal segreto 
istruttorio. Però, come dice il presi¬ 
dente della commissione Trasporti 
Enrico Stajano, per esclusione si 
giunge alla conclusione che il disa¬ 
stro è stato provocato dall’eccessiva 
velocità con cui il Pendolino è arriva¬ 
to alla tragica curva prima della sta¬ 
zione di Piacenza, subito dopo aver 



Burlando parla alla Camera 

«Eccesso di velocità? 
Illazioni, la verità 
la sa solo il giudice» 


minano la sicurezza» 

Piacenza il sistema era attivo» 


PIETRO STRAM BA-B ADI ALE 

■ ROMA. «Non siamo nelle condizioni di escludere che la 
velocità possa essere una delle cause dell’incidente, ma è op¬ 
portuno astenersi da congetture. Certe voci, che vengono ac¬ 
creditate come bene informate, poi così informate non sono». 
Torna a raccomandare prudenza il ministro dei Trasporti, 
Claudio Burlando, sulle possibili cause del disastro di Piacen¬ 
za: di fronte al balletto di cifre e di polemiche e ai titoli urlati di 
alcuni giornali certi che a far uscire dai binari il «Botticelli» è 
stata la velocità eccessiva, il ministro ripete davanti alla Ca¬ 
mera, alla quale si è presentato ieri pomeriggio per riferire sul¬ 
la sciagura (questa sera sarà invece al Senato), che «è oppor¬ 
tuno astenersi dal sentito dire. Ci sono almeno tre versioni sul 
dato della velocità del Pendolino. La magistratura ha seque¬ 
strato il tachigrafo e ritiene di non violare il segreto istruttorio 
neanche nei confronti della commissione d’inchiesta». 

Burlando ripete ai parlamentari quanto è riuscito a sapere 
nelle ore successive all’incidente. Ricorda che il treno era so¬ 
stanzialmente nuovo ed era stato completamente revisionato 
tra novembre e dicembre, che la linea era stata controllata a 
fondo a fine ottobre, che i due macchinisti avevano preso ser¬ 
vizio da un’ora dopo dodici ore di riposo. E aggiunge un ele¬ 
mento nuovo: il treno ha subito non uno «sviamento», ma un 
«ribaltamento». Il che - spiega - «porta a escludere che il disa¬ 
stro possa essere stato causato da un oggetto posto sui bina¬ 
ri», a conferma che non si è comunque trattato di un «atto do¬ 
loso». Un guasto, allora, un cedimento? «A un primo esame 
esterno - ricorda - non ve ne sono tracce né sul convoglio né 
sulla linea», anche se occorreranno esami ben più approfon¬ 
diti. Quel che appare certo è comunque che l’albero di tra¬ 
smissione - l’elemento che fin dall’inizio ha provocato gravi 
problemi agli Etr 460, tanto da farli 
richiamare in fabbrica alcuni mesi 
fa per una modifica - non si è spez¬ 
zato. 

Nessuno - dice Burlando - mette 
in discussione l’affidabilità degli Etr 
460, che non verranno fermati. E in 


generale «nulla fa pensare per ora a 
insufficienti misure di sicurezza», 
anche se le Fs mostrano un «ritardo 
nel dotarsi di tecnologie che altri 
paesi hanno già». Il riferimento è al 
sistema di controllo automatico 


Paolo Brutti: 
«Affrontare 
la questione 
sicurezza» 

Tocca all’inchiesta appurare le 
cause del disastro del Pendolino, 
ma per le forze politiche questa è 
«l’occasione per affrontare in modo 
approfondito la questione della 
sicurezza nella ferrovia e nei 
trasporti». Così è intervenuto Paolo 
Brutti, ex segretario della Filt Cgil e 
da ieri responsabile Trasporti del 
Pds, che ha preso la parola durante 
la riunione di insediamento per la 
sua nomina ufficiale a capo del 
gruppo di coordinamento Trasporti 
di Botteghe Oscure. Un’occasione 
per fare un primo punto della 
situazione. 

Occorre affrontare la questione, ha 
sottolineato Brutti, «per evitare 
demagogiche strumentalizzazioni e 
facili equazioni tra competizione e 
insicurezza, ma anche per non 
consentire - sostiene - il perpetuarsi 
dei misteri insoluti delle catastrofi 
nei trasporti italiani». 


Cimoli: «A 


«I tagli 


Le ferrovie avvertono governo e Parlamento che a furia di 
tagli, tra una manovra finanziaria e l’altra, si finisce col 
compromettere l’efficienza e quindi la sicurezza del servi¬ 
zio. Nell’audizione alla Camera, l’amministratore delle Fs 
Cimoli rileva che un incidente così grave sia avvenuto con 
un treno e su una linea appena revisionati. La rete italiana 
non ha il controllo automatico della velocità, ma il blocco 
automatico del treno in casi particolari. 


RAUL WITTENBERG 


superato il ponte di ferro sul Po.Una 
velocità superiore ai 110 chilometri 
orari imposti dal regolamento in 
quel punto. 

Chi controlla, e come? 

Ma chi controlla l’osservanza di 
questo limite? Cimoli ha illustrato co¬ 
me nel nostro sistema ferroviario la 
velocità del treno è governata dal 
macchinista, coadiuvato dalla tec¬ 
nologia con alcuni automatismi. In 
altri paesi invece avviene il contrario, 
la velocità è governata dagli automa¬ 
tismi e l’uomo interviene quando 
questi si rompono o funzionano ma¬ 
le: le Fs hanno programmato di met¬ 
tersi al passo con questi paesi entro il 
Duemila con un investimento di 850 
miliardi. 

Sulla linea Milano-Bologna due 
sono i sistemi utilizzati: il blocco au¬ 
tomatico per evitare gli scontri dei 
treni e le errate velocità sugli scambi; 


e la ripetizione dei segnali sulle loco¬ 
motive. Quest’ultimo sistema mette 
automaticamente in frenata il treno 
se il macchinista non si adegua alle 
indicazioni del ripetitore: il convo¬ 
glio si ferma, e la corsa deve ripren¬ 
dere dopo aver ripristinato le condi¬ 
zioni di normalità. L’ordine di cam¬ 
bio di velocità - che appare sui botto¬ 
ni della plancia di guida contempo¬ 
raneamente a un segnale sonoro - 
proveniente dai binari deve essere ri¬ 
spettato in tre secondi dal macchini¬ 
sta che dovà impostare la velocità in¬ 
dicata; altrimenti il treno si ferma. 

Controllo di velocità 

Cimoli ha detto che in Italia man¬ 
ca il controllo automatico del rispeto 
della velocità massima consentita in 
tutta la linea, segnata nel program¬ 
ma di guida che ogni macchinista 
porta con sé per quel viaggio, la cui 
osservanza è controllata dal secon¬ 


do macchinista. Il controllo automa¬ 
tico - che renderebbe inutile il se¬ 
condo macchinista - in uso ad esem¬ 
pio in Germania (Atc), sperimenta¬ 
to sulla Cremona-Treviglio, sarà in 
funzione da noi nel 1999 sui primi 
1.200 chilometri, nel Duemila su altri 
4.800 chilometri. 

Il convoglio Etr 460, entrato in ser¬ 
vizio nel settembre del 1995, era sta¬ 
to revisionato un mese fa; a ottobre 
effettuata la manutenzione di quel 
tratto di linea. Cimoli ha poi ricorda¬ 
to che le Fs stanno investendo sul si¬ 
stema delle tecnologie e di circola¬ 
zione 7500 miliardi di cui 1900 già 
realizzati, 1100 appaltati e 4500 da 
appaltare nei prossimi due anni. 

Insomma, tutto a posto. Errore 
umano, dunque? Lo esclude Sante 
Bianchini, un manager delle Fs ed ex 
capostazione e sindacalista Cisl: 
«Non ho mai visto macchinisti - ha 
detto - sbagliare la velocità di 50-60 
chilometri, con il tachimetro davanti 
agli occhi e in una giornata di sole: 
questo è un incidente abbastanza 
oscuro». E il nuovo responsabile dei 
Trasporti del Pds, Paolo Brutti, affer¬ 
ma che l’inchiesta sull’incidente sa¬ 
rà una occasione per affrontare la 
questione della sicurezza «senza de¬ 
magogiche strumentalizzazioni e fa¬ 
cili equazioni tra competizione e in¬ 
sicurezza, ma anche per non con¬ 
sentire il perpetuarsi dei misteri inso¬ 
luti nelle catastrofi nei trasporti italia¬ 
ni». 


Treni fermi per 2 ore 
Domani scioperano 
i macchinisti del Comu 

Domani, giovedì 16, treni fermi per due ore da 
mezzogiorno alle 14. Scioperano infatti i 
macchinisti del Comu, per protestare contro i 
ritardi delle Fs che a loro avviso sono la causa 
principale del disastroso incidente ferroviario di 
Piacenza. Nel confermare l’agitazione il Comu ha 
ritenuto di smentire le Fs rivelando che sulla linea 
dove il Pendolino è deragliato, il sistema di 
sicurezza è presente fino dal 1970, ma che 
dall’89, nel tentativo di guadagnare preziosi 
minuti sulla tratta Milano-Roma, le Ferrovie lo 
hanno spostato sistemandolo proprio sul punto 
critico, quando ormai non servirebbe più a niente. 
Il Comu ha reso pubblico in una conferenza 
stampa un ordine di servizio del 1970 che sarà 
inviato all’autorità giudiziaria, e che i macchinisti 
Savio Galvani e Pasquale Romano hanno così 
spiegato: «In pratica fino al 1989, circa un 
chilometro e mezzo prima della curva dove è 
avvenuto l’incidente, se il treno non riduceva la 
velocità si attivava il sistema di frenatura 
automatica. A Lodi lo hanno tolto del tutto, a 
Piacenza lo hanno sistemato proprio sul punto 
critico, quando non serve più a niente». 

«La verità - dice Bruno Salustri, che da anni 
guida i Pendolini - è che le Fs volevano 
guadagnare una manciata di minuti. Altrimenti 
non si capisce perchè l’abbiano spostato, visto che 
non ha senso metterlo dopo il segnale di 
protezione della stazione di Piacenza. In teoria, in 
quel punto se il macchinista non frena, i Pendolini 
possono passare a 180 chilometri all’ora». 


Atc, in Italia ancora alla fase speri¬ 
mentale, che sarà esteso a una parte della rete solo nel 1999. 
E nel frattempo dobbiamo affidarci solo al «blocco automati¬ 
co», che peraltro entra in funzione solo in alcuni casi partico¬ 
lari di eccesso di velocità. Condizioni che a Piacenza, tra l’al¬ 
tro, non ricorrono. 

Il ministro dei Trasporti riconosce insomma che qualche 
problema c’è, anche perché «negli anni 80 è stato messo l’ac¬ 
cento più sugli appalti che sulla sicurezza e sulla manutenzio¬ 
ne». Ma trova «di cattivo gusto attaccare l’alta velocità dopo un 
incidente avvenuto sulla rete ordinaria» e anzi conferma «l’e¬ 
sigenza del quadruplicamento delle linee» di collegamento 
tra le principali città italiane, anche se «guidato non dal mito 
dell’alta velocità, ma dell’alta capacità». L’alta velocità - è pe¬ 
rò la replica di Ugo Boghetta, di Rifondazione - c’entra ecco¬ 
me, perché per finanziarne la realizzazione si sono tagliati i 
fondi per tutto il resto, manutenzione compresa, mentre il ta¬ 
glio di 80.000 dipendenti sta «disarticolando la struttura delle 
Fs». Il progetto alta velocità - conclude - va bloccato, altrimen¬ 
ti «rischia di portare alla fine il resto delle ferrovie». Bisogna fa¬ 
re i quadruplicamenti dove occorre - incalza il verde Paolo 
Galletti -, ma rinunciando al «gigantismo degli investimenti e 
al mito futurista della velocità a scapito dell’intera rete». Per il 
popolare Giorgio Merlo, se è vero che non bisogna «arrestare 
banalmente l’alta velocità», è altrettanto vero che si deve «fer¬ 
mare le pesanti riduzioni della manutenzione» attuate in que¬ 
sti anni, e «se necessario invertire la rotta anche con una nuo¬ 
va dirigenza» delle Fs. E mentre a difendere l’alta velocità re¬ 
stano solo Lega Nord e An, Michele Giardiello, della Sinistra 
democratica, torna a porre il problema dell’adeguamento 
della sicurezza, chiedendo al governo di «modificare, se è ne¬ 
cessario, i contratti di programma e di servizio». La manuten¬ 
zione - conclude - «non può essere un optional, ma deve di¬ 
ventare una cultura per le nostre imprese». La sicurezza, del 
resto, non ha costi necessariamente proibitivi, visto che l’in¬ 
stallazione dell’Atc sull’intera tratta Milano-Napoli - ricorda il 
presidente della commissione Trasporti della Camera, Erne¬ 
sto Stajano, di Rinnovamento - «costa solo 170 miliardi, com¬ 
presa l’attrezzatura a bordo dei treni». 



+ 
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Il Miflor si farà ma nella vecchia struttura 
Intanto 50 finiscono in cassa integrazione 

Portello - Fiera 
Sul crack del tetto 
indagano i tedeschi 


Il crack del Portello-Fiera. Sono tre le barre «saltate» che 
hanno causato il cedimento del tetto. Imprevedibili le con¬ 
seguenze sul futuro della struttura. Un istituto tedesco e il 
Politecnico indagano sull’accaduto. L’incidente, verificato¬ 
si otto giorni fa, è stato tenuto segreto. 50 in cassa integra¬ 
zione. Carla Cantoni (Cgil) : «Occorre una task force che si 
occupi del problema». Intanto il Miflor sarà spostato alla 
«vecchia» Fiera. 


GIOVANNI LACCABÒ 


■ Sono tre, non una soltanto, le 
barre che cedendo hanno fatto in¬ 
curvare due piastre di cemento de¬ 
stinate al parcheggio sopralzato al¬ 
l’ultimo piano sul lato esterno del 
nuovo Portello- Fiera. Un colossale 
e per ora inspiegabile guaio tecni¬ 
co foriero di conseguenze che nes¬ 
suno è in grado di prevedere. 

Ieri mattina, presso l’Assimpre- 
dil, sindacato e consorzio Itaca 
hanno concordato, per cinquanta 
dei circa duecento addetti, la cassa 
integrazione «che andrà avanti fin¬ 
ché non saranno stabilite la durata 
della sospensione e le cause del ce¬ 
dimento», spiega Auro Della Verde, 
sindacalista della Cgil. «Ma sono so¬ 
spesi anche quasi tutto il subappal¬ 
to e gli impiantisti». 

E se il fermo si protrarrà a lungo? 
«In tal caso chiederemo la cassa in¬ 
tegrazione per le grandi opere pub¬ 
bliche» aggiunge Della Verde. Ma 
sul dominante tema della disputa, 
vale a dire le possibili cause del tri¬ 
plice schianto, le aziende non han¬ 
no saputo o voluto rispondere. 

L’Ente Fiera conferma ad ogni 
modo «che sono in corso accerta¬ 
menti chimici e meccanici e prove 
materiali presso laboratori specia¬ 
lizzati per accertare la natura del¬ 
l’inconveniente». Che le barre sono 
fabbricate in Germania «con mate¬ 
riali sofisticati ad altissime presta¬ 
zioni meccaniche in uso in grandi 
opere infrastrutturali quali ponti, 
autostrade, stadi ed aeroporti». Che 
si attende «di conoscere il risultato 
delle analisi per valutare la sostitu¬ 
zione delle barre o altre misure del 
caso» donde si prevede «un inevita¬ 
bile ritardo nell’avvio dell’utilizzo 
dei nuovi spazi espositivi». Ma, assi¬ 
cura il presidente della Fiera, Cesa¬ 
re Manfredi, «il calendario fieristico 
già programmato per il primo se¬ 
mestre 1997 non subirà nessuna 
variazione». 


La concorrenza dunque non si il¬ 
luda, insomma, di sfruttare «l’inci¬ 
dente di percorso» del polo fieristi¬ 
co milanese per dirottare altrove gli 
espositori. Il Miflor in programma 
dal 21 al 23 febbraio sarà ospitato 
dalla «vecchia» Fiera nei saloni 6, 7, 
8, 9 10, 25, 26 con ingresso porta 
Metropolitana e porta Cassiodoro. 
Per le altre mostre che dovevano te¬ 
nere a battesimo i nuovi padiglioni 
si deciderà «una volta definita la si¬ 
tuazione». 

Nel tardo pomeriggio di ieri una 
commissione di tecnici della casa 
madre tedesca da cui provengono 
le barre filettate che hanno ceduto, 
ha effettuato un sopralluogo alle 
strutture danneggiate. Il via vai di 
ispezioni è intenso ormai da marte¬ 
dì 7 gennaio (per tutto questo tem¬ 
po l’evento è stato tenuto segreto) 
quando casualmente un tecnico ha 
scoperto che una soletta si era ab¬ 
bassata di alcuni centimetri. Dopo 
una ispezione «a campione» ad un 
pilastro, che non aveva registrato 
nessuna irregolarità, il tecnico per 
puro scrupolo ha dato un’occhiata 
anche agli altri tre pilastri sui quali 
ha riscontrato una ricorrente ano¬ 
malìa che lo ha indotto ad estende¬ 
re i controlli alle piastre. Qui è 
emerso che alcune barre avevano 
ceduto. Ora tutti sperano che il 
guaio sia facilmente riparabile, ma 
intanto l’evento innesca nuovi mo¬ 
tivi di veementi polemiche. 

Oltre alle critiche squisitamente 
politiche verso l’Ente Fiera per co¬ 
me mostra di concepire i rapporti 
con le istituzioni, le modalità degli 
accertamenti tecnici aprono un 
fronte di censura da parte sindaca¬ 
le. Dice Carla Cantone, segretaria 
nazionale degli edili Cgil: «Bisogna 
chiedere agli enti pubblici - diretti 
interessati al funzionamento delle 
strutture - quale piano di indagine 
intendono richiedere. Non posso¬ 


LAURA MATTEUCCI 


■ Il Portello delle polemiche. 
«Bisognerà indagare a fondo sulle 
ditte appaltatrici e subappaltatrici, 
perchè di problemi se ne sono ve¬ 
rificati parecchi, dovuti anche alla 
fretta di chiudere il cantiere per 
aprire la struttura al pubblico già a 
febbraio. Tutto questo passando 
sopra alle più elementari norme di 
sicurezza». Dopo l’incidente al 
Portello sud che ha portato all’in¬ 
terruzione dei lavori, il presidente 
dell’associazione «Vivi e progetta 
un’altra Milano», Sandro Barzaghi, 
riapre la polemica. «Sappiamo - 
prosegue - anche di una multa da¬ 
ta ad un’azienda perchè le sue 
macchine interrompevano la stra¬ 
da senza avere alcuna autorizza¬ 
zione». E Barzaghi non è certo l’u¬ 
nico a commentare l’accaduto. 
Sulla stessa nota l’intervento di 


Antonio Panzeri, segretario della 
Cgil milanese: «Spero si tratti solo 
di un incidente di percorso - dice - 
E che si possano terminare al più 
presto i lavori, salvaguardando pe¬ 
rò tutti i criteri di sicurezza». Panze¬ 
ri ricorda che «le responsabilità 
vanno accertate a tutti i livelli», e 
comunque rileva che «anche in 
questo caso, l’effetto per la città è 
pessimo». Andrea Margheri, della 
direzione del Pds nonché mem¬ 
bro della giunta dell’Ente, ha solle¬ 
citato una riunione straordinaria 
(convocata per lunedì mattina) 
per fare chiarezza sulla vicenda e 
sul futuro del nuovo polo fieristico. 
«Incontrarsi è necessario - scrive in 
una nota - per la gravità dei danni 
materiali e i rischi connessi. Sem¬ 
brerebbe inconcepibile che l’e¬ 
ventualità di una radicale revisio¬ 


ne del calendario annuale della 
Fiera venga considerata come un 
fatto di ordinaria amministrazio¬ 
ne». Ancora: «Non vorrei - conti¬ 
nua Margheri - che i fantasmi di un 
passato negativo prevalessero sul¬ 
le ambizioni di sviluppo espresse 
dalla nuova giunta». 

L’eco del tetto ceduto è rimbal¬ 
zato, ovviamente, anche in Comu¬ 
ne, soprattutto tra i consiglieri che 
della Fiera si sono sempre occu¬ 
pati. «Mi pare emerga che i conti 
del Portello siano stati fatti con su¬ 
perficialità - dice Basilio Rizzo 
(Verdi) - Potrebbe anche trattarsi 
di un errore di progettazione. Co¬ 
munque, mi auguro che ci si pren¬ 
da tutto il tempo che sarà necessa¬ 
rio per chiarire la vicenda. E mi au¬ 
guro anche che si faccia tesoro di 
questa occasione per risolvere il 
problema della viabilità, per il 
quale è stato fatto ben poco» (una 


partita, questa della viabilità, che 
spetta alla giunta comunale). 
Un’altra stoccata all’amministra¬ 
zione arriva da Paolo Hutter, indi- 
pendente: «Questi problemi pos¬ 
sono derivare dal gigantismo del 
progetto. La sinistra ha sempre vo¬ 
luto un ridimensionamento della 
Fiera in città e la realizzazione di 
molto verde e parecchi parcheg¬ 
gi». 

Chi non ha nulla da dire, para¬ 
dossalmente, è l’amministrazione 
medesima. L’assessore all’Urbani¬ 
stica Elisabetta Serri declina ogni 
genere di responsabilità («ci man¬ 
cherebbe che non si potessero fa¬ 
re progetti di grandi dimensioni») 
e, quanto alla viabilità, dice sol¬ 
tanto: «In via Gattamelata stiamo 
lavorando da molto tempo». E 
quando si arriverà alla soluzione 
finale? «Non saprei dire, ne riparle¬ 
remo». 


no decidere solo le imprese. Occor¬ 
re una task force, un pool, che veri- 
fichi quali sono state le cause, quali 
le responsabilità, se c’è difetto di 
progettazione e/o anomalìe nei 
prodotti utilizzati. Non può essere 
un’indagine riservata solo a chi co¬ 
struisce, ma deve coinvolgere l’uti- 
lizzatore». 

La ricerca delle cause si propone 
come un nodo gordiano che già 
oggi potrebbe però essere sciolto, 
almeno con indicazioni probanti, 
dai due centri incaricati: l’istituto di 
garanzia tedesco e il Politecnico di 
Milano. Dal responso dipendono le 
immediate prospettive per la Fiera, 
che possono essere di tre tipi. Uno, 
ipotesi più lieve, il cambio delle tre 
barre danneggiate. In tal caso tran¬ 
ne il Miflor, il programma fieristico 
si svolgerà regolarmente nei nuovi 
padiglioni. Secondo, ipotesi media: 
sostituzione di tutte le barre filetta¬ 
te, che sono trenta, con influsso ne¬ 
gativo sull’attività fieristica ma rias¬ 
sorbibile a breve scadenza. Infine 
un errore di progettazione, ma in 
tal caso le conseguenze sarebbero 
di ben più gravi dimensioni. 


Uno scorcio del cantiere al Portello Fiera 


Testa 


LE POLEMICHE 


Margheri (Pds): «Riunione urgente della giunta dell’Ente» 

Il problema sono i subappalti» 


Processo Sfinge 

L’imputato 
sbraita 
Si indaga 

■ La citazione come testimoni 
dei Ministri degli Esteri e degli Interni 
del Governo dell’Egitto, per appro¬ 
fondire la natura dei rapporti con il 
governo italiano, è stata chiesta ieri 
dalla difesa dei 61 cittadini egiziani 
comparsi dinanzi alla terza sezione 
penale del Tribunale di Milano per¬ 
chè accusati di associazione per de¬ 
linquere di tipo mafioso al termine 
dell 4 inchiesta denominata «Sfinge». 
Tra gli imputati c’è anche Saad 
Ibrhaim, responsabile dell 4 Istituto 
culturale islamico milanese. Il pro¬ 
cesso è stato aggiornato al prossimo 
2 ottobre. Intanto il Pm Pomarici ha 
chiesto al Gip Maurizio Grigo la pro- 
proga delle indagini per uno stralcio 
d’inchiesta, avviate più di un anno 
fa. L 4 inchiesta tenderebbe anche ad 
accertare l 4 esistenza di rapporti tra 
gli egiziani di Milano e i terroristi che, 
di recente, hanno compiuto nume¬ 
rosi attentati in Francia, tra cui quelli 
alla metropolitana parigina. 

Il dopo-udienza di ieri è stato ca¬ 
ratterizzato da un episodio: uno de¬ 
gli imputati, Ibrahim Badawi, accu¬ 
sato di aver scritto una lettera ad un 
suo connazionale nella quale dava 
istruzioni per il recupero di armi ed 
esplosivo per compiere un attentato 
a Milano, avrebbe smentito di aver 
scritto la stessa lettera accusando al¬ 
cune persone, senza specificare chi, 
di aver tentato di convincerlo a con¬ 
fermare la lettera dietro pagamento 
di una somma di denaro. L 4 uomo, 
dopo che l 4 udienza era stata chiusa 
con il rinvio, si è rivolto in arabo ai 
connazionali dicendo - secondo 
quanto reso noto dagli avvocati di¬ 
fensori - di non avere nulla a che fare 
con la lettera. Poi Badawi è stato fatto 
uscire dall 4 aula mentre i suoi conna¬ 
zionali urlavano definendo tutta l 4 in¬ 
chiesta una «montatura». Gli avvocati 
hanno chiesto al Pm d 4 udienza, Giu¬ 
seppe D 4 Amico, di verificare il rac¬ 
conto dell 4 imputato. La lettera sa¬ 
rebbe uno dei perni sui quali è stato 
istruito il processo. Secondo i difen¬ 
sori, si tratterebbe di un foglio scritto 
a macchina e spedito in una busta, 
sulla quale c’era il nome di Badawi 
come mittente, indirizzata ad un 
imam residente a Milano. Nel frat¬ 
tempo Badawi era stato arrestato e 
rinchiuso nel carcere di Trani e sot¬ 
toposto al trattamento del 41 bis ri¬ 
servato ai mafiosi. Rispeditagli in 
carcere, la lettera era stata aperta ed 
ispezionata e quindi trasmessa, per il 
suo contenuto, alla Direzione nazio¬ 
nale antimafia. Alla stessa direzione, 
in precedenza, era giunta una se¬ 
gnalazione dal Fbi secondo cui vi 
erano contatti tra i terroristi che ave¬ 
vano compiuto l 4 attentato alle ‘Torri 
gemelle 4 di New York e egiziani che 
vivono a Milano. Ma l 4 imam milane¬ 
se, secondo gli imputati, non esiste¬ 
rebbe. «Badawi - ha detto l 4 avvocato 
Simonetta Crisci - ora rischia la vita ». 


La donna è all’ospedale. L’uomo accusato di lesioni gravissime 

«La minestra è fredda» 

E picchia la moglie incinta 


■i Per un piatto di minestra fredda riempie di botte la 
convivente, incinta di 4 mesi e la manda in ospedale. La po¬ 
veretta è in prognosi riservata con un trauma cranico. Ma la 
precauzione dei medici del San Paolo è dovuta soprattutto 
al suo stato di gravidanza. Per fortuna le condizioni del feto 
non destano preoccupazioni. 

È successo lunedì pomeriggio in un appartamento di un 
palazzone popolare e popoloso allo Stadera. Giuseppe C., 
25 anni, operaio, ha cominciato a salire di giri intorno alle 
14, quando ha constatato che il pranzo che l’aspettava sul¬ 
la tavola, era freddo. Sono volati offese e improperi all’indi¬ 
rizzo della sua convivente, Elisabeth, 24 anni, francese di 
origine. Poi Giuseppe ha iniziato a menare le mani. E stan¬ 
do alle condizioni in cui Elisabeth è giunta in ospedale, de¬ 
ve essere andato avanti per parecchio. La ragazza aveva 
due rigonfiamenti in testa e varie contusioni sulla schiena. 

Quando sono arrivati i soccorsi, attorno alle 18, la poveri¬ 
na, ancora stesa a terra, era in evidente stato di choc. O for¬ 
se era la paura a farla tacere. Elisabeth è riuscita a dire sol¬ 
tanto che accusava male alla testa e alla schiena, e che era 
preoccupata per la creaturina che portava in grembo. Ad 
ogni domanda, infatti, era Giuseppe a prevenire le sue ri¬ 
sposte. L’operaio ha cercato di minimizzare accennando a 
una fantomatica caduta della ragazza. E non l’ha mollata 
un attimo da sola, nemmeno al pronto soccorso dell’ospe¬ 
dale. Eppure, nonostante le sue preoccupazioni, la verità è 


venuta a galla e Giuseppe è stato denunciato a piede libero 
per lesioni gravissime. 

Elisabeth è stata subito ricoverata al reparto ginecologia. 
Ieri, nonostante la prognosi riservata non fosse ancora stata 
sciolta, le sue condizioni sembravano migliorate, tanto che 
ha potuto allontanarsi dal reparto per trascorrere un po 4 di 
tempo con i parenti. Le analisi cliniche non erano concluse 
e dichiarazioni ufficiali non ce ne sono, ma almeno una no¬ 
tizia confortante è trapelata. Il bambino che Elisabeth porta 
in grembo, non corre pericolo di vita. 

Al momento della lite, nell’appartamento allo Stadera, i 
due conviventi non erano soli. Con loro c’era una donna, 
una ragazza che per età potrebbe essere coetanea di Elisa¬ 
beth e una bimbetta di circa un paio d’anni. Ma non si co¬ 
nosce il loro rapporto di parentela, né con Elisabeth né con 
il suo convivente. E nemmeno si conosce il vero motivo dei 
dissidi dei due giovani. Solo il fattore scatenante, quel pran¬ 
zo freddo che ha suscitato le ire di Giuseppe. 

Ed è sconfortante che alle soglie del 2000, un uomo gio¬ 
vane, che a quanto si sa, non sarebbe dedito nè alla droga 
nè all’alcool, possa prendere a pretesto un pasto raffredda¬ 
to, magari perchè è arrivato tardi, quando gli altri avevano 
già mangiato, per aggredire una donna. Malmenarla ripetu¬ 
tamente, tanto da mandarla in ospedale. E tutto questo, 
senza tenere minimamente in considerazione lo stato di 
gravidanza della sua compagna. 


Litiga con la madre, incendia la casa 


■i Ventotto anni, precedenti per 
furto e ricettazione, un padre dietro 
le sbarre per gli stessi reati, perde la 
testa, litiga con la madre e appicca il 
fuoco al monolocale in ristruttura¬ 
zione, che avrebbe dovuto dividere 
con lei e con due fratelli. William De 
Giorgi è finito in manette per incen¬ 
dio doloso. È successo ieri pomerig¬ 
gio in via Campanella 2 a Quarto Og- 
giaro, dove la polizia è accorsa per 
ben due volte. Prima, alle 15,38, in 
seguito a una segnalazione per lite. 
Quando la polizia è giunta sul posto, 
ha trovato William che ha conferma¬ 
to di aver litigato con la madre per fu¬ 
tili motivi. La donna non c’era e gli 
agenti, visto che tutto era tranquillo, 
se ne sono andati. Una mezz’ora do¬ 
po, sempre al 113, arriva un’altra 
chiamata. L’indirizzo è lo stesso, il 
motivo diverso: incendio. La polizia 
torna in via Campanella insieme ai 
vigili del fuoco che domano presto le 
fiamme. Ad appiccarle è stato Wil¬ 
liam. Ha radunato tutto quello che 
poteva ardere, nel mezzo del mono¬ 
locale, l’ha cosparso di alcool ed ha 
acceso la pira con l’accendino. Reti¬ 
cente, per ore William non ha voluto 
dire nemmeno il nome della mam- 
L’appartamento distrutto daM’incendio in via Campanella New Press ma. 
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LA STRADA 
DELLE RIFORME 



La Lega voterà 
contro 

l’istituzione della 
commissione 
bicamerale. Lo ha confermato ieri sera 
il capo dei senatori, Francesco 
Speroni. «La caduta della timida, 
quanto incerta, ritrosia di Gianfranco 
Fini ha definitivamente ricompattato 
la romanità sotto le specie del Polo e 


dell’Ulivo». È 
quanto ha 
dichiarato ieri dal 
canto suo il 
sindaco di Milano, Marco Formentini. 
«D’altra parte - ha proseguito 
Formentini - è più che evidente che 
nessun partito politico centralista può' 
fare a meno dell* apporto delle tv, dei 
giornali e delle riviste di Berlusconi». 


Confermato 
il no della Lega 


Berlusconi: «Non m’impicco 
all’albero della Costituente» 


L’assemblea del Polo accetta la Bicamerale 


Berlusconi la spunta e incassa: «Se dicevo no alla Bicame¬ 
rale chissà di cosa mi avrebbero acusato...». E a Fini dice: 
«Non ripetiamo l’errore con Maccanico, io alla Costituente 
non mi impicco». Fini si dice soddisfatto e sottolinea che 
An ha ottenuto l’impegno del Polo ad andare verso il presi¬ 
denzialismo e a contrastare progetti contrari. Ma non sa¬ 
rebbe tutto quel che chiedeva. Il Polo, dunque, quasi all’u¬ 
nanimità decide che oggi al Senato voterà sì. 


PAOLA SACCHI 


■i ROMA. Alla fine è sì. Un sì pres¬ 
soché unanime, con le astensioni 
dei duri di An, Teodoro Buontempo, 
Romano Misserville e quella del de¬ 
putato di Forza Italia Filippo Mancu- 
so. Con Mirko Tremaglia che in se¬ 
gno di protesta non partecipa al vo¬ 
to: «Se era già tutto fatto che ci hanno 
chiamato a fare ?». E con Carlo Sco- 
gnamiglio di Forza Italia che pure 
non partecipa al voto, sostenendo la 
proposta Cosssiga. Il Polo, dunque, 
oggi al Senato voterà a favore della 
Bicamerale, ribadendo - sono i due 
passaggi sui quali si media con Fini - 
che l’impegno è per l’elezione diret¬ 
ta del capo dell’esecutivo e che ver¬ 
ranno contrastati, «con tutte le forme 
costituzionalmente consentite» pro¬ 
getti che non vadano in questa dire¬ 
zione. Tutto come previsto. Ma Ma¬ 
stella dice: «Non dimentichiamo che 
la coalizione ha rischiato di saltare». 
Il borsino dei vinti e dei vincitori è al¬ 
l’opera. E non c’è dubbio che ora 
gran parte dei riflettori è puntata su 
Fini che si mostra sorridente e si dice 
soddisfatto. Ma che in realtà non ha 
strappato tutto quello che chiedeva. 
E alla fine un po’ di autocritica è co¬ 
stretto a farla dicendo che in questi 
giorni l’unità del Polo è stata in peri¬ 
colo per colpa sua ma non solo per 
colpa sua. Fini però precisa che la 


sua non è stata un’ autocritica, per¬ 
chè «io ho invitato tutti, quindi me 
compreso, a riconoscere gli errori 
fatti». Ma è evidente che lui il piede 
sull’acceleratore schierandosi con 
Cossiga l’aveva premuto un po’ trop¬ 
po. Berlusconi a Fini durante il verti¬ 
ce del pomeriggio avrebbe anche 
detto in modo risoluto: «Gianfranco, 
non ripetiamo l’errore fatto con Mac¬ 
canico. Io alla Costituente non mi 
impicco». Dunque, Berlusconi è il 
vincitore? È stata tutta davvero tutta 
«una tempesta in un bicchier d’ac¬ 
qua» come la definisce il Cavaliere? 
La realtà è che la tempesta le sue 
tracce le ha lasciate in una coalizio¬ 
ne dove il collante appare sempre 
più tenue. Il malumore si respira a 
tarda sera all’assemblea di deputati 
e senatori del Polo. Gasparri riferi¬ 
scono che fa battute ironiche del ti- 
po:« Sì, sì Mediaset è un problema 
nostro». E Casini, leader del Ccd, 
avrebbe detto: «Certo, Silvio, è un 
problema che dobbiamo porci per¬ 
chè non possiamo permettere a D’A- 
lema di dire che la prossima volta 
l’accordo si troverà sulla Standa, 
perchè questa innanzitutto è un’of¬ 
fesa a te». Ma i rapporti di forza inter¬ 
ni sono tali che, comunque, Berlu¬ 
sconi la sua linea, seppur dovendo 
mediare con l’alleato numero due, 


Reazione polemica 
di Segni e Palmella 
«Che errore» 

Reazioni polemiche di Mariotto Segni e Marco 
Pannella alla decisione del Polo di votare la 
Bicamerale. Mario Segni (nella foto) giudica «un 
errore e una debolezza» questa scelta e annuncia 
che la raccolte di firme dei Cobac per 
l’Assemblea costituente proseguirà e «diventerà 
la bandiera contro un grande pasticcio che si sta 
preparando nel Palazzo». «La differenza tra 
Bicamerale e Costituente - sostiene - non è di 
strumenti. La Bicamerale deve fare una serie di 
compromessi, diciamo pure di pasticci. La strada 
più breve per dare all’Italia una grande riforma, 
un vero presidenzialismo, uno Stato 
liberaldemocratico, è quella di far scegliere i 
cittadini. Faccio i migliori auguri alla Bicamerale 
per il bene dell’Italia ma temo che non caveranno 
un ragno dal buco». Anche Marco Pannella è critico: «Se il Polo 
ha deciso di concorrere ad assicurare il sostegno dei due terzi 
per la nascita della Bicamerale, ha un bel dire Casini che non è 
una delega in bianco. Diciamo allora che il Polo assume la 
delega per meglio impedire al popolo e alla democrazia 
italiani di esprimersi su una nuova costituzione o una sua 
”grande riforma” non consentendo il coinvolgimento 
referendario degli elettori». 



la detta. E entrando nell’auletta dove 
si svolge l’assemblea afferma: «Nes¬ 
sun problema tra me e Fini, il mio 
rapporto con lui anche sul piano 
dell’amiciazia personale è solidissi¬ 
mo». E, poi, quello che in realtà suo¬ 
na come un monito al leader di An 
perchè abbandoni altri propositi 
bellicosi: «Non ho mai lontanamente 
pensato che Gianfranco volesse insi¬ 
diare o condizionare la mia leader¬ 
ship». Berlusconi nel corso dell’as¬ 
semblea ricorda pure che lui fu il pri¬ 
mo a proporre la Costituente e «ri¬ 
masi solo». Battute, anche se non li 
nomina, ci sono pure per Cossiga e 


Segni, «personaggi che usciti dalla 
porta vorrebbero rientrare dalla fine¬ 
stra». Fini però insiste sulla bontà 
della proposta Cossiga, seppur or¬ 
mai tramontata. Alla fine con i croni¬ 
sti scherza e alla domanda chi ha 
vinto, risponde: «La ragione». Un 
giornalista chiede: ha vinrto D’Ale- 
ma? E lui: «D’Alema non è mica la ra¬ 
gione...». Il leader di An dice poi di 
essere soddisfatto soprattutto per il 
passo del documento in cui il Polo si 
impegna a non accettare una rifor¬ 
ma che «tradisca i principi relativi al¬ 
la forma di Stato e di governo e di 
contrastarne l’eventuale approva¬ 




Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini Rodrigo Pais 


zione». Ma questo vuol dire che il Po¬ 
lo può lasciare la Bicamerale nel ca¬ 
so che la riforma non preveda reie¬ 
zione diretta del capo del governo e 
il federalismo? «No - dice Fini - non 
vuol dire questo, vuol dire opporci in 
tutte le sedi e fare una campagna nel 
paese per fare bocciare una tale pro¬ 
posta nel referendum». E, comun¬ 
que, ora «si parte, - afferma il leader 
di An - ma non al buio, non a scatola 
chiusa, poiché il Polo vincola se stes¬ 
so all’obiettivo di riforme di un certo 
tipo e dice chiaramente di non esse¬ 
re disponbile ad approvare riforme 
che non siano in sitonia con il bino¬ 


mio presidenzialismo-federalismo». 
Ma a quale presidenzialismo il Polo 
si sentirà vincolato è tutta ancora 
una scommessa. Le frizioni non 
sembrano certo destinate a finire 
qui. L’ordine del giorno votato, dopo 
aver sostenuto che per colpa della 
maggioranza alla Costituente che 
era la via maestra non si è potuti an¬ 
dare, afferma: «Il Polo intende soste¬ 
nere nella Bicamerale l’elezione di¬ 
retta del capo dell’esecutivo, l’orga¬ 
nizzazione federale dello Stato, le 
conseguenti modifiche del sistema 
bicamerale, il rafforzamento del si¬ 
stema di garanzie dei diritti del citta¬ 


dino davanti alla magistratura». Infi¬ 
ne, «l’impegno a non accettare una 
riforma che tradisca questi principi e 
a contrastarne l’approvazione in tutti 
i modi costituzionalmente consenti¬ 
ti». Berlusconi incassa: «Se dicevo no 
alla Bicamerale, avrebbero persino 
detto che sono stato io a far deraglia¬ 
re il Pendolino...». Ma la serata fini¬ 
sce con una sorta di giallo. Le agen¬ 
zie riferiscono di una telefonata a Fi¬ 
ni in cui venti giorni fa Berlusconi 
avrebbe detto che la via della Bica¬ 
merale non era percorribile. Fini alle 
agenzie conferma: «Una ventina di 
giorni fa? Ma molto meno». 


IL RETROSCENA 


Il leader di An boccia la presidenza D’Alema. Berlusconi: «Una scelta obbligata» 


E Fini, sconfìtto, vuole il congresso 


Fini, sconfitto da Berlusconi e in difficoltà, 
organizza un congresso straordinario di 
An. Che considera «carta straccia» l’ordi¬ 
ne del giorno che conclude l’assemblea 
del Polo. Il leader di An si impegna con i 
suoi: «Se nella Bicamerale non si procede 
in senso presidenzialista noi usciamo, an¬ 
che da soli». Il Cavaliere: «Se non parteci¬ 


piamo alla Bicamerale il governo si blin¬ 
da con le deleghe Bassanini e si rafforza». 
Mastella blocca la pregiudiziale presiden¬ 
zialista di An. Fini pensa di sabotare la Bi¬ 
camerale ostacolando la scelta di D’Ale¬ 
ma alla presidenza della commissione, su 
cui tutto il Polo è invece d’accordo. I re¬ 
troscena della riunione di Fi. 


■i ROMA. «La giornata è stata spe¬ 
sa per mettere un cerotto sul Polo». 
Marco Follini, Ccd, con una battuta 
dà il senso ad un martedì convulso di 
riunioni e incontri per consentire al 
centrodestra di presentarsi con una 
posizione unica - e favorevole - al vo¬ 
to per l’istituzione della commissio¬ 
ne bicamerale, che avverrà domani 
al Senato. Un martedì che ha sancito 
la sconfitta di Gianfranco Fini nel 
suo tentativo di ribaltare gli equilibri 
nella coalizione e che ora gli è rim¬ 
proverato aspramente da molti dei 
suoi. «È partito per una guerra con 
una truppa non convinta per il ri¬ 
schio di regalare all’Ulivo un gover¬ 
no di legislatura. Lui tenterà ancora 
di dare battaglia contro la leadership 
di Berlusconi, ma intanto il cavaliere, 
che ha capito di essere in gioco, ha 
sfoderato le unghie e per la prima 
volta si è dimostrato un fine politico», 
commentava ieri un esponente del 
Polo che in mattinata aveva parteci¬ 
pato al vertice in via del Plebiscito, 
sede di Forza Italia e abitazione del 
cavaliere. Fini è stato sconfitto due 
volte: non è riuscito a piegare Berlu¬ 
sconi e non ha ottenuto quanto ave¬ 
va chiesto per l’ordine del giorno 
che ha concluso l’assemblea di tutti i 
parlamentari di centrodestra. Ha do¬ 
vuto accontentarsi di una formula di 
mediazione per l’elezione diretta del 
capo dell’esecutivo (avrebbe voluto 
una esplicita professione di presi¬ 
denzialismo) e un impegno vago ad 
abbandonare la bicamerale se la 
maggioranza non lavorerà in senso 
presidenzialista. «Carta straccia», il 
commento di Gianni Alemanno, un 
duro di An. Che come gli altri non si 
fa incantare da quel «sono soddisfat¬ 
to» rilasciato da Fini. Il leader di An 
per la prima volta è in difficoltà, al¬ 
l’interno del partito e nella coalizio¬ 
ne. Per questo ha deciso di convoca¬ 


re un congresso straordinario del 
partito. «È la stagione dei congressi», 
butta là Francesco Storace. Tuttavia, 
per mascherare le difficoltà, la dizio¬ 
ne sarà quella di conferenza orga¬ 
nizzativa, che si svolgerà in primave¬ 
ra. 

La giornata è iniziata con le riu- 

a 

Follini (Ccd): 
«Abbiamo 
speso la giornata 
per mettere 
un cerotto 
sulle ferite 
del Polo» 
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nioni, separate, dei parlamentari di 
Ccd e Cdu. E all’ora di pranzo con il 
vertice dei leader, a cui poi, per l’ora 
del caffè, si sono aggiunti i capigrup¬ 
po. In questa sede sono state poste 
le questioni sul tappeto. Berlusconi 
ha detto che il Polo certo si incammi¬ 
na su un percorso infido, senza ga¬ 
ranzie, ma è una scelta obbligata per 
dare battaglia. «Ma tu avevi detto che 
la bicamerale poteva essere un’o¬ 
pzione possibile contestualmente 


ad un nuovo governo». «Dobbiamo 
guardare a cosa è possibile fare ora. 
Non possiamo essere accusati di es¬ 
ser quelli che non vogliono le rifor¬ 
me, perchè non è così. Se non votia¬ 
mo la bicamerale il governo scari¬ 
cherà su di noi le responsabilità, 
mentre può procedere blindandosi 


ROSANNA LAMPUGNANI 

dietro le deleghe di Bassanini. Così 
l’Ulivo si rafforzerebbe e noi reste¬ 
remmo a fare solo gli spettatori». In- 
somma un discorso ineccepibile per 
il leader del Polo a cui Fini non ha 
potuto ribattere granché. Quando si 
è passati al merito dell’ordine del 
giorno Fini ha chiesto che venisse in¬ 


serito con forza il tema del presiden¬ 
zialismo. «Ma se facciamo così gli al¬ 
tri ci chiederanno il doppio turno e a 
me non sta bene per niente», ribatte 
Clemente Mastella. Così si è giunti al¬ 
la formula di mediazione sull’elezio¬ 
ne del capo dell’esecutivo, una di¬ 
zione che - spiegava Giorgio Rebuf¬ 


fa, vicepresidente del deputati fora¬ 
sti - lascia diverse possibilità di solu¬ 
zione. Rebuffa non nasconde un giu¬ 
dizio poco lusinghiero su Fini: «È ca¬ 
duto nella trappola di Cossiga per¬ 
chè non conosce i meccanismi delle 
riforme. Ma il suo problema princi¬ 
pale è non riuscire a far avanzare l’e- 

(( 

Rebuffa (FI) 
«Gianfranco 
è caduto 
nella trappola 
di Cossiga 
perché inesperto 
di riforme» 
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voluzione di An». 

Comunque, quando Fini riunisce 
l’ufficio politico, prima dell’assem¬ 
blea del Polo, pur sapendo di non 
avere grandi cose in mano, qualcosa 
promette ai suoi, che scelgono di 
non infierire sul capo (solo Mirko 
Tremaglia alzerà la voce contro lo 
scarso bottino conquistato nel verti¬ 
ce) . Se nella bicamerale i lavori non 
procederanno in senso presidenzia¬ 
lista An abbandonerà. Comunque. 


Lo farà anche da sola, rompendo 
con gli altri partiti del Polo. È un im¬ 
pegno che prende Fini, un atto di 
forza che non può non fare. Tuttavia, 
per dirla con Teodoro Buontempo, 
un altro duro di An, «una cosa o la 
sposi o la combatti». E quindi Fini la 
bicamerale la combatterà in tutti i 
modi, dal di dentro. Per ora farà 
pressione sulla questione della pre¬ 
sidenza della commissione. Ne han¬ 
no parlato con gli altri segretari, ma 
Berlusconi ha chiesto di non porre 
l’argomento nell’assemblea dei par¬ 
lamentari. Tutto il Polo vorrebbe 
D’Alema presidente. Dice Follini: 
«Secondo me è già presidente». Tut¬ 
to il Polo, tranne Fini. Perchè a lui 
serve un presidente debole per ten¬ 
tare di sabotare i lavori della bicame¬ 
rale. Ma a quel punto potrebbero es¬ 
sere Ccd e Cdu ad alzare le barricate. 
Ieri, infatti, Buttiglione ha detto: «Noi 
saremo leali e vogliamo che altret¬ 
tanto facciano gli altri. Ma se si pro¬ 
cederà con il sabotaggio allora noi 
non ci staremo». 

Un passo indietro, la riunione di 
lunedì dei forzisti con Berlusconi, 
che ieri sfoderava il sorriso che inti¬ 
morisce gli avversari. Il cavaliere at¬ 
tacca Cossiga e Segni senza fare no¬ 
mi, ma poi, palesemente, se la pren¬ 
de con Carlo Scognamiglio, che ha 
aderito all’iniziativa milanese dei 
due e secondo cui questo parlamen¬ 
to non è legittimato a fare le riforme. 
«Scognamiglio evidentemente non 
mi ha mai sentito parlare durante la 
campagna elettorale e non ha letto il 
documento elettorale del Polo». Poi, 
per costringere tutti i forzisti a votare 
il documento a favore della bicame¬ 
rale, dice: «Chi ha qualche rilievo da 
fare lo dica. Anzi si presentino 
emendamenti». In cinque lo fanno e 
il cavaliere: «Ora non si può non vo¬ 
tare». Ed è un consenso plebiscitario. 


Come studiosi del mondo romano, 
nel Polo vanno proprio forti. Se 
qualche giorno fa il numero due di 
An, Maurizio Gasparri, attribuiva 
nientemeno a Numa Pompilio, uno 
dei sette re di Roma, il crollo 
delFimpero romano, avvenuto 
qualche secolo dopo, a ragione di 
una sua finanziaria (la Finanziaria di 
Numa Pompilio, sentita nominare 
solo a via della Scrofa), ieri è sceso in 
campo Clemente Mastella, 
presidente del Ccd, con un altro 
ardito aneddoto storico. 

Parlando delle vicende del 
centrodestra, Mastella (che già 
tempo fa si avventurò nei pressi della 
«spada di Brenno») le ha riassunte 
così: «È un po’ come è accaduto con l’Impero romano, che 
morì per deprecabili incomprensioni al suo interno, e così 
rischiava di fare il Polo». Chissà, forse è roba che si trova 
sui sussidiari di scuola di Ceppaioni, perchè in giro non si 
è mai sentita. E nel caso, che parte avrebbe dovuto fare, 
nella ricostruzione storica, tanto per dire, Rocco 


Buttiglione? 

Comunque, per fugare i dubbi ed 
evitare al centrodestra di essere 
rimandato a settembre in storia, 
basta consultare (mica è tanto 
impegnativo) l’Atlante storico 
Garzanti. Nella «cronologia della 
storia universale», a pagina 103 
dell’edizione del 75, c’è una 
schedina che più chiara non si può. 
Titolo: «Cause immediate del crollo 
dell’Impero». Svolgimento: «1. Crisi 
militare per l’infiltrazione di Germani 
nell’esercito; 2. Spopolamento delle 
campagne per l’eccessivo fiscalismo. 
Diffusione del latifondo; 3. Rincaro 
dei prezzi e inflazione moneta; 3. 
Corruzione tra i funzionari ed 
esattori d’imposte; 4. Roma resta in balia dei 
conquistatori. Pullulano le bande di predoni, scompare la 
moneta, le attività economiche sono paralizzate». Stop. 
Oddio, è l’edizione del 75. Mica lo poteva sapere che 
arrivavano quelli del Polo e finiva con Numa Pompilio e 
Buttiglione spersi tra Romolo Augustolo e Odoacre... 


Anche Mastella 
scivola sulla 
storia Romana 
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Il 1996, nonostante tutto, 
è stato uno degli anni più caldi 


■ NEW YORK. Ai profani può sembrare strano che gli 
scienziati discutano del tempo, come gli inglesi all’ora 
del thè. Ma la complicata macchina atmosferica, lon¬ 
tana ancora dall’aver svelato tutti i suoi segreti, fa sì che 
nell’analizzare il clima dell’anno che si è appena con¬ 
cluso, non ci sia accordo tra gli esperti. Il 1996 è stato 
globalmente uno dei dieci anni più caldi da quando i 
meteorologi registrano e archiviano le temperature. 
L’istituto Goddard della Nasa dice che è stato il quinto 
anno più caldo. Il British Metereological Office e l’Uni¬ 
versità di East Anglia sostengono invece che è l’ottavo. 
Ma la controversia non è tanto nei posti in classifica del 
1996 (che pure rappresenta una importante variazio¬ 
ne) quanto nei motivi del progressivo riscaldamento 
dell’atmosfera terrestre e perfino sulla convinzione che 
tale riscaldamento sia in atto come una tendenza irre¬ 
versibile. 

I sostenitori del riscaldamento progressivo, ricerca¬ 
tori che nell’insieme tendono ad individuare anche 
nell’attività degli uomini i motivi del fenomeno, analiz¬ 
zano climi e temperature su di un scala che prevede 
che all’interno del modello ci siano delle eccezioni. 
Tutto il Nord America ad esempio, l’altr’anno è stato 
investito da un susseguirsi di tempeste di neve e tempe¬ 
rature bassissime. I climatologi non si aspettano che il 
riscaldamento progressivo sia liscio e continuo ma che 


mostri una tendenza. 

Dal canto loro, i ricercatori che ritengono casuali i 
picchi di alte temperature registrati negli ultimi anni si 
rifanno ai dati del satellite, che riflette le temperature 
dell’atmosfera e non della superficie terrestre. Il satelli¬ 
te, nei suoi 18 anni di rilevazioni, indica un raffredda¬ 
mento dell’atmosfera e non un riscaldamento. Uno de¬ 
gli effetti del riscaldamento globale dovrebbe essere 
l’aumentato indice delle precipitazioni: ebbene l’indi¬ 
ce è aumentato così tanto, dicono gli studiosi scettici, 
da non poter collegare il fenomeno all’aumento della 
temperatura globale. 

Dipende da altre cause, una delle quali è il periodico 
rovesciamento nel modello della pressione atmosferi¬ 
ca e dei venti nel Nord Atlantico che si pensa sia re¬ 
sponsabile della variazione delle temperature conti¬ 
nentali, specialmente in Europa. Il fenomeno si chia¬ 
ma «oscillazione nordatlantica» e ha tenuto relativa¬ 
mente al caldo l’Europa e il Nord America per tre deca¬ 
di. 

Ora che l’oscillazione è cambiata specialmente 
l’Europa ne sente gli effetti: il nuovo anno ha portato 
temperature bassissime nel continente mentre la 
Groenlandia si crogiola in una sorta di innaturale pri¬ 
mavera. Un altro fattore è rappresentato da E1 Nino, 
inusualmente freddo ma invia di normalizzazione. 



Un’immagine del deserto del Niger durante il rally «Parigi-Dakar» Patrick Boutroux-Presse Sports/Ap 


medicina. Presto in commercio nuovi prodotti e un nuovo «pillolo» è allo studio 

Il futuro della contraccezione 


Novità nel campo della contraccezione. Entro il ’97 una 
nota casa farmaceutica all’avanguardia nel settore metterà 
sul mercato una pillola con bassissimo contenuto di estro¬ 
geni. Il prossimo anno verrà commercializzata una spirale 
più affidabile di quelle già in uso. Nel 1999, invece, dovrà 
essere pronto un farmaco per alleviare i disturbi da sindro¬ 
me premestruale. Ma il vero obiettivo dei ricercatori riman¬ 
gono le nuove modalità di prevenzione del concepimento. 


EDOARDO ALTOMARE 





I rabbini ortodossi: 
«Utilizzate soltanto 
sperma non ebreo» 

ROMEO BASSOLI 

■ Che fare se si è donna, ebrea ultraortodossa, 
sposata ad un ebreo ultraortodosso ma sterile, decisa 
a rispettare le indicazioni dei rabbini? L’unica solu¬ 
zione è cercare una banca dello sperma frequentata 
da non ebrei. In caso contrario si può incorrere nelle 
ire della legge religiosa. Non solo infatti si corre il ri¬ 
schio di incorrere in un incesto, ma addirittura il figlio 
potrebbe, una volta diventato adulto, non potersi 
sposare con una donna ebrea. 

La notizia è riportata dal giornale isareliano Yediot 
Aharonot. Vi si racconta del comportamento diffuso 
tra le sempre più numerose coppie ultraortodosse 
ebraiche che si rivolgono alle cliniche per la procrea¬ 
zione assistita. I rabbini consigliano loro di chiedere il 
seme a banche dello sperna non frequentate da do¬ 
natori ebrei. L’apparente paradosso è presto spiega¬ 
to. 

La cultura ebraica, essendo espressione storica di 


piccole comunità chiuse, ha l’orrore dell’incesto. A 
loro volta, i gruppi ultraortodossi ripropongono un 
mondo di legami affettivi ancora più chiuso, con ma¬ 
trimoni all’interno di gruppi ideologicamente omo¬ 
genei. 

Ma che cosa c’entra questo con l’uso di una tecno¬ 
logia contemporanea come una banca del seme? 
Semplice: si è sviluppato il terrore che dietro l’anoni¬ 
mo donatore di sperma si possa celare un consan¬ 
guineo della donna. Di più, che non si possa più sa¬ 
pere di chi è l’altra metà del patrimonio genetico 
ebraico rappresentato dal donatore. 

«Questo è un problema molto serio - ha commen¬ 
tato Yigal Shpern, un autorevole rabbino ultraorto¬ 
dosso nonché medico, intervistato dal Yediot Aharo¬ 
not - È meglio utilizzare sperma privo di pedigree 
piuttosto che sperma ebreo». 

Come è noto, infatti, un bambino è ebreo quando 
e solo se la madre è ebrea. Il padre non conta. Ma se 
per caso il padre fosse un ebreo anonimo il proble¬ 
ma si porrebbe, oltre che nella relazione di consan¬ 
guineità con la madre, anche all’età del matrimonio. 
Il figlio, infatti, rischierebbe di rimanere scapolo in 
una comunità ultraortodossa proprio perchè non sa¬ 
rebbe più possibile stabilire resistenza di un eventua¬ 
le rapporto di parentela con la futura sposa. E dal 
momento che questo significa rischiare una forma di 
consanguineità, il ragazzo non potrebbe più sposar¬ 
si. Problemi, questi, automaticamente superati nel 
caso di una donazione da parte di un «gentile», di un 
non ebreo. Come si vede, l’integralismo può appro¬ 
priarsi anche delle le tecniche più avanzate. 


■i Tre nuovi prodotti della casa 
farmaceutica Schering sono vicini 
alla commercializzazione e altre 
clamorose novità si annunciano 
sul fronte della contraccezione: e 
potrebbero diventare realtà anche 
prima che il secondo millennio si 
chiuda. Ricapitolando: il ‘97 sarà 
l’anno di Fedra , nuovo contrac¬ 
cettivo orale a base di gestode- 
ne, con bassissimo contenuto di 
estrogeni (solo 20 microgram¬ 
mi). 

Il prossimo anno vedrà invece 
la commercializzazione di un 
nuovo dispositivo intrauterino 
contenente piccole quantità di 
progestinico: dovrebbe risultare 
più affidabile rispetto agli Iud 
con filo di rame attualmente in 
uso. Nel 1999 arriverà infine, se¬ 
condo le previsioni di Gunther 
Stock, responsabile del settore 
ricerca della casa farmaceutica, 
una pillola per alleviare i disturbi 
da sindrome premestruale: con 
un progestinico - il drospirenone 
- che antagonizza gli effetti ne¬ 
gativi da accumulo di liquidi e 
combatte l’incremento pondera¬ 
le, la tensione mammaria, la ce¬ 
falea, il pessimo umore tipici di 
questa sindrome (che compare 
nei giorni che precedono la me¬ 
struazione) . 

Tanto che una combinazione 
drospirenone più estrogeni uti¬ 
lizzata in uno studio clinico du¬ 
rato sei mesi, ha prodotto una ri¬ 
duzione del peso corporeo me¬ 
dio da 0.7 a 1.6 kg, dovuta ap¬ 
punto alla perdita di liquidi. 

Ma il vero obiettivo dei ricer¬ 
catori rimangono le nuove mo¬ 
dalità di prevenzione del conce- 
pimento. 

Tre i possibili bersagli per im¬ 
pedire l’instaurarsi di una gravi¬ 
danza: 1) l’inibizione dell’ovula¬ 
zione; 2) l’interferenza nei pro¬ 
cessi di fusione tra uovo e sper¬ 
matozoo; 3) l’inibizione dell’im¬ 
pianto dell’uovo fertilizzato nel¬ 
l’endometrio (la mucosa che ri¬ 
veste l’utero). 

Grande interesse, anche nella 
prospettiva del possibile svilup¬ 
po di un metodo contraccettivo 
maschile, risiede nel secondo di 
questi passaggi. Ben 8 gruppi a 


livello internazionale stanno in¬ 
fatti concentrando i loro sforzi 
sul momento clou dell’incontro 
tra uovo e spermatozoo. L’inter¬ 
ferenza potrebbe riguardare, 
spiega ancora Gunther Stock, la 
maturazione dello sperma o la 
sua motilità - che consente, co- 
m’è noto, il suo lungo viaggio al¬ 
l’interno della tuba uterina per 
incontrare l’uovo - o gli stessi 
processi di spermatogenesi che 
si svolgono nel testicolo. «La 
contraccezione maschile deve 
essere efficace e sicura - com¬ 
menta Stock - ma al momento 


non esiste un metodo che pos¬ 
segga entrambi i requisiti. La 
soppressione della spermioge- 
nesi? Nello sperma maschile si 
ritrovano circa 70 milioni di cel¬ 
lule seminali, ed anche se le ri¬ 
ducessimo a “soli” 30 milioni, 
quest’uomo rimarrebbe ancora 
fertile. È difficile anche ottenere 
un approccio contraccettivo ma¬ 
schile di tipo immunologico, 
che sia reversibile: ecco perché 
la contraccezione orale femmi¬ 
nile è ancora il metodo più sicu¬ 
ro che abbiamo». 

Molto più alla portata sembra 


un intervento sull’impianto nel¬ 
l’endometrio dell’uovo fertilizza¬ 
to. Come prevenire l’annida- 
mento dell’ovocita fecondato? 
«Questo è un fenomeno presso¬ 
ché naturale - risponde Stock - 
dal momento che quasi il 70% 
degli ovociti fertilizzati vanno in¬ 
contro fisiologicamente ad un 
mancato impianto». Basta dun¬ 
que portare la percentuale fino 
al 100%: è questo, secondo 
Stock, il «target» della ricerca nel 
settore del controllo della fertili¬ 
tà. Ed il modo migliore per rag¬ 
giungere questo obiettivo consi¬ 


ste nell’inibire la maturazione 
deH’endometrio. Con un farma¬ 
co, naturalmente: «Finora sono 
disponibili - rivela Stock in ante¬ 
prima - solo dati sulle scimmie 
(l’ultimo stadio della sperimen¬ 
tazione preclinica) riguardanti 
l’effetto sull’endometrio di un 
nuovo antiprogestinico di sinte¬ 
si, che sembra inibire rimpianto 
e l’annidamento dell’uovo fe¬ 
condato. Il prodotto in questio¬ 
ne, inoltre, sembra non intacca¬ 
re il ciclo ovarico ed il ciclo me¬ 
struale». Tutto questo può essere 
ottenuto, aggiunge Stock, con 


una dose giornaliera, con un 
trattamento «once a week» (sin¬ 
gola dose settimanale) od an¬ 
che come forma di contracce¬ 
zione postcoitale. Una sorta di 
«pillola del giorno dopo» come 
l’Ru 486 insomma. «Ma con l’Ru 
486 non viene rispettata l’integri¬ 
tà del ciclo ovarico», precisa 
Stock. «Avremo i primi dati sulla 
sicurezza dell’impiego nell’uo¬ 
mo di questo nostro prodotto al¬ 
la fine dell’anno, e - conclude 
”mr. miliardo” - dal prossimo 
anno partiranno gli studi sull’ef¬ 
ficacia». 


ASTROFISICA 


«Visti» 14 
buchi neri 
galattici 


LICIA ADAMI 

■ Come enormi «aspirapolveri» 
cosmici, hanno ingoiato un nu¬ 
mero infinito di stelle, di tonnella¬ 
te di polvere cosmica ed altri «ma¬ 
teriali»: i giganteschi buchi neri 
ipotizzati per la prima volta da Al¬ 
bert Einstein esistono davvero, an¬ 
zi occupano il centro di tutte le ga¬ 
lassie ed hanno giocato un ruolo 
fondamentale nel «modellarle». 

Sono le conclusioni raggiunte 
da un team di astronomi guidato 
da Douglas Richstone dell’Univer¬ 
sità del Michigan ed illustrate al 
convegno de\YAmerican Astrono- 
mical Society di Toronto. Attra¬ 
verso le osservazioni del telesco¬ 
pio spaziale Hubble e di telesco¬ 
pi alle isole Hawaii, gli scienziati 
hanno passato in rassegna 15 
galassie e rilevato che 14 di esse 
hanno al centro buchi neri for¬ 
mati da masse densissime: «La 
teoria della relatività di Einstein 
è corretta», ha commentato uno 
dei ricercatori. 

Le scoperte del gruppo di Ri¬ 
chstone sono la prova finora più 
chiara dell’esistenza dei buchi 
neri, la cui massa sembra essere 
proporzionale a quella della ga¬ 
lassie in cui sono «ospitati» ed è 
fra i 50 ed i 100 milioni di volte 
superiore a quella del sole. «Ma 
molti misteri - avvertono gli 
scienziati - devono ancora esse¬ 
re svelati», come quello della lo¬ 
ro iniziale formazione. 

Il team di astronomi afferma 
di aver trovato anche la confer¬ 
ma di un «confine di non ritor¬ 
no» che circonda ciascun buco 
nero: una sorta di orizzonte oltre 
il quale materia ed energia pas¬ 
sano in una sola direzione, en¬ 
trando ma non uscendo più. «I 
buchi neri - ha osservato Ralph 
Narayan dell 'Harvard- Smithso- 
nian Centre for Astrofisics - rap¬ 
presentano la vittoria finale della 
gravità. 

Per raccogliere prove della lo¬ 
ro esistenza, gli astronomi han¬ 
no analizzato il movimento delle 
stelle e dei gas vicini al centro di 
gruppi di galassie: l’estrema ve¬ 
locità delle stelle ha confermato 
che esse venivano «trainate» da 
una potente forza di gravità. 

È stato dimostrato che esisto¬ 
no due tipi di buchi neri: quelli 
stellari e quelli galattici. I primi, 
più piccoli, si formano quando 
stelle pesanti più del Sole collas¬ 
sano in un oggetto compattissi¬ 
mo del diametro di pochi chilo¬ 
metri; quelli galattici si trovano 
al centro delle galassie, dove 
processi ancora sconosciuti 
avrebbero schiacciato una mas¬ 
sa pari a tre milioni di soli in 
uno spazio grande come il siste¬ 
ma solare. 

I buchi neri - hanno osservato 
gli scienziati - non sono una mi¬ 
naccia per il nostro sistema sola¬ 
re. «Anche se con tutta probabi¬ 
lità ce n’è uno al centro della 
Via Lattea - ha detto un altro 
membro del team, Tod Lauer - 
noi siamo a distanza di sicurez¬ 
za». 


CHE TEMPO FA 




SERENO VARIABILE 



TEMPORALE NEBBIA 




NEVE MAREMOSSO 


Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: Le nostre estreme regioni 
meridionali sono ancora interessate, sep¬ 
pur marginalmente, da una circolazione 
depressionaria centrata sul Mediterraneo 
orientale. Sul resto d’ Italia è presente, in¬ 
vece, una configurazione di alta pressione 
che determina condizioni di stabilità atmo¬ 
sferica. 

TEMPO PREVISTO: su tutta l’Italia cielo se¬ 
reno o poco nuvoloso, salvo locali adden¬ 
samenti mattutini stratiformi sulla Pianura 
Padana e cumuliformi sulle zone joniche. 
Al primo mattino e dopo il tramonto ridu¬ 
zione della visibilità sulle pianure del nord 
per foschie dense e nebbia, solo in parzia¬ 
le diradamento durante il giorno. Nebbia in 
banchi e foschie potranno interessare an¬ 
che le valli e i litorali del centro-sud. 
TEMPERATURA: in aumento al sud, stazio¬ 
naria altrove. 

VENTI: deboli variabili al centro e al nord; 
deboli da nord-est, con qualche rinforzo 
sulla Sardegna. 

MARI: mossi lo Jonio e il Canale di Sicilia, 
ma con moto ondoso in attenuazione; poco 
mossi o quasi calmi i rimanenti bacini. 
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TRADIZIONI. È uscito «Matrilineare»: raccolta di nenie e cantilene ideata dai Csi 


Ninne nanne 
nella notte 
della memoria 


Un disco di ninne nanne per aprire l’anno dolcemente. Si 
intitola «Matrilineare» ed è nato da un’idea dei Csi, che con¬ 
tinuano in questo modo il lavoro sulla memoria, sul filo 
ombelicale che lega una generazione all’altra, che passa 
da mamme a figlie, da nonne a nipotine. Ninne nanne an¬ 
tiche e moderne, cantante dalle «nonne» del Coro delle 
Mondine di Correggio, e dalle voci femminili di band come 
Ustmamò, Soon, Disciplinatha, Csi, EstAsia... 


ALBA SOLARO 



■ ROMA. Un disco di ninne nanne 
per i bambini del Duemila, questi 
bambini cullati alla luce blu fosfore¬ 
scente di televisori e computer, bam¬ 
bini che magari non hanno ancora 
imparato a camminare ma sanno 
già giocare con i cd rom delle favole. 
Per loro ma anche, e forse ancor di 
più, per quegli adulti che desiderano 
chiudere «gli occhi la sera con dol¬ 
cezza e languore, se volete riaprirli la 
mattina e vedere il mondo per quello 
che è», per loro è nato un disco stra¬ 
no e bellissimo di nenie, cantilene e 
ninne nanne dolci e metalliche, inti¬ 
tolato Matrilineare. Parola rara, 
«matrilineare» (quante volte vi è 
capitato di incontrarla?) : indica 
ciò che si trasmette per linea ma¬ 
terna, da madre a figlia, da nonna 
a nipote, generazione dopo gene¬ 
razione. Cultura orale delle donne, 
saperi, ricordi, dolori, storie anti¬ 
che, e anche canzoni, le ninne 
nanne più di tutto. Canzoni vec¬ 
chie quanto il mondo, filastrocche 
rimaste sepolte negli anfratti della 
cultura popolare, melodie semplici 
semplici, soavi come i carillon, 
che si depositano nella nostra me¬ 
moria quando questa non ha an¬ 
cora preso forma consapevole di 
sé. 

Ed è curioso che l’idea di affi¬ 
darsi a questa tradizione matrili¬ 
neare, ad un disco di ninne nanne 
vecchie e nuove per riacchiappare 
i fili della memoria, sia venuta ad 
alcuni musicisti uomini, Massimo 
Zamboni, Giovanni Lindo Ferretti 
e Gianni Maroccolo dei Csi, che lo 
hanno realizzato insieme all’en¬ 
tourage del loro Consorzio Produt¬ 
tori Indipendenti. A cantare nei di¬ 
ciotto brani del disco sono tutte 
donne, ma anche qui, curiosa¬ 
mente, Zamboni annota che nes¬ 
suna di loro è mamma o è in pro¬ 
cinto di esserlo: «Sembra quasi che 
quelli più attaccati alla vita siano 
quelli che meno si curano di dif¬ 
fonderla», dice Zamboni; forse, più 
semplicemente, chi fa un lavoro 
creativo come quello di comporre 
e cantare, sente meno pressante la 
spinta creativa di mettere al mon¬ 
do dei figli. Chissà. 

Ma se nel disco non ci sono del¬ 
le mamme cantanti, ci sono però 
delle nonne, «fiere ed orgogliose», 
«tessitrici di storia e di vita». Sono 
le signore del Coro delle Mondine 


di Correggio, hanno nomi meravi¬ 
gliosi come Onelia, Nube, Nerina, 
Innocente, cantano senz’altro ac¬ 
compagnamento se non quello 
delle loro voci, vecchie nenie co¬ 
me Nina ninola , Tòta sèia cava- 
loun , Vola vola parpajola, e anche 
Piove piove lento lento , che ha un 
sottofondo strumentale di tastiere 
e rumori elettronici, mai invaden¬ 
te. Se loro sono le nonne (ed una 
di esse è veramente la nonna di 
Fabrizio Tavernelli, leader degli 
Afa, che ha prodotto i loro brani), 
le altre sono le «nipotine inquiete 
votate all’inutilità». Hanno i volti e 
le voci di Mara Redeghieri degli 
Ustmamò, Ginevra De Marco, che 


canta con i Csi, Valeria Cevolani 
dei Disciplinatha, e poi Odette, la 
voce dei Soon, ed altre ancora, 
«donne che cantano per sé, per il 
loro piacere», e per gruppi che 
hanno nomi come EstAsia, Divine, 
Seiseih, Mira Spinosa. Al progetto 
del Consorzio hanno risposto in 
modi diversi, chi musicando testi 
di ninne nanne tradizionali, chi in¬ 
ventandone di nuove, e la trama si 
srotola in atmosfere di sogni spa¬ 
ziali, ovattati, teneri, qualche volta 
dolenti, fino ad una conclusione 
(Fa la nana degli Eh?) che qualcu¬ 
no potrà magari trovare incon¬ 
gruente perché imprevedibilmente 
elettrica e feroce. 



Ginevra 
Di Marco; 
a destra 
Romina 
Salvadori; 
in alto 
il coro 

dellemondine 
di Correggio 
e in copertina 
Mara 

Redeghieri 



Per i Csi e il Consorzio, questo 
disco di ninne nanne è in un certo 
senso la logica prosecuzione del 
discorso avviato con Materiale Re¬ 
sistente , il disco nato come cele¬ 
brazione del cinquantennale della 
Liberazione. «Nasce dalle stesse 
necessità interiori - spiega Ginevra 
Di Marco -, di riprendere il cordo¬ 
ne ombelicale che ci lega alle ge¬ 
nerazioni passate». «Un salto nella 
memoria per verificarla - scrive 
Zamboni -, il ritorno all’oggi, nel 
luogo in cui la memoria vive di 
suo». Memoria, trasmissione orale, 
cultura popolare. Ma le ninne nan¬ 
ne sono state anche altro. Ad esse 
le donne hanno spesso affidato il 


compito di raccontare la propria 
vita e quindi la condizione femmi¬ 
nile, la fatica quotidiana. «Dormi 
mia bella dormi/ dormi e fai la 
nanna / che quando sarai mam¬ 
ma / non dormirai così», canta Gi¬ 
nevra Di Marco in Terraluna - rica¬ 
vata da un pezzo tradizionale vi¬ 
centino - e le fa eco la voce di Ros¬ 
sella degli Eh?: «Fa la nana la mi 
vita / l’è tre or che marna grida... / 
marna grida e l’ha rason / l’ha un 
babèn ch’un‘ vo‘ stè bon». «Ninna 
nanna la malcontenta /babbo go¬ 
de la mamma stenta», recita una 
nenia diffusa tra Toscana e Um¬ 
bria. Quanta stanchezza e soffe¬ 
renza, sotto quelle dolci nenie... 


Dalle Mondine 
agli Ustmamò 
Un confronto 
tra generazioni 

Sono diciotto le ninne nanne di 
«Matrilineare», in parte ricavate dal 
patrimonio tradizionale e in parte 
scritte ex novo per il progetto del 
Consorzio. «È un disco che sconfina le 
generazioni - spiega Massimo 
Zamboni - ci sono le Mondine di 
Correggio, fondamento irrinunciabile, 
sono loro a donare un senso forte al 
cd, e a salvare le altre cantanti 
dall’effetto “ragazze del rock”, 
nipotine che altrimenti 
affonderebbero nell’universo 
frettoloso dei settimanali patinati». Ed 
è così, è l’alternarsi fra le nenie delle 
Mondine e le altre canzoni, a produrre 
la magia di una musica costantemente 
in bilico tra memoria e presente, 
ballata popolare e suoni psichedelici, 
folk e trip-bop. Con molte perle: da 
«Sonnolenta» degli Ustmamò a 
«Terraluna» di Ginevra Di Marco, che 
gioca sulla mobilità degli 
arrangiamenti, da «Chiudi gli occhi» 
degli estAsia con la voce suggestiva di 
Romina Salvadori (di cui sentiremo 
ancora parlare), fino alle «Bianche 
spose» oniriche di Otero. Il Grande 
Orni, Divine, Mira Spinosa, Soon, 
Disciplinatha, Cristina Donà, Seiseih e 
Eh? completano «Matrilineare». Buon 
ascolto. E buona notte. 


LA CURIOSITÀ. A Maranola di Formia una manifestazione dedicata all’antico strumento 

Mille leggende nel suono di una zampogna 

Si è svolta a Maranola di Formia la quarta edizione della 
Giornata della zampogna. Una manifestazione, affollatis¬ 
sima, che ha messo insieme un pubblico eterogeneo di 
appassionati (attempati pastori molisani, giovani rasta, 
docenti universitari), così come sono eterogenei eppure 
simili le varie derivazioni di questo strumento etnico dif¬ 
fuso in tutto il mondo con nomi diversi. Uno strumento 
leggendario che porta con sé tanta storia. 


E Branduardi 
in tour ritorna 
alle sonorità 
del Medioevo 

Branduardi torna al Medioevo. Con le 
canzoni profane dei trovatori, le 
ballate popolari, i canti religiosi di 
remoti monasteri... Dopo «Futuro 
antico», ecco «Camminando 
camminando». Un album live che 
raccoglie brani già famosi e due 
inediti, «Piccola canzone dei 
contrari» e «L’apprendista stregone». 
Ad accompagnare il cantautore in 
questo viaggio tra l’antico e il 
moderno, un folto gruppo di 
musicisti inediti con una forte 
presenza di strumenti d’epoca 
(mandoloncello, bombarde, 
cromorni, eccetera) e lo special 
guest Corrado Sfogli della Nuova 
Compagnia di Canto Popolare. 
Angelo Branduardi è in tour con 
questa formazione da venerdì a 
Porto Sant’Elpidio, il 27 sarà a Roma, 
al Sistina, il 28 a Napoli, il 29 a 
Firenze, Il febbraio a Torino, il 3 a 
Modena. Ma alle molte date italiane 
si aggiungeranno una serie di 
concerti in Olanda, Germania, 
Lussemburgo, Austria, Belgio e 
Svizzera. 


FILIPPO 

■ MARANOLA DI FORMIA. Il suo¬ 
natore di cornamusa in Kilt e calzet¬ 
toni si avvia verso la torre diroccata. 
La voce nasale del suo strumento dà 
sfogo a quella naturale britannica 
propensione al canto, che a volte sa¬ 
le marziale e pomposo, più spesso 
resta sospeso, malinconico e strug¬ 
gente. Ma non siamo in Scozia e, lo 
si capisce anche a occhi chiusi, per¬ 
ché alla fine del brano molti applau- 
dono con le mani, ma alcuni ap- 
plaudono con delle tammorre... Se 
poi ci si guarda intorno, nella piaz- 


BIANCHI 

zetta stracolma, si vedono attempati 
pastori molisani e giovani rasta, 
compassati docenti universitari e un 
pope greco-ortodosso, e, sotto, il 
Golfo di Gaeta. 

Infatti, siamo a Maranola di For¬ 
mia, dove si tiene la quarta edizione 
della Giornata della Zampogna. 
Cos’è che unisce gente tanto diver¬ 
sa è chiaro: una passione per que¬ 
sti strumenti magnifici e difficili, 
dall’intonazione fragile e improba¬ 
bile. Ma cos’è che ha portato, die¬ 
ci secoli fa, quegli oggetti così si¬ 


mili - la piva emiliana e il biniou 
bretone, la zampogna e la uillean 
pipe irlandese, la tsambòuna gre¬ 
ca e la bag-pipe scozzese - in luo¬ 
ghi tanto distanti e diversi del 
mondo? La musica etnica - si sa - 
vive anche e soprattutto di leggen¬ 
de. Una delle più celebri è quella 
del «sentiero degli zingari», che 
colloca nel lontano Rajastan l’ori¬ 
gine del popolo rom, e accurata¬ 
mente descrive il suo itinerario ver¬ 
so l’Europa. Ma chi è quel signore 
che, magari partendo dall’Africa, 
ha portato in Sardegna quello stru¬ 
mento noto, in Brasile, come be- 
rimbau? Dev’essere parente di 
quello che ha portato la ciaramel¬ 
la dall’Abruzzo in Pakistan, pas¬ 
sando per la Francia. E cioè non 
esiste, se non nell’immaginazione. 
Gli strumenti etnici - in realtà - so¬ 
no simili fra loro perché il progres¬ 
so del pensiero musicale è stato si¬ 
mile, indipendentemente dalle 
razze o dalle latitudini, perché è 
legato al progresso generale del¬ 
l’uomo, e alle sue attività fonda¬ 


mentali: il ciclo della vita, quello 
della natura, il lavoro, il sentimen¬ 
to religioso, il linguaggio. Tutti pa¬ 
renti, tutti differenti. Come le deci¬ 
ne di musicisti che si aggirano per 
questa piazza in cerca di quella di¬ 
vinità capricciosa chiamata ancia, 
che vibrando trasforma il soffio in 
suono, e che non si trova nei ne¬ 
gozi di musica. Ma si trova dagli 
artigiani che qui sono venuti a mo¬ 
strare - e a vendere - la loro arte. 
Perché qui è in corso una grande 
festa, ma anche un momento di 
studio, e una mostra mercato. Qui 
il giovane sassofonista che ha ini¬ 
ziato a prendere confidenza con 
questi strumenti desueti, viene a 
cercare una bombarda, anzi a «or¬ 
dinarla», visto che l’artigiano pata¬ 
vino a cui la chiede impiegherà 
molti mesi per costruirla. 

Descrivere l’atmosfera che si re¬ 
spira in quest’emozionante giorna¬ 
ta maranolese è difficile come de¬ 
scrivere i sentimenti. È come se il 
mondo della musica «reale» si fos¬ 
se dato appuntamento in questo 


paese fatato per prendersi una va¬ 
canza dal mondo della musica 
«virtuale», dove tutto è uguale e in¬ 
distinto. E invece questo è il luogo 
delle differenze, visto che questi 
strumenti sono tutti affini fra loro, 
ma nient’affatto identici. E allora la 
zampogna avrà il classico «otre» di 
capra, e due canne melodiche, 
mentre la cornamusa sarà di stoffa 
e avrà un solo «chanter». E la uiel- 
lean pipe sarà insufflata da un 
mantice, non dalla bocca, e la 
tsambòuna sarà priva delle canne 
che provvedono al bordone, e così 
via, adattando ognuno un princi¬ 
pio alla propria storia. E su quella 
storia ognuno inventerà facilmente 
nuove storie, perché le tradizioni 
orali sono facili da arricchire e 
reinventare. Come fanno i reggiani 
del gruppo Piva del Carner, o i mo¬ 
lisani del Trattura. Perché questa 
Giornata della Zampogna non è 
solo il luogo in cui convergono le 
leggende da tutto il mondo, ma 
anche quello in cui si creano le 
leggende da raccontare domani. 



Sciacalli 
e ferrovie 

D OPO LA DOMENICA delle 
gaffes, il lunedì dell’ap¬ 
profondimento delle stes¬ 
se. Blob come sempre ci ha aiu¬ 
tato a rileggere gli errori e gli or¬ 
rori del passato prossimo che 
potevano esserci sfuggiti: la con¬ 
temporanea rimozione festiva 
del deragliamento di Piacenza 
operata dalle reti con goffaggine 
o con spensierata ignoranza o 
con pelosa pietà prèt à porter. 

Dall’altra parte, quella delle 
news, si è assistito ad episodi di 
sciacallaggio informativo, se così 
si possono definire: le telecame¬ 
re grufolavano nella ricerca fa¬ 
melica di shock visuali e i poin- 
ters delle notizie, i cani da va¬ 
langa del giornalismo tv, annu¬ 
savano e raspavano fra le mace¬ 
rie. Su un canale un inviato, 
sfuggito ai cordoni del servizio 
d’ordine, arraffava un lembo di 
cappotto tra i rottami: «È di ca¬ 
chemire. C’è ancora l’etichetta: 
l’hanno comprato a Roma, da 
Cenci». Qualcuno dirà che stava 
facendo il suo mestiere. Spetta¬ 
colarizzava un evento, forniva 
elementi di conoscenza e inda¬ 
gine (peraltro inutili al fruitore). 
E tutto era impostato così, come 
al solito quando c’è una disgra¬ 
zia: gli obiettivi indugiano sui re¬ 
perti enfatizzanti (una scarpa, 
un giornale che svolazza, un 
giocattolo abbandonato) o su 
superstiti sbigottiti.E persino su 
un giustamente furioso Cossiga 
che scende dal Pendolino con 
una scaletta dei pompieri: non 
gli va di parlare deQ«cosa ha 
provato». Ha ragione. È indispet¬ 
tito: ha appena lasciato Berlu¬ 
sconi ad Arcore. Una domenica 
storta anche per lui. 

Tra i superstiti del giorno festi¬ 
vo, anche Nunzio Filogamo, 
scampato ad un incidente pro¬ 
vocato la sera prima dai suoi 
epigoni: è vivo e lotta con Pippo 
e Mike contro l’usura del tempo 
che infrollisce la memoria di 
molti (la sua no). 

Sciagura scaccia sciagura: da 
due giorni si parla meno delle 
frane nel Napoletano, degli 
smottamenti della penisola sor¬ 
rentina. Eppure quella è una di¬ 
sgrazia non conclusa, una mi¬ 
naccia continua. L’errore uma¬ 
no, tanto citato a proposito del 
treno, andrebbe riproposto an¬ 
che per la tragedia della costiera 
che crolla fra la disattenzione di 
troppi e la speculazione di mol¬ 
ti. 

E STATA DURA arrivare al 
lunedì che aveva forse un 
solo motivo di congratula¬ 
zione: cadeva il quinto anniversa¬ 
rio del Tg5 di Mentana. Auguri. A 
sera, l’orrido assembramento di 
parlatori di calcio invitati da Bi- 
scardi in un motel per il processo 
di Tmc (gli orrori e gli approfondi¬ 
menti degli stessi sembrano ap¬ 
punto non finire mai) ha contri¬ 
buito a spingerci sul Tre per l’ulti¬ 
mo Mille e una donna della Vil¬ 
loresi. Sulla quale abbiamo 
espresso pareri denotanti insof¬ 
ferenza (mentre le intenzioni 
erano magari quelle di provoca¬ 
re sofferenza tout court). Anche 
la puntata terminale, ha seguito 
l’andazzo delle precedenti con 
però un momento di grande 
gratificazione: la storia di una fa¬ 
miglia «allargata» felice e civile, 
quella della signora Daniela che 
ha ricomposto i pezzi sparsi di 
separazioni fatali costituendo un 
nucleo ben più saldo e produ¬ 
cente di quelli primitivi basati 
spesso su convenienze pratiche 
e formali. Lei, i figli di lui, quella 
di lei, gli ex: convivere in pace 
con la serenità di chi sa affronta¬ 
re i problemi onestamente, sen¬ 
za ipocrisie e ricatti sentimentali 
egoistici. In quella valle di lacri¬ 
me ricostruita per uso virtuale, 
una speranza: la moralità laica 
esiste, è forte. Quando c’è. 

[Enrico Vaime] 
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Spot 

NAZIONALE. Vertice in Figc in vista dell’Irlanda 

Maldini boccia 
Panucci e Mancini 
Contratto Rai: ok 

STEFANO BOLDRINI 

■ Panucci no a Palermo, ma forse sì a Wembley il 12 to non deve rivelarmi nulla di nuovo. Quanti calciatori 
febbraio contro l’Inghilterra. Mancini no per sempre, convocati? Vedremo: 18 o 20. Per me questi tre giorni di 
Fresi e Inzaghi in rampa di lancio. Questo è trapelato lavoro saranno utili anche per conoscere meglio qual- 
ieri a Roma dopo la riunione «tecnica» che si è svolta in che giocatore. Stato d’animo? Sono contento per l’ac- 
Federcalcio, in cui il et Cesare Maldini ha preso contat- coglienza che abbiamo ricevuto». Maldini domenica 
to con lo staff medico (confermati i dottori dell’èra sera seguirà in tribuna Lazio-Juventus, poi raggiungerà 
Sacchi, Ferretti e Zeppilli) ed ha stilato il programma il centro sportivo della Borghesiana, dove saranno già 
dell’amichevole Italia-Irlanda del Nord. Al termine, po- radunati i convocati. Lunedì pomeriggio allenamento 
che battute da parte di Maldini. La più importante ri- (già una differenza rispetto a Sacchi, Maldini vuole 
guarda appunto Panucci: «Ora deve ambientarsi in concedere qualche ora di riposo in più), a seguire par- 
Spagna, nel Reai Madrid. Contro l’Irlanda del Nord non tenza per Palermo. 

ci sarà, a Wembley, il 12 febbraio, vedremo». Doman- In attesa delle prime convocazioni del nuovo et (sa- 
da: conferma che ha parlato con Fresi? Risposta: «Ho bato mattina), è stato confermato quanto si era detto e 
parlato con lui e con molti altri giocatori». Dietro le scritto ieri: accordo raggiunto tra Federcalcio e Rai per i 
quinte, però, la convocazione dell’interista viene data diritti televisivi del 1997. Ieri mattina remittenza pubbli- 
per «probabile», mentre si esclude quella di Mancini, cata ha confermato via fax l’offerta di 48 miliardi per il 
per questioni di età (32 anni), di molo (in attacco c’è pacchetto «azzurro» (oltre alle quattro partite della Na- 
abbondanza di elementi in forma) e di disponibilità zionale maggiore, sono comprese nel prezzo le gare di 
(Mancini ha già fatto sapere che non gradisce la pan- Under 21, Under 18, Under 16, Nazionale femminile e 
china). Buone chanches per Inzaghi (Palermo potreb- Italia calcio a cinque). Venerdì ci sarà la firma del con- 
be rappresentare un test utile per l’atalantino), poco tratto, dal quale è esclusa la pubblicità «statica», ovvero 
più di zero per Montella. Il commissario tecnico azzur- i cartelloni a bordo campo. La Federcalcio bandirà 
ro è stato «catenacciaro» anche in tema di moduli e tat- un’asta per la concessionaria che dovrà provvedere al- 
tiche varie. «Non mi pare il caso di anticipare gli eventi, la raccolta, si spera di poter portare nelle casse federali 
Se ho già in mente la lista dei giocatori da chiamare? dai 3 ai 5 miliardi, per un totale di 51 o 53 miliardi com- 
Beh sì, e aggiungo che l’ultima domenica di campiona- plessivi. 


+ 



D et non rinnega il passato 
ma c'è da trovare un libero 


■i Sabato mattina Cesare Maldini 
farà la sua prima convocazione az¬ 
zurra per l’amichevole Italia-Irlanda 
del Nord (Palermo, 22 gennaio). Il 
et della Nazionale ha detto ieri che 
nella lista ci saranno 18-20 giocatori. 
Vediamo un elenco di calciatori «az¬ 
zurrabili» che potrebbero essere 
convocati sabato dal et e il loro stato 
di forma attuale. 

Portieri 

Peruzzi è il titolare indiscusso. 
Quest’anno ha sbagliato una sola 
partita: quella di Parma, domenica 
5 gennaio. Ai tempi dell’Under 21 
Maldini gli preferiva Antonioli, ma 
c’era una situazione particolare: 
Peruzzi era appena tornato in cam¬ 
po dopo la squalifica per doping e 
nel frattempo Antonioli aveva con¬ 
quistato la maglia di titolare. 

Toldo non ha avuto un brillante 
inizio di stagione, ma è in ripresa. Il 
portiere della Fiorentina è molto 
stimato dal et. Con Toldo in porta 
l’Italia Under 21 conquistò il secon¬ 
do titolo europeo. 


Pagliuca è insieme a Peruzzi il 
portiere più in forma del campio¬ 
nato. Maldini ha apprezzato molto 
la sua disponibilità di recitare da 
fuori-quota nell’Olimpica di Atlan¬ 
ta. Convocare Pagliuca può però 
creare un problema psicologico 
con Peruzzi: un conto è avere in 
panchina Toldo, un’altra storia l’at¬ 
tuale numero uno dell’Inter. 

Tagliatatela il portiere del Napoli 
è in ribasso. A Firenze e contro l’In- 
ter ha commesso errori importanti. 
Fino a due domeniche fa, però, la 
sua stagione era stata superlativa. 
Ha una media sbalorditiva nei calci 
di rigore: ne ha parati 9 su 18 (2 
nell’attuale campionato), media 
del cinquanta per cento, la migliore 
in assoluto della storia del nostro 
calcio. 

Difensori 

Cannavaro un ritorno che viene 
dato per scontato, il suo. In Nazio¬ 
nale il ventiquattrenne giocatore 
del Parma ha fatto solo una timida 
apparizione in occasione dell’ami¬ 


chevole Italia-Galles di un anno fa, 
a Terni: una presenza in panchina. 
Ben più sostanzioso il curriculum 
nell’Under: 24 gettoni. Lo stato di 
forma è buono. 

Costacurta ecco uno che in Na¬ 
zionale ritroverebbe il sorriso. È 
fuori fase da diversi mesi, dai tempi 
degli europei per capirci. Il suo le¬ 
game sentimentale con l’ex-miss 
Italia Martina Colombari gli ha 
creato non pochi problemi. Con 
Sacchi, al Milan, ha rotto. Maldini è 
stato il suo pigmalione: lo convoca¬ 
va quando Billy giocava in serie C, 
a Monza. 

Ferrara da tre anni è il miglior di¬ 
fensore italiano. Sarà uno dei punti 
di forza dell’Italia maldiniana. 

Fresi nell’Inter gioca a centro¬ 
campo, Maldini continua a «veder¬ 
lo» libero. Il suo problema è pro¬ 
prio questo: il balletto tra i moli. 20 
presenze nell’Under 21. 

Galante è nella lista di Maldini. Il 
suo problema è Hodgson: se non 
gioca titolare nell’Inter, il et non 
può chiamarlo. Vanta 21 gettoni 



nell’Under 21. 

Nesta negli ultimi tempi ha dovu¬ 
to fare i conti con qualche proble- 
mino fisico (il laziale è tornato in 
campo domenica scorsa contro il 
Verona), ma il suo rendimento è 
stato finora ottimo. Maldini per lui 
stravede. 

Pessotto grande inizio di stagio¬ 
ne (con il debutto in Nazionale) 
poi un calo e successivamente un 
infortunio abbastanza grave. Do¬ 
menica scorsa contro l’Atalanta lo 
juventino è stato tra i migliori. 

Centrocampisti 

Albedini è uno dei migliori cen¬ 
trocampisti europei e uno dei po¬ 
chi che quest’anno non ha perso la 
faccia al Milan. 

Dino Baggio dopo due stagioni 
vissute in stato di catalessi, si è ri¬ 
svegliato. Maldini conta su di lui so¬ 
prattutto in chiave-Wembley. 

Crippa ha legato molto con Mal¬ 
dini durante l’avventura dell’Olim¬ 
pica ad Atlanta. Quest’anno nel 
Parma ha giocato ad intermittenza, 
da qualche domenica però è titola¬ 
re. 

Di Livio il soldatino fa sempre il 
suo dovere. È tra i pochi juventini 
che non ha le gambe di legno per 
la fatica. Salvo clamorosi ripensa¬ 
menti da parte del et, sarà titolare a 
Palermo e a Wembley. 

Di Matteo l’inizio di stagione in 
Inghilterra è stato terrificante. Qual¬ 


che chilo in più in omaggio ad alle¬ 
namenti più blandi e a qualche bu¬ 
retta di troppo. Ora sta tornando ai 
suoi livelli, ma ha rischiato di uscire 
dal giro. 

Maini pochissime chanches di 
entrare nel gruppo, ma sta giocan¬ 
do ad alti livelli. Il ventiquattrenne 
centrocampista del Vicenza ha di¬ 
sputato 5 partite nell’Under 21. 

Attaccanti 

Casiraghi è il centravanti titolare 
della Nazionale. Forma splendida, 
morale alle stelle dopo la nascita 
del primogenito Andrea. 

Del Piero ha già smaltito la delu¬ 
sione per la mancata assegnazione 
del Pallone d’Oro (ragazzo, non 
c’è fretta). Maldini, per lui, litigava 
con Sacchi. 

Inzaghi capocannoniere del 
campionato (11 gol), in grande 
forma, pubblicamente elogiato dal 
et («Inzaghi sta compiendo pro¬ 
gressi straordinari»). 

Mancini dal punto di vista calci¬ 
stico e della forma attuale Mancio 
non si discute: è in uno stato di gra¬ 
zia. Il suo problema è che in Nazio¬ 
nale è sempre andato male e che 
appartiene a quel gruppo di gioca¬ 
tori che fa questo discorso: se vado 
in Nazionale, alla mia età (32 an¬ 
ni) vado per giocare. Maldini lo co¬ 
nosce bene, ma non lo convocherà 

Ravanelli chiamata sicura. 

Zola vedi sopra. È in forma. 


Cesare Maldini 
allenatore delta Nazionale 

Reuters 

Sotto Roberto Mancini 
eFabio Cannavaro 


ELEZIONI LEGA 

Le dodici 
tavole 
di Gazzoni 

■i BOLOGNA. Gratta e vedi. Le par¬ 
tite. In diretta o in pay per view. 0 vin¬ 
ci il berretto, la maglia, la tuta della 
tua squadra. Oppure incassi i denari 
e li spendi come ti pare. È un punto 
del programma di Lega di Giuseppe 
Gazzoni Frascara. Il presidente del 
Bologna, outsider lanciato verso la 
poltrona che fu di Nizzola, aveva 
specificato che avrebbe cercato voti 
con un solo mezzo: le idee. E ieri ha 
reso noto le sue dodici tavole. Il ri¬ 
corso alla lotteria più amata dagli ita¬ 
liani (e al toto scommesse, ovvio) è 
solo un inciso. Suggestivo. Da con¬ 
frontare, nel caso, col Governo. La 
sintesi del Gazzoni-pensiero è forte¬ 
mente ispirata al marketing, già spe¬ 
rimentato con successo in casa ros- 
soblù. Scorrendo il programma, la 
vendibilità del prodotto calcio è al 
primo posto. L’occupazione degli 
spazi commerciali pure. Il modello 
sta in Inghilterra, l’obiettivo uno solo: 
un circolo virtuoso che rispetti le 
grandi e non mandi a morire le pic¬ 
cole. Ecco allora l’ambizioso obietti¬ 
vo di creare in tempi brevi 400.000 
abbonati alla pay per view, dieci vol¬ 
te l’attuale numero. Attraverso appo¬ 
siti incentivi. Ecco la distribuzione 
dei diritti televisivi (meglio: dei soldi 
che ne derivano) per mezzo di un 
"egualitarismo meritocratico”: il 15 
per cento diviso tra tutti, il resto in ba¬ 
se allo share ottenuto. Ecco la volon¬ 
tà di mantenere il campionato alla 
domenica, ma anche il no alla Su¬ 
perlega europea perché di oro alla 
patria europea (leggi squadre impe¬ 
gnate in Uefa, Coppe, Champions 
League) l’Italia ne versa già troppo. 
L’altra idea forte è la fruibilità della 
Lega. Un’accozzaglia di società 
spesso in conflitto, finora. Una asso¬ 
ciazione di servizi in mano di tutti, 
nelle speranze di Gazzoni. Di qui il ri¬ 
corso a manager in ogni possibile in¬ 
terstizio: commercialisti, fiscalisti, 
avvocati. Un pool a disposizione dei 
club associati per risolvere e omoge¬ 
neizzare ciò che adesso è esclusiva 
competenza (e onere) dei singoli 
sodalizi. E ancora: un referente per i 
diggì, i diesse, i segretari, preso a tur¬ 
no da ognuno delle società. Un rap¬ 
presentante ogni sei mesi per ognu¬ 
na delle categorie, come nell’Unio¬ 
ne Europea. Il resto attiene alla 
spruzzata sociale (sincera, pare 
d’intuire) che proprio a Bologna ha 
avuto significativi esperimenti. L’an¬ 
no scorso i giocatori rossoblu aveva¬ 
no periodicamente visitato le scuole 
cittadine nel tentativo di diffondere 
una cultura anti-violenza. Nel pro¬ 
gramma si fa riferimento alla propo¬ 
sta di inserire l’educazione allo sport 
nelle ore scolastiche di educazione 
civica. Un provvedimento che fa da 
péndant con la volontà di tutelare i 
vivai con l’imposizione alle società 
di A e B (in barba alla legge Bo- 
sman) di gestire almeno Privavera, 
Beretti e Allievi. Infine il confronto tra 
arbitri e allenatori sulle mutazioni 
tattiche del gioco. La palla passa a 
Matarrese. [Luca Bottura] 


IL REAL HA PRESENTATO PANUCCI 

Il terzino agli ex compagni 

«Venite a Madrid 

con Capello si sta bene» 

■i MADRID. «Ho deciso di venire al nucci, che ha firmato per il Reai un 
Reai Madrid per Fabio Capello, un contratto fino al 2001 per 170 milio- 
allenatore vincente sotto la cui gui- ni di pesetas (circa un miliardo e 
da ho conquistato vari titoli nel Mi- 800 milioni di lire) all’anno, ha ag- 
lan, e spero che altri miei ex com- giunto: «Al Milan stavo bene ma si 
pagni vengano a Madrid perché co- era creata una situazione difficile 
nosco le loro qualità e starebbero con Sacchi e appena mi si è pre¬ 
bene in questa squadra». Lo ha det- sentata l’occasione di andarmene 
to l’ex milanista Christian Panucci l’ho presa al volo. Il Milan è una 
durante la sua presentazione alla grande società che ha giocatori 
stampa spagnola avvenuta ieri nel- molto buoni, il Reai Madrid è un 
lo stadio Santiago Bernabeu alla club con grandi persone e una 
presenza del presidente del Reai grande squadra che, con Capello, 
Madrid, Lorenzo Sanz. Assente in- ha la possibilità di avviare un ciclo 
vece proprio Capello, impegnato vincente», 
sul campo a dirigere l’allenamento Panucci ha poi espresso il desi- 
delia squadra in vista della partita derio di fare il suo debutto nel Reai 
di oggi contro il Valladolid per la già nel derby con l’Atletico Madrid 
Coppa del Re. «Sono venuto perCa- di sabato prossimo. Il presidente 
pello - ha ribadito Panucci - ma se si Sanz, dopo avere ricordato che no- 
fosse trattato di una squadra ingle- nostante la sua giovane età (23 an¬ 
se o francese non mi sarei trasferito, ni) l’ex milanista ha vinto tutto ed 
Madrid è invece una città splendida ha molta esperienza internaziona- 
e il Reai una grande squadra». Pa- le. 


IL CASO. Il canoista azzurro definisce “una montatura” lo scoop del Corriere 

Scarpa: «Io per la Padania? Macché» 


Calcio inglese 
e gare truccate 
Grobbelaar 
sotto processo 


PAOLO 

■ ROMA. «Qualche giornalista ha 
frainteso e strumentalizzato certe 
mie parole»: Daniele Scarpa spie¬ 
ga così il titolo in prima pagina sul 
Corriere della Sera di ieri. «Scar¬ 
pa: alla prossima Olimpiade con 
la maglia della Padania», ha 
scritto il quotidiano di via Solfe¬ 
rino, attribuendo analoghe in¬ 
tenzioni anche allo sciatore di 
fondo Maurilio De Zolt, che si è 
detto disponibile a vestire la ma¬ 
glia della Padania forse già dalla 
prossima Marcialonga, «ma solo 
per fare un favore ad alcuni ami¬ 
ci». 

Diverso è invece il caso del 
canosita azzurro, oro olimpico 
ai Giochi di Atlanta, ma in lotta 
con la sua federazione: «Se le 
cose non cambiano, non gareg- 
gerò più per l’Italia», aveva detto 
Scarpa qualche settimana fa, 
dopo aver denunciato pratiche 
in voga in nazionale in forte 
odore di doping, «piuttosto in- 


FOSCHI 

dosserò la maglia di San Marino 
o dell’Australia». Da allora intor¬ 
no a Scarpa è stato fatto il vuoto: 
tecnici, dirigenti e atleti l’hanno 
bollato come un bugiardo, «con¬ 
tinuano a boicottarmi», ha detto 
il canoista. Per questo motivo 
non vuole avere nulla a che fare 
con l’attuale federazione, «un 
ambiente in cui c’è bisogno di 
pulizia». È questa la premessa 
per capire la presunta adesione 
di Scarpa alla Padania. Ecco la 
sua spiegazione: «Quello che è 
successo è molto semplice - ha 
raccontato il canoista -: un rap¬ 
presentante della Lega mi ha 
detto: “senti, visto che abbiamo 
intenzione di costituire un comi¬ 
tato olimpico padano e visto 
che tu sei intenzionato a gareg¬ 
giare all’estero, saresti intenzio¬ 
nato a correre per noi, nell’even¬ 
tualità...”. Ebbene, io ho rispo¬ 
sto: “piuttosto che andare a San 
Marino o all’estero, sarebbe più 


sensato in effetti correre per 
qualcosa che rappresenta i posti 
in cui sono nato”. Io ho fatto so¬ 
lo questa riflessione. Piuttosto 
che correre per nazioni lontane, 
sarebbe più logico accettare 
proposte che vengono da vicino. 
Però lungi da me, con questo, 
sponsorizzare o far parte di pro¬ 
getti di spaccatura dello sport 
nazionale». 

Insomma, Scarpa - per questa 
vicenda della Padania - si sente 
al centro di un equivoco, di una 
montatura: «Mi hanno frainteso 
volutamente - ha aggiunto l’az¬ 
zurro - Io voglio andare avanti 
nella mia denuncia sul doping, 
sono disposto a portare avanti la 
mia lotta contro la federazione, 
per fare pulizia. Tutto qui. In 
questo contesto ho fatto una 
semplice riflessione. Nulla di 
più. Io non sono leghista, non 
sono per la secessione, non so¬ 
no per le divisioni. Ma questo 
non vuol dire che Scarpa è di¬ 
ventato leghista, che Scarpa fa 


demagogia... il Corriere voleva 
solo fare uno scoop e ha messo 
Scarpa in prima pagina... Ma è 
strano, un giornale così impor¬ 
tante anziché occuparsi di cose 
più serie, come il caso doping 
che stanno tutti cercando di in¬ 
sabbiare, ha preferito puntare su 
questa storia...». 

Durissima la reazione di Ma¬ 
rio Pescante, presidente del Co¬ 
ni, alle prese di posizione di 
Scarpa e De Zolt: «Le dichiara¬ 
zioni dei due azzurri fanno parte 
del folklore del nostro paese. 
Abbiamo 11 milioni di pratican¬ 
ti, non posso pretendere che sia¬ 
no tutte persone assennate». 
Molto polemico, in particolare, 
Pescante è stato con Scarpa: «È 
un ragazzo stravagante, noto per 
le sue dichiarazioni stravolgenti. 
Ma non siamo più disposti a 
sopportare campioni che danno 
il cattivo esempio. Quel giova¬ 
notto ha abusato del suo ruolo 
di atleta azzurro per maniacali 
forme di esibizionismo». 


Tre ex giocatori del campionato di 
serie A inglese, i portieri Bruce 
Grobbelaar e Hans Segers e 
l’attaccante John Fashanu, siedono 
da ieri sul banco degli imputati a 
Winchester, nell’Inghilterra 
meridionale, con l’accusa di avere 
accettato tra il 1991 e il 1994 forti 
somme di denaro per influenzare il 
risultato delle loro partite secondo i 
desideri di un gruppo di 
scommettitori dell’estremo oriente. 
Segers, 35 anni, è nato in Olanda e 
da ultimo giocava nel Wimbledon. 
L’attaccante delta nazionale e 
dell’Aston Villa Fashanu ha 34 anni. 
La fine delle loro carriere è coincisa 
con l’apertura dell’inchiesta. I tre 
avrebbero agito in collegamento con 
un mediatore d’affari malaysiano, 
Heng Suan Lim. Tutti negano ogni 
addebito. La congiura per truccare i 
risultati è stata rivelata per prima al 
quotidiano “The Sun” da Christopher 
Vincent, un ex socio in affari e 
connazionale di Grobbelaar, 39 anni, 
il quale è nato in Zimbabwe dove 
seguita a giocare per la nazionale. 
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Voto quasi unanime dei parlamentari del centro-destra 

Sì alla Bicamerale 

Il Polo accetta la sfida delle riforme 
D’Alema: occasione da non perdere 


Vietato fallire 


GIANFRANCO PASQUINO 

CCETTARE LA COMMISSIONE Bicamerale è 
stata una decisione sofferta, quella del Polo, 
una decisione che richiede impegni e che an¬ 
nuncia altre sofferenze. Sembrerebbe che gli 
impegni il Polo li voglia, anzitutto, sbandierare 
di fronte ai suoi elettori, fare sapere loro che in 
questi mesi di non troppo incisiva e di poco produttiva atti¬ 
vità di opposizione è stato ostacolato e frenato da un siste¬ 
ma istituzionale inadeguato. Per rassicurare i suoi delusi 
elettori, il Polo ribadisce che vuole una riforma profonda 
della seconda parte della Costituzione. Come scrivere me¬ 
glio della legge istitutiva della commissione Bicamerale? 
La riforma dovrà investire la forma di governo, la forma di 
Stato e il bicameralismo, il sistema delle garanzie. Al pro¬ 
posito, il Polo si impegna, non è ancora chiaro con quanta 
solidarietà e solidità, per il presidenzialismo, per il federa¬ 
lismo, per una Camera delle Regioni, per un riequilibrio 
tra i poteri dell’accusa e quelli della difesa nei processi. 
Non è neppure necessario essere maliziosi per interpreta¬ 
re questa sottolineatura del rispetto degli impegni presi 
con gli elettori come una richiesta reciproca di manteni¬ 
mento degli impegni anche fra le stesse componenti del 
Polo. Più di altri è Fini che ha voluto questa sottolineatura, 
anche a scopo interno, ricordando che il Polo non è un va¬ 
lore in sé, ma uno strumento che serve per ottenere rifor¬ 
me di alto profilo e, eventualmente, per vincere le elezioni. 

Fini non è il solo a sospettare che Berlusconi stia proteg¬ 
gendo altri valori, più mondani, più tangibili, più corposi. 
Anche Fisichella, la voce moderata e saggia di Alleanza 
nazionale, è con lui e ricorda, quando può, che il conflitto 
di interessi persiste, persino con Berlusconi all’opposizio¬ 
ne, e deve essere risolto. Ha fatto bene Fini a richiedere 
molto nero sulle pagine bianche che il Polo vorrebbe, anzi 
dovrà presentare, sotto forma di progetti, al tavolo della Bi¬ 
camerale. Adesso, il nero c’è, ma per quanto sottolineato, 
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■ ROMA. Sì alla Bicamerale. L’assemblea dei parlamentari 
del Polo ha ratificato in serata la decisione già annunciata dopo 
il vertice del centrodestra nel pomeriggio di ieri. Fini, che ha fi¬ 
no all’ultimo contrastato la nascita della commissione, si dice 
ora soddisfatto. È contento perché il Polo ha approvato un ordi¬ 
ne del giorno che impegna il centrodestra a sostenere reiezio¬ 
ne diretta del premier e a non accettare una riforma che tradi¬ 
sca tale principio. Una questione interna al Polo, perché evi¬ 
dentemente la commissione, pur senza maggioranze precosti¬ 
tuite, non può essere vincolata da alcuno sull’esito finale. D’A¬ 
lema giudica importante la scelta del Polo e invita tutti a non 
perdere questa occasione per fare le riforme di cui il paese ha 
bisogno. Anche Rifondazione comunista ha deciso di sostene¬ 
re con il suo voto la nascita della Bicamerale. 


LAMPUGNANI MENNELLA 
PAOLOZZI RAGONE SACCHI 
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L’I INTERVISTA 


Caselli: la mafia è viva 
no a colpi di spugna 

■ PALERMO. Giancarlo Caselli av¬ 
verte: «Attenti, la mafia non è finita. 
Guai ad abbassare la guardia. Nor¬ 
me sbagliate sarebbero un colpo di 
spugna». «Il ministro Flick? Si può 
criticare questa o quell’iniziativa, 
ma ha un progetto». «Lo forzo del 
Pds? Discussione su temi concreti»; 
«l’antimafia di Del Turco? Aspettia¬ 
mo i fatti». A colloquio con il procu¬ 
ratore capo di Palermo. 

SAVERIO LODATO 

A PAGINA 2 





Borsa, ancora un record 


Industriali: 
al Sud salari 
bloccati 

E la Cgil insorge 
«Sciopero generale» 


■ Confindustria alza il tiro sul fronte contrat¬ 
tuale. Il responsabile per il Sud, Antonio D’Ama¬ 
to, chiede che i contratti, a partire da quello dei 
metalmeccanici, entrino in vigore un anno dopo 
nelle regioni meridionali. E Federmeccanica ri¬ 
badisce l’opposizione alla mediazione Treu per 
le tute blu: «troppo onerosa». La coincidenza 
temporale delle due iniziative, che non ha man¬ 
cato di suscitare un’immediata replica negativa 
da parte delle organizzazioni sindacali al punto 
che la Cgil si prepara a chiedere lo sciopero ge¬ 
nerale se non ci saranno ripensamenti, non è 
probabilmente casua¬ 
le. Proprio mentre si 
sta tentando di ricuci¬ 
re le fila della slabbra¬ 
ta trattativa per il nuo¬ 
vo contratto dei metal¬ 
meccanici, Confindu¬ 
stria ha ficcato eviden¬ 
ti sul campo i suoi «pa¬ 
letti». Se le condizioni 
salariali del padronato 
vengono ribadite dal 
«no» corale di Feder¬ 
meccanica alle 
200.000 lire di aumen¬ 
to indicate da Treu, ti¬ 
rando in ballo lo slitta¬ 
mento dei contratti al 
Sud Confindustria alza il tiro ed apre un nuovo 
fronte di scontro col sindacato. Intanto il dollaro 
scalda i mercati e la Borsa in Italia registra un’al¬ 
tra impennata mettendo a segno un nuovo rialzo 
del 3,46%. Sono continuati ad arrivare a pioggia 
gli investimenti dei fondi esteri nella seconda 
metà della giornata. Record anche per il Btp. 


La firma 
a notte fonda 

Accordo 
su Hebron 
tra Arafat 
e Netanyahu 


UMBERTO 

DE GIOVANNANGELI 
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CAMPESATO DI SIENA 
POLLIO SALIMBENI 
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Il governo presenta la riforma: F obbligo da 5 a 15 anni, poi tre di superiori 

«Ecco la scuola del Duemila» 

Died anni in dasse con obiettivo il lavoro 


Riconosciuti i brogli. Scettico Draskovic: un altro trucco 

Belgrado: resa dì Milosevic 
«Ha vinto Fopposizione» 


IL COMMENTO 


Le chiavi del futuro 


NICOLA TRANFAGLIA 

D OPO IL DECRETO del 4 novembre 1995 che ha in¬ 
trodotto l’insegnamento storico del ‘900 come argo¬ 
mento esclusivo dell’ultimo annodi corso della 
scuola secondaria, Luigi Berlinguer ha presentato ieri un 
documento di lavoro sul Riordino dei cicli scolastici che 
disegna e prefigura una riforma generale della scuola, 
dalle elementari alla secondaria superiore e, di rifles¬ 
so, all’università. 

Si tratta di un testo di grande interesse perché con¬ 
tiene un’analisi lucida e sintetica dei tentativi di rifor¬ 
ma falliti negli scorsi decenni, delle attuali esperienze 
europee, dei problemi da cui è afflitta la nostra scuola 
in maniera sempre più grave e preoccupante. I quattro 
elementi caratterizzanti del progetto sul quale è facile 
prevedere un ampio dibattito nell’intera società italia¬ 
na mi paiono in primo luogo l’abolizione della scuola 
elementare e di quella media inferiore che confluiran¬ 
no nella nuova scuola di base unificata che durerà sei 
anni. Ad essa seguirà la scuola dell’orientamento pre¬ 
vista in un triennio (dai 12 ai 15 anni) dalla quale si 
accederà alla scuola superiore che terminerà a 18 an¬ 
ni, essendo previsto un periodo di dodici, invece dei 
tredici anni attuali, per l’accesso all’università o ad al¬ 
tra istruzione post-secondaria. In compenso, l’obbligo 
scolastico dovrebbe passare dai 14 ai 15 anni, come 
già nella maggior parte dei paesi europei e dell’Occi¬ 
dente. 

Il secondo aspetto significativo riguarda una revisio¬ 
ne dei programmi scolastici di tutto il ciclo destinato 
ad accentuare le possibilità di disegno autonomo da 
parte delle scuole giacché i programmi diventano es¬ 
senzialmente indicatori di standard di obiettivi piutto¬ 
sto che contenitori di nozioni. Il terzo, assai importan- 
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■i ROMA. Governo in pompa ma¬ 
gna per dare il via ai grandi lavori per 
la riforma della scuola, una «rivolu¬ 
zione» nel mondo dell’istruzione del 
nostro paese. Il ministro Berlinguer 
insieme al primo ministro Prodi, al 
vicepremier Veltroni e al collega al 
Lavoro, Treu, hanno illustrato il pro¬ 
getto e dato il via a una fase di con¬ 
sultazioni che dovrà dare un disegno 
di legge entro marzo. Linee guida: 
obbligo da 8 a 10 anni e collegamen¬ 
to stretto col mondo del lavoro. 


LUCIANA DI MAURO 

A PAGINA 9 


Sabato 18 g-ermaio 





■i BELGRADO. «Un passo verso la 
ragionevolezza»: così l’opposizione 
al governo di Slobodan Milosevic 
ha salutato la decisione della com¬ 
missione elettorale di convalidare il 
risultato delle urne del 17 novem¬ 
bre nella capitale, risultato poi an¬ 
nullato su richiesta dello stesso Mi¬ 
losevic. A Belgrado l’opposizione 
ha ora 60 seggi su 110 mentre il par¬ 
tito al potere ne ha 23. Con Belgra¬ 
do sono salite a 45 le decisioni favo¬ 
revoli alla coalizione Zajedno. 


FABIO LUPPINO 
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IL COMMENTO 


Ora faccia un passo indietro 


ADRIANO GUERRA 


E OPINIONE diffusa che molti di coloro che in queste ore manifestano 
sulle strade e sulle piazze di Belgrado e di Sofia non siano migliori, 
prima di tutto per l’atteggiamento tenuto nel passato, di coloro che li 
hanno costretti a scegliere forme di lotta tanto pesanti e gravi. 

Può essere che le cose stiano almeno in parte così. E del resto è noto che 
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CHE TEMPO FA 

Algerini 


1 ! L'Tt’Ef'b bEU£ Ri FOCHE 
[ tn’/E accora partire f 



A LTRI DICIANNOVE sgozzati in Algeria, nel sonno, al¬ 
cuni a colpi di zappa: vecchi, bambini, ragazze la cui 
condotta di vita non corrisponde alla legge coranica 
così come la storpiano i fanatici. Forse solo gli uomini di Poi 
Pot, in epoca recente, sono riusciti a costellare un paese di 
altrettanta ferocia: sarebbero ormai cinquantamila, un 
esercito, i civili algerini vittime del terrore religioso, scelti 
specialmente tra insegnanti, intellettuali, artisti, donne. Ma 
per trovare notizia sui nostri giornali di questa ennesima 
strage, si deve spulciare tra le pagine di cronaca minore. 
Forse diamo per scontato che esistano «popoli barbari» cui 
la morte violenta e l’arbitrio quotidano calzano come abiti 
tradizionali; oppure, ed è forse anche peggio, diamo già 
per persa la guerra di civiltà contro l’assassinio religioso. 
Certo è terribile la nostra insensibilità di paese mediterra¬ 
neo, turbato da una condanna a morte negli Usa cento vol¬ 
te di più che da migliaia di esecuzioni ai bordi di quello che 
una volta chiamavamo «Mare Nostrum». 

[MICHELE SERRA] 
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Due tavoli di confronto per evitare la manifestazione di venerdì 

Sciopero dei capitolini 
trattative nella notte 


È ripresa ieri andando avanti ad oltranza fino a notte fonda 
la trattativa in Campidoglio per scongiurare lo sciopero di 
tutti i dipendenti comunali venerdì prossimo. In ballo c’è il 
piano delle assunzioni, di fronte ad un «buco» nella pianta 
organica della macchina amministrativa, circoscrizioni 
comprese, che secondo i sindacati oltrepassa le 7.500 uni¬ 
tà. Ma si è discusso anche di aziende miste e produttività. 
Due i tavoli del confronto: confederali e autonomi. 


RACHELE GONNELLI 


■ Notte di trattative in Campido¬ 
glio per evitare lo sciopero e le ser¬ 
rande abbassate di tutti gli sportelli 
comunali, venerdì prossimo. L’in¬ 
contro «riparatore», convocato in 
extremis per scongiurare lo sciopero 
generale dei dipendenti capitolini, 
indettto prima da Cgil Cisl e Uil e poi 
anche dai sindacati autonomi, è ini¬ 
ziato ieri con quasi tre ore di ritardo. 
Una partenza in ritardo per attende¬ 
re la fine di una lunga e tormentata 
riunione di giunta in cui il sindaco e 
tutti gli assessori hanno alla fine 
compilato la contro-proposta per 
ammansire sindacati e dipendenti 
sul piede di guerra per assunzioni e 
incentivi: un’esercito di oltre 27 mila 
lavoratori, tra impiegati, vigili urbani, 
operai del servizio giardini e dell’au¬ 
toparco, architetti, ingegneri, geo¬ 
metri delle circoscrizioni, maestre e 
segretarie. Sette paginette scritte fitte 
senza però i numeri della nuova 
pianta organica: questo il documen¬ 
to della mediazione. E così le trattati¬ 
ve sono state interrotte e riprese per 
richieste di chiarimenti e di impegni 
più precisi, di fatto andando avanti 
fino notte fonda. 

«Ritengo possibile e giusto giunge¬ 
re ad un accordo tra amministrazio¬ 
ne comunale e organizzazioni sin¬ 
dacali che consenta di revocare lo 
sciopero annunciato per il 17 gen¬ 
naio», aveva preannunciato, stem¬ 
perando i toni del braccio di ferro, il 
capo di gabinetto del sindaco Pietro 
Barrerà parlando di «un’ampia di¬ 
sponibilità al confronto, a partire dal 


bilancio ‘97 per assunzioni e per la 
riqualificazione dei dipendenti capi¬ 
tolini». «Qualche problema - aveva 
aggiunto poi - ci potrà essere per gli 
esercizi finanziari successivi, cioè ‘98 
e ‘99, ma può essere trovata una so¬ 
luzione equilibrata che consideri 
contemporaneamente le nuove as¬ 
sunzioni, i concorsi interni ed i co¬ 
siddetti lavori socialmente utili per i 


cassintegrati». E così la contropropo¬ 
sta della giunta si è di fatto concen¬ 
trata sugli impegni del ‘98 per assun¬ 
zioni e concorsi interni per passaggi 
di livello. I sindacati però fino all’ulti¬ 
mo, per sospendere lo sciopero, 
hanno chiesto assicurazioni più pre¬ 
cise rispetto ai nuovi posti di lavoro. 
Finché non si è ripreso a trattare su 
tutto, punto per punto, e su due tavo¬ 
li incontemporanea: da una parte gli 
autonomi - dalla Cisnal alle Rdb - e 
dall’altra i confederali. 

Già nella riunione di lunedì - a 
parte le dichiarazioni incoraggianti 
di Barrerà - non era uscito nessuno 
spiraglio di ricomposizione delle 
parti proprio perchè mancavano «i 
numeri» della pianta organica. Anzi, 
i responsabili della rappresentanza 
di base, la Rsu, del Comune erano 
usciti dall’incontro dichiarandosi del 
tutto «insoddisfatti» e confermando 
lo sciopero di venerdì e la manifesta¬ 


zione in piazza del Campidoglio. 
«Senza risposte precise lo sciopero è 
inevitabile», avevano sentenziato Ti¬ 
ziano Battisti, Velio Alia e Sandro Bi- 
serna. Poi c’è stata la riconvocazione 
di ieri pomeriggio, dopo la riunione 
di giunta convocata ad hoc per cer¬ 
care una soluzione della vicenda. 

E alla fine di una giornata partico¬ 
larmente agitata, i numeri sono ini¬ 
ziati a venire alla luce: confermare le 
572 assuzioni già previste nel 96, più 
oltre 650 altri posti di lavoro nel 97. 
Questa la richiesta sindacale, unita 
ad una regolarizzazione dei cassain¬ 
tegrati impiegati da anni nei «lavori 
socialmente utili» in uffici come 
quello del condono o nel servizio 
giardini e all’assunzione delle preca¬ 
rie della scuola materna e degli asili. 

Restava poi sul tappeto la contro¬ 
versa questione del Fondo per la 
prestazione di lavoro individuale. 
Per Barrerà la «soluzione da manua¬ 
le» per ripartire questo cosiddetto 
«fondino incentivante» resta quella 
delle schede di valutazione che i la¬ 
voratori hanno soprannominato 
«pagelle» e bocciato come una riedi¬ 
zione delle vecchie note di merito. 
«Rivendico ancora la soluzione delle 
sche ma abbiamo acconsentito - 
spiega il capogabinetto - ad applica¬ 
re il fondino in una prima fase la¬ 
sciando autonomia ai dirigenti e isti¬ 
tuendo un osservatorio di valutazio¬ 
ne della sperimentazione». 

Le critiche di Cgil Cisl e Uil riguar¬ 
davano anche il mancato rispetto 
dell’ accordo siglato con il sindaco 
nel dicembre del ‘95 e 1’ assenza nel 
bilancio ‘97 di fondi per la riqualifi¬ 
cazione ed il reinquadramento del 
personale, soprattutto nelle circo- 
scrizioni, dove maggiore è la caren¬ 
za di organico. Troppo poche anche 
lì, secondo i sindacati confederali, le 
assunzioni previste quest’anno di 
fronte ad un «buco» in pianta organi¬ 
ca di 7.500 unità e ai pensionamenti 
in crescita per gli annunci governati¬ 
vi di un nuovo ritocco della riforma 
pensionistica (1.067 nel ‘96 e già 
700 domande presentate per il ‘97). 



L’assessore Minelli: 

«Via gli ambulanti 
davanti alla Sapienza» 

«Gli indirizzi da noi impartiti agli organi di vigilanza 
sono precisi e senza tentennamenti. Considerata 
comunque la situazione di fatto che continua, 
giovedì è stato concordato con il presidente della Ili 
circoscrizione e i vigili urbani di varare un progetto 
straordinario con reliminazione e lo spostamento di 
ogni forma di ambulantato intorno all’università 
(comprese le soste autorizzate)...». Lo scrive, in una 
nota, l’assessore Claudio Minelli, precisando che in 
risposta alle richieste del rettore Tecce 
ramministrazione è già intervenuta, allontanando 
gli ambulanti itineranti su viale Regina Elena. «Con 
l’approvazione del piano delle aree - ha aggiunto - è 
stato previsto l’allontanamento di tutti gli ambulanti 
itineranti che costituiscono il vero addensamento 
inaccettabile sui marciapiedi che circondano 
l’ateneo. L’assessorato ha a tale proposito da tempo impartito ai 
vigili urbani precise disposizioni perché siano impedite le soste. 
Anche noi, come il rettore, attendiamo il pronunciamento delle 
autorità competenti sul tragico incidente e sulle responsabilità ed 
eventuali correlazioni con l’ambulantato svolto senza 
autorizzazioni». 



Alberto Pais 


Teatro Marcello, smog record 

La classifica dei monumenti più «malati» 


■ Il più inquinato è il Teatro Mar¬ 
cello, che poi è è anche quello con 
l’indice di metanizzazione più bas¬ 
so: è quanto emerge da una ricerca 
condotta dall’università della Tuscia 
(Viterbo, effettuata, con la collabo- 
razione dell’Italgas, sui siti romani 
del Teatro di Marcello, Basilica di 
Santa Maria Maggiore e presso quelli 
di Villa D’Este e Vialla Adriana a Ti¬ 
voli. L’indagine è stata condotta per 
individuare l’andamento delle emis¬ 
sioni inquinanti, il degrado dei ma¬ 
nufatti e la caratterizzazione dell’ae¬ 
rosol atmosferico. Il Teatro di Mar¬ 
cello, la Basilica di Santa Maria Mag¬ 
giore e Villa D’Este sono stati con¬ 
frontati con Villa Adriana, ambiente 
non contaminato (traffico nullo e 
100% di tasso di distribuzione del 


metano). La ricerca si è basata su 
misure dell’inquinamento atmosfe¬ 
rico nell’intervallo di 20-30 giorni, 
per quattro stagioni. La Basilica di 
Santa Maria Maggiore risulta sotto¬ 
posta a traffico intenso e veloce con 
un indice di metanizzazione pari 
all’81%. Il Teatro di Marcello, posi¬ 
zionato ugualmente in una zona di 
alta concentrazione di traffico, pre¬ 
senta un tasso di metanizzazione 
pari al 48%. Il Chiostro di Villa d’Este 
e Villa Adriana, sottoposti, rispettiva¬ 
mente, a traffico intenso e nullo, pre¬ 
sentano un indice di metanizzazio¬ 
ne del 100%. Il Tatro Marcello mani¬ 
festa inquinamento visibile da una 
crosta nera spessa costituita da parti- 
celiato carbonioso, ossidi di ferro, 
quarzo e minerali silicatici. Nelle 


giornate tipo, (fra lunedì e sabato) il 
Teatro di Marcello ha fatto registrare 
i picchi più alti dei quattro inquinan¬ 
ti. Secondo Salvatore Lorusso, del 
Dipartimento di Scienze Ambientali 
dell’università di Viterbo, «il livello di 
pericolosità di ossidi di azoto e parti- 
celiato è ampiamente confermato 
sia come valori di punta sia come va¬ 
lori medi». 

Il sindaco di Roma, Francesco Ru¬ 
telli, intervenuto, ha detto che «si sta 
studiando un sistema di trasporti più 
moderno per permettere a tutti di 
usare meglio la città e avere ancora 
meno inquinamento. Pensiamo di 
sperimentare l’alimentazione degli 
autobus a metano e intendiamo di¬ 
fendere il progresso raggiunto con 
l’introduzione di 40 bus elettrici». 


Caso Gargiulo 

Processo 
per i delitti 
al Quadrato 


Due fermati a Torbellamonaca 

Ucciso per uno «sgarro» 
Un colpo in faccia 
per uno stereo rubato 


■i Si dovranno presentare stamat¬ 
tina davanti alla corte d’assise con 
l’accusa di omicidio volontario, oc¬ 
cultamento e distruzione di cadave¬ 
re: queste le accuse mosse a Elvino 
Gargiulo e al figlio Mario. Secondo il 
pm Giancarlo Armati sono respon¬ 
sabile della morte di Valentina Pala¬ 
dini, 11 anni e sua nonna Luigina 
Giumento, di 50, scomparse a Roma 
nell’ottobre del 1991. Per il momen¬ 
to i due imputati sono riusciti ad evi¬ 
tare un altro processo per omicidio 
che si riferisce alla scomparsa, avve¬ 
nuta al Quadraro nel 1994, di Luca 
Amorese, un ragazzo di 14 anni, già 
abile calciatore e conosciuto come il 
«Pelè del Quadraro». Per questo fatto 
Elvino Gargiulo resta il solo indaga¬ 
to. Ma è convinzione degli inquirenti 
che stanno approfondendo le inda¬ 
gini, che anche Luca Amorese sia 
stato vittima di Gargiulo. 

Il rinvio a giudizio di Elvino e Ma¬ 
rio Gargiulo fu deciso il 2 dicembre 
scorso dal Gip Raffaele De Luca Co- 
mandini che per accogliere le richie¬ 
ste del pm Armati non impiegò più 
di mezz’ora, tanti erano gli elementi 
d’accusa indicati da Armati per for¬ 
mulare le sue richieste. Secondo 
quanto è emerso dall’inchiesta, Lui¬ 
gina Giumento - che con la nipote 
Valentina trascorse un periodo di 
tempo nella fatiscente abitazione 
dei Gargiulo, in via Demetriade, al 
Quadraro - fu strangolata da Mario, 
27 anni, mentre era sotto l’effetto di 
un potente sedativo. Ad uccidere 
Valentina invece sarebbe stato Elvi¬ 
no, come ha raccontato al magistra¬ 
to lo stesso Mario Gargiulo, colpen¬ 
dola alla testa con un colpo. Il padre 
ha sempre respinto le accuse am¬ 
mettendo solo di aver colpito una 
volta la bambina, ma senza uccider¬ 
la. I corpi delle donne, mai ritrovati, 
secondo Mario Gargiulo, furono bru¬ 
ciati e parte dei resti vennero gettati 
in un camion della nettezza urbana. 


■ Sotto la minaccia della pisto¬ 
la l’hanno costretto a sdraiarsi per 
terra. Lo hanno fatto per umiliarlo. 
Le botte non bastavano. Ma Da¬ 
niele Fois s’è alzato di scatto, ha 
reagito. È partito un colpo di piso¬ 
la che l’ha colpito in pieno volto. 
Un colpo di pistola a bruciapelo. 
Un’esecuzione in piena regola, 
per punire uno «sgarro» insoppor¬ 
tabile, il furto di uno stereo. È mor¬ 
to così l’altra sera a Torbellamo¬ 
naca, in piazza Ferruccio Menga- 
roni, Daniele Fois, 28 anni, arriva¬ 
to in ospedale, al Policlinico Casi¬ 
lino, in tempo solo per essere di¬ 
chiarato dai medici «clinicamente 
morto». Ieri i carabinieri della 
compagnia di Frascati hanno fer¬ 
mato, perché gravemente sospet¬ 
tati dell’omicidio, Roberto Trigo¬ 
na, 33 anni, orafo, e Bruno De An- 

Arrestato 
l’assassino 
dell’ex scuola 
occupata 

È un moldavo di 27 anni, sì chiama 
Sergiu Cecoi, ed ha confessato di 
aver ammazzato un suo 
connazionale l’altra notte, nell’ex 
istituto d’arte Silvio D’Amico. La 
vittima era stata uccisa con una 
mazza ferrata al termine dì diverbio 
sorto per il troppo rumore. Gli 
extracomunitari festeggiavano San 
Basilio, e molti dì loro sì erano 
ubriacati. Cecoi è stato ripreso per il 
rumore ed ha reagito. Dopo aver 
ucciso II suo connazionale è fuggito, 
ma grazie alle testimonianze degli 
altri ospiti è stato rintracciato a Ostia. 
Intanto, Il Comune fa sapere che 
domani l’edificio sulla Colombo sarà 
sgomberato. 


gelis, 53 anni, imbianchino. 

Trigona e De Angelis sono ora 
nel carcere di Regina Coeli. Sono 
indagati dal sostituto procuratore 
Silverio Piro per omicidio volonta¬ 
rio in concorso, porto e detenzio¬ 
ne abusivi di arma da sparo e le¬ 
sioni personali. L’ ultima accusa è 
stata formulata perché, prima del¬ 
l’aggressione a colpi di pistola, 
Fois era stato affrontato e malme¬ 
nato da qualcuno nello stesso po¬ 
sto. I carabinieri di Frascati inten¬ 
dono ora accertare se altre perso¬ 
ne abbiano partecipato alle due 
aggressioni. 

Secondo la loro ricostruzione 
De Angelis, che lavora come im¬ 
bianchino e abita a Tor Bella Mo¬ 
naca, si sarebbe accorto che dalla 
sua Peugeot 205 era stato sottratto 
il frontalino dello stereo ed avreb¬ 
be incolpato Fois del furto. Dopo 
una breve ricerca lo avrebbe tro¬ 
vato di fronte al centro sociale del 
quartiere, che Daniele Fois era so¬ 
lito frequentare con i suoi amici. 
Qui secondo la ricostruzione dei 
carabinieri, sarebbe scoppiata, ra¬ 
pida e violentissima, una scazzot¬ 
tata. 

Dopo circa tre quarti d’ora, la 
vendetta. De Angelis cerca di nuo¬ 
vo Fois, ma stavolta non è da solo. 
È in compagnia di RobertoTrigo- 
na, gioielliere, anche lui di Tor Bel¬ 
la Monaca. I due avrebbero co¬ 
stretto Fois a stendersi a terra per 
umiliarlo, ma la vittima si sarebbe 
rialzata di scatto per reagire. A 
quel punto sono partiti due colpi 
di pistola calibro 9 di cui successi¬ 
vamente sono stati trovati i bossoli 
nei pressi del luogo dell’ aggres¬ 
sione. 

Un proiettile ha colpito Fois al 
volto. L’uomo, che ha subito la re¬ 
cisione di una arteria, è morto po¬ 
co dopo il ricovero in ospedale a 
causa della grave emorragia. 


Partito Democratico della Sinistra 

Sezione Ferrovieri - Roma 
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1 5 CONGRESSO 
DELLA SEZIONE FERROVIERI 

“Sala Azzurra” - Centro Congressi di via dei Frentani, 4 - Roma - Tel. 44.481.1 

Mercoledì 15 - Giovedì 16 gennaio 

Apertura lavori ore 16.30. Chiusura lavori ore 20.00 

Venerdì 17 gennaio 

Ore 16.30: Chiusura dibattito politico e votazioni 
Partecipano: 

Adriano Labucci, resp. “Posti di Lavoro”, Federazione romana 
Walter Tocci, vice sindaco di Roma, assessore ai Trasporti 
On. Pino Soriero, sottosegretario ai Trasporti 
Prof. Paolo Brutti, resp. Direzione nazionale Pds Trasporti 

TUTTI I FERROVIERI SONO INVITATI A PARTECIPARE 



BICENTENARIO DEL TRICOLORE ITALIANO 
GIOVEDÌ 16, ORE 17.30 

/VALORI 

DELL’UNITÀ NAZIONALE 


Tavola rotonda con 

BOLDRINI, GALLO, IOTTI, TAVIANI 


Presiede 

G. Fregosi 

presso la sala consiliare 
di Palazzo Valentini, piazza SS. Apostoli 


Circolo “Mella” Pds Centro Storico 

Via dei Giubbonari, 38 Tel. 68803897 


L’ASSOCIAZIONE 

“IL CALEIDOSCOPIO” 

avvia corsi teorici e pratici rivolti a professionisti della 
voce (insegnanti, cantanti, attori) 

— 25-26 gennaio 1997 — 

La salute della voce 

— 22-23 febbraio 1997 — 

Come utilizzare correttamente 
la voce nell’insegnamento 

— 22-23 marzo 1997 — 

Efficacia ed efficienza vocale 

— 19-20 aprile 1997 — 

L’aspetto comunicativo della voce: 
dimensione pubblica e privata 

È consentita la partecipazione anche ai singoli moduli 

Per informazioni - Tel. 4469593 


CONGRESSO 

DELLA SEZIONE INTERAZIENDALE 
DEL TERZIARIO DEL PDS 


ROM A 15 GENNAIO 1997 
Hotel Massimo D'Azeglio - Via Cavour, 18 
dalle ore 9.00 alle ore 19.00 


Svolgimento dei lavori: 

• Relazione sul documento nazionale (Laura Ricci segretaria) 

• Dibattito 

• Pausa pranzo 

• Votazioni 

• Presentazione Documento sul terziario 
Parteciperanno ai lavori: 

Claudio MINELLI (Ass.re Commercio Comune di Roma) 

Francesco A. CARDUCCI (Ass.re Turismo Comune di Roma) 
Daniela VALENTINI (Pres. Comm.ne Commercio del Comune di Roma) 
Antonio ROSATE (Consigliere Pds del Comune di Roma) 

Sesa AMICI (Segr. organizzativa Federazione romana Pds) 

Aldo AMORETTI (Segr. gen. naz. Filcams-Cgil) 

Luigi CORAZZESI (Segr. gen. reg. Filcams-Cgil) 

Sezione Interaziendale del Terziario Eds - via P.Amedeo, 188 - Roma 
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Professione 

scrittore 



Un disegno di Oronzo Liuzzi 
a destra unafoto di Uliano Lucas 
e sotto lo scrittore 
Sebastiano Vassalli 

Esce «Anima 
mundi»: 
la vita riletta 
dalla Tamaro 


La scrittura come mezzo per raccontare la realtà. Parla Sebastiano Vassalli 



■i «"Anima Mundi” è un libro che 
si sviluppa in tre parti, in tre movi¬ 
menti. “Fuoco”, “Terra”, “Vento”. 
"Fuoco” è il fuoco dell’infanzia e 
dell’adolescenza, il momento della 
scoperta dei fondamenti del mon¬ 
do, delle prime forti impressioni, 
ma anche dei conflitti, delle grandi 
emozioni e degli ideali. “Terra” è 
invece il momento del contatto con 
la realtà più mondana, con il lavo¬ 
ro, con la vita sentimentale, con il 
denaro, con il potere, con tutto ciò 
che ci coinvolge nell’età adulta. In¬ 
fine “Vento” è la riscoperta dello 
spirito, l’approdo a una nuova di¬ 
mensione nella vita. Il libro percor¬ 
re queste tre fasi che sono le fasi 
della vita di ciascuno di noi. Sono 
raccontate attraverso un rapporto 
di amicizia tra due temperamenti 
forti dove uno, immancabilmente, 
finisce per sovrastare l’altro, come 
spesso accade nell’adolescenza». 

Così Susanna Tamaro riassume 
il senso di «Anima Mundi», la sua 
più recente fatica letteraria che gli 
appassionati dell’autrice di «Va’ do¬ 
ve di porta il cuore» troveranno in li¬ 
breria dal 21 gennaio per i tipi della 
Baldini & Castoldi. In una lunga in¬ 
tervista sul prossimo numero di «Fa¬ 
miglia Cristiana» la scrittrice spiega 
che si tratta di un «romanzo filosofi- 
co, un romanzo sul Male. La mia è 
una letteratura di riflessione e, in 
questa riflessione, il Male occupa il 
posto centrale». Protagonisti del ro¬ 
manzo due uomini, Andrea e Wal¬ 
ter e una suora, suor Irene. Attraver¬ 
so l’amicizia tra i due, il primo più 
trainante ma destinato alla sconfit¬ 
ta, il secondo più artista, la Tamaro 
ripercorre questi anni e offre la sua 
visione del mondo. «Ho sempre pri¬ 
vilegiato il sentimento dell’amici¬ 
zia, che conduce a un trasporto 
emotivamente molto intenso. I rap¬ 
porti legati solo al sesso li ho sem¬ 
pre considerati come più fragili, più 
incerti, più ingannevoli». E ancora: 
«Il sesso esiste ed è una cosa bellis¬ 
sima, ma sempre in un rapporto 
d’amore. Quando il rapporto non è 
d’amore ma solo piacere, gioco di 
potere, il sesso diventa una poten¬ 
za deviante, distruttiva. L’obbligo 
del sesso come ideologia sessan¬ 
tottina non è liberazione ma schia¬ 
vitù» 

Reduce dallo straordinario suc¬ 
cesso di «Va’ dove di porta il cuore» 
e dalle polemiche che l’hanno in¬ 
seguita nel mondo letterario, la Ta¬ 
maro mette le mani avanti: «È un li¬ 
bro che scatenerà un coro di rea¬ 
zioni scandalizzate. In realtà è un li¬ 
bro contro la cecità di tutti i fanati¬ 
smi - di destra e di sinistra - che han¬ 
no funestato questo secolo e c’è un 
dichiarato anticomunismo». La sal¬ 
vezza per Walter verrà da una suo¬ 
ra: «Mi piaceva mettere come mez¬ 
zo di salvezza una persona come 
una suora, così spesso derisa dalla 
stupidità del mondo. E mi piaceva 
che fosse una donna, perché alle 
donne è stato demandato il mes¬ 
saggio di salvezza». 

«In principio era il vuoto». Co¬ 
mincia con una parafrasi della Bib¬ 
bia “Anima mundi”. Il titolo stile 
«New Age» è venuto in mente all’au¬ 
trice mentre leggeva un saggio su 
San Francesco: «Ho avuto una spe¬ 
cie di illuminazione. Un titolo è 
sempre come un’illuminazione. 
Ho detto: questo è il titolo perché il 
mio libro sarà un libro sull’anima 
del mondo. L’anima del mondo è 
la vita dello spirito, ciò che avvolge 
ogni cosa». 



ANDREA CARPARO 


■ «I tempi cambiano, cambia¬ 
no le parole d’ordine, cambiano 
le mode, ma il problema centrale 
di quelli che praticano qualun¬ 
que forma d’arte, non solo la let¬ 
teratura, è il “rapporto con la 
realtà”, dunque il “realismo”». 
Non capita spesso di udire frasi 
del genere da scrittori italiani di 
questi tempi. Ancora più rare e 
insolite in bocca a un reduce del 
gruppo 63, sia pure “pentito”, e 
ormai da tempo, come Sebastia¬ 
no Vassalli. 

Non dev’essere stato facile rico¬ 
minciare tutto da capo, rinnegare 
le proprie radici. Eppoi in quei 
tempi lì, di scontri ideologici fron¬ 
tali, di barricate...” 

No, non fu facile affatto. Fu uno 
strappo anche doloroso, pieno di 
amarezze e delusioni. Soprattutto 
mi fece soffrire l’idea di tutte 
quelle energie, di tutto quel tem¬ 
po sprecati in oziose, inutile di¬ 
scussioni. Diciamo che la militan¬ 
za nel gruppo 63, vista con il sen¬ 
no del poi, è stato il pedaggio 


che ho duvuto pagare alla mia 
generazione. 

Insomma, secondo lei la neoavan¬ 
guardia ha fallito su tutta la li¬ 
nea.... Anche sul suo terreno, 
quello della lingua... 

Direi di sì. Eppure, nonostante 
tutto, oggi mi trovo a guardare a 
quell’esperienza con minore se¬ 
verità. In fondo, se non ci fosse 
stato il Gruppo 63, oggi starem¬ 
mo ancora alle “uova al tegami¬ 
no” di Cassola e di Bassani. Pove¬ 
ro Cassola, povero Bassani... Il 
“pedaggio” che hanno dovuto 
pagare loro evidentemente non si 
è ancora esaurito. Tuttavia non 
obietto, preferisco ascoltare. Fu 
un’esperienza fallimentare nei ri¬ 
sultati, ma necessaria. Nella cul¬ 
tura italiana di quegli anni si re¬ 
spirava un’aria a dir poco viziata. 
Non c’era più curiosità, capacità 
di stupirsi, di rischiare... 

In effetti è uno che ama il rischio, 
Vassalli. Anche oggi, con i libri 
che scrive, dove la tensione etica, 
civile, il rifiuto di ogni patetismo 


sfiorano spesso il sogghigno fero¬ 
ce, l’odio, l’indignazione morali¬ 
stica. Insomma, è uno che ha 
scelto di far passare il suo reali¬ 
smo per una porta assai stretta. In 
questo senso il richiamo agli Dèi 
dell’Olimpo nel suo ultimo ro¬ 
manzo Cuore di Pietra (Einaudi) 
può sembrare una dichiarazione 
di poetica, quando ad esempio 
nel capitolo introduttivo, scrive: 
«Gli Dèi - già il vecchio Omero ne 
era consapevole - non hanno al¬ 
cuna pietà delle sciagure degli 
uomini...». 

Si ha spesso l’Impressione leg¬ 
gendo i suoi libri che lei non provi 
mai pietà verso i suoi personaggi, 
che non ci sia mai una identifica¬ 
zione morale con essi... 

Il rapporto di un narratore con la 
realtà non è mai così semplice, 
automatico come potrebbe sem¬ 
brare a prima vista. L’arte è sem¬ 
pre finzione. Quando si va in tivù 
occorre truccarsi per apparire 
reali. Se non ci si trucca, il risulta¬ 
to è grottesco, vagamente irreale. 
Dunque, il realismo può e deve 
sfuggire ad una logica troppo 


stringente di mimesi. La letteratu¬ 
ra occidentale comincia con que¬ 
sti Dèi che se la ridono a crepa- 
pelle quando gli uomini sotto di 
loro fanno qualche sciocchezza, 
e soprattutto quando capita loro 
qualche disgrazia. Può sembrare 
un modo crudele di accostarsi al¬ 
la realtà, ma io lo giudico a tut- 
t’oggi il migliore, attraverso di es¬ 
so si riesce ad offrire della realtà 
uno spettro il più ampio possibi¬ 
le. Una mimesi maggiore certa¬ 
mente mi farebbe comodo (se 
non altro aumentarebbe il nume¬ 
ro dei miei lettori rendendo il 
prodotto più piacevole), ma non 
mi soddisferebbe affatto da un 
punto di vista artistico. 

Dunque il realismo non passa ne¬ 
cessariamente attraverso l’identi¬ 
ficazione... 

Tutt’altro. La letteratura è un fil¬ 
tro, una lente deformante. Quello 
cui aspiro tuttavia è arrivare ad 
usarla come uno specchio, pre¬ 
sentare a chi legge una superficie 
in cui riflettersi, anche se ciò può 
provocare dei fenomeni di repul¬ 
sione. Nessuno ama la propria 


immagine se non gli si dà l’op¬ 
portunità di prepararsi, di metter¬ 
si in posa. Nessuno ama se stesso 
la mattina allo specchio dopo 
una notte di bagordi. 

I suoi romanzi sono sempre in bili¬ 
co fra letteratura e antropologia. Il 
suo non è quasi mai lo sguardo di 
un narratore puro. Forse oggi a un 
romanziere si richiede proprio 
questo, un atteggiamento il meno 
settoriale possibile. 

Non credo di fare antropologia e 
non mi piace nemmeno il termi¬ 
ne letteratura. Il mio mestiere è 
raccontare storie, nient’altro. E lo 
farei anche se non esistesse la 
scrittura. In tal caso andrei a rac¬ 
contare le mie storie in giro per le 
piazze come succedeva nell’anti¬ 
chità. Il libro non è un oggetto 
che di per sé mi entusiasmi in 
modo particolare. L’impressione 
di fare anche dell’antropologia 
può nascere da certi risultati, da 
un certo modo di parlare degli 
esseri umani con quel realismo di 
cui si diceva prima: impietoso e 
in qualche modo anche emotiva¬ 
mente “distante”. Però è soltanto 



Esce un romanzo di Stanislao Nievo, su Internet lo si potrà reinventare 

Un libro da ricostruire in rete 


STEFANO BOCCONETTI 


■ Un libro su carta e, almeno al¬ 
l’aspetto, molto tradizionale. Un li¬ 
bro che però si potrà modificare in 
rete, su Internet. Modificare a tal 
punto che poi se ne potrà fare anche 
un’altra edizione, diversa: un altro li¬ 
bro, insomma. E forse della prima 
stesura del «Sorriso degli Dei» po¬ 
trebbe non restare più nulla. È un 
piccolo evento, dunque, quello che 
si annuncia dopodomani nel mon¬ 
do telematico. Se poi cambierà dav¬ 
vero il modo «di fare» i libri, lo si sa¬ 
prà solo fra un po’. Comunque, l’e¬ 
sperimento parte. Protagonista è 
Stanislao Nievo. Sessantanove anni, 
giornalista e regista, per quarantan¬ 
ni ha girato il mondo, coi suoi libri ha 
vinto un Campiello e un premio Stre¬ 
ga, fa uscire ora per la Marsilio il suo 
ultimo lavoro: appunto, «Il sorriso 
degli Dei». Un romanzo molto diver¬ 
so dai suoi precedenti, e, in gran par¬ 
te, molto diverso da tutti gli altri. Non 
solo nella trama (le storie di tre per¬ 
sone della sua famiglia: Ippolito Nie¬ 


vo, il garibaldino, fratello di suo bi¬ 
snonno, che comunque fa solo una 
veloce apparizione; un suo antico 
discendente di molti secoli fa e suo 
fratello, scomparso pochi anni fa in 
un misterioso incidente aereo) ma 
anche e soprattutto nel linguaggio. 
Con un incedere narrativo che non 
segue alcuna linea: nè retta, nè fram¬ 
mentata. Semplicemente, la trama 
«viaggia» tra il passato, il presente e 
l’aldilà, con rimandi continui. Certo 
c’è una «chiave di lettura» fornita dal¬ 
l’autore - una sorta di indagine sulla 
mitologìa - ma forse l’essenza del ro¬ 
manzo è proprio in questo suo conti¬ 
nuo spostarsi. 

Spostarsi, quindi navigare. Pro¬ 
prio come fa un qualsiasi utente di 
Internet. Da qui all’idea di tentare un 
esperimento in rete il passo è stato 
breve. Si farà così: all’indirizzo di una 
pagina Internet (a quest’indirizzo: 
http ://www. to 1. it/ilsorrisodeglidei/ 

), da dopodomani si potranno tro¬ 
vare tutte le varie «sequenze» del ro¬ 


manzo. Da questo punto in poi, 
ognuno è libero di fare le «connes¬ 
sioni» che vuole, gli inserti temporali 
che più gli piacciono. Ognuno è libe¬ 
ro di giocare come vuole con i ri¬ 
mandi della storia: si potrà riscrivere, 
arricchire, aggiornare il romanzo. 

Un gioco? Un’iniziativa solo pub¬ 
blicitaria (che, comunque, sarebbe 
ben studiata) ? La risposta è in quello 
che avverrà dopo. Stanislao Nievo, 
raggiunto al telefono alla fondazio¬ 
ne che porta il nome del suo avo, Ip¬ 
polito, spiega che «vuole vedere che 
cosa accadrà». E - perchè no? - se al¬ 
la fine la sequenza suggerita dai cy- 
ber-lettori fosse migliore della sua, 
potrebbe accettarla. Potrebbe modi¬ 
ficare rimpianto originale. Oppure 
ne potrebbe venir fuori un’altra cosa, 
un’opera collettiva. Che, un po‘ per 
scherzo e un po‘ sul serio, la Marsilio 
già s’è impegnata a dare alle stam¬ 
pe. 

Questa la «filosofia» del progetto. 
Ma nelle parole dello scrittore non 
c’è alcuna enfasi sul mezzo. Nievo, 
insomma, sembra lontano mille mi¬ 


glia dalla retorica - dal¬ 
la nuova retorica - che 
accompagna la rete te¬ 
lematica. Lui resta au¬ 
tore e la «sua» creatività 
la vuole preservare. 

Spiega: «Io valuterò i 
contributi che verran¬ 
no, io stilerò una gra¬ 
duatoria delle sequen¬ 
ze segnalate». Eppure, 
dentro questa speri¬ 
mentazione ci si è but¬ 
tato a capofitto. «Molto 
semplicemente potrei 
dirti che qualsiasi auto¬ 
re ha sempre sognato di avere uno 
scambio coi propri lettori; ed Inter¬ 
net lo consente». Ma non c’è solo 
questo: «Nel mio libro, per esempio, 
ci sono delle sequenze che anche a 
me che le ho scritte non sembrano 
perfette. Penso a sequenze che ri¬ 
guardano il Medioevo o ad altre che 
riguardano il secolo scorso. Bene, 
perchè chi ne sa di più non potrebbe 
intervenire? Di più: perchè non do¬ 
vrebbe anche correggere il mio te¬ 


sto? Io sono disponibile. Vediamo». 
Ma non c’è il rischio che lo scrittore 
così diventi un’altra cosa? «Se si pen¬ 
sa ad uno scrittore abituato a vivere 
in una torre d’avorio, certo che così 
si cambia. Ma allora faccio io una 
domanda: perchè lo scrittore do¬ 
vrebbe smettere di apprendere da 
chi sa? E perchè non dovrebbe utiliz¬ 
zare la rete per entrare in contatto 
con chi sa? Insomma, penso che chi 
scrive libri ha solo da arricchirsi». 


un effetto, un risultato. Le dirò 
che talmente poco mi riconosco 
nella figura di un antropologo, 
che in alcuni miei libri ho cercato 
di dare vita anche a personaggi 
non umani. Penso infatti che uno 
scrittore debba saper raccontare 
qualunque cosa. Per esempio, ne 
«La chimera», ho cercato di eleva¬ 
re a protagonista (quanto meno 
a uno dei protagonisti) il paesag¬ 
gio della pianura novarese: la sua 
trasformazione nel tempo, il suo 
adattarsi o reagire alle vicende 
umane... E nel mio ultimo libro 
ho fatto vivere come personaggio 
la casa, questo apparente conte¬ 
nitore di vite, che però percorre 
anche una parabola autonoma ri¬ 
spetto a quella degli uomini che 
la abitano. 

Nella sua opera si è palesata un’at¬ 
tenzione via via più marcata verso 
il nostro carattere nazionale, l’ita¬ 
lianità, anche in una sua evoluzio¬ 
ne storica. Crede che ci sia una 
maggiore dose di provincialismo 
in chi cerca di guardare fuori da 
casa propria o viceversa? 

Il vero ed unico provincialismo è 
quello di chi si proclama cittadi¬ 
no del mondo prima ancora di 
essere cittadino di qualcosa. E in 
Italia ce ne sono sempre stati tan¬ 
ti. L’unione europea, per esem¬ 
pio, di cui gli italiani a chiacchie¬ 
re sono i fautori più entusiasti, ci 
sta dimostrando che per essere 
cittadini dell’Europa bisogna an¬ 
zitutto avere una forte identità na¬ 
zionale. E questo al di là di ogni 
retorica nazionalistica. Occorre 
avere una propria casa, altrimenti 
si è degli apolidi, dei vagabondi. 
Uno dei difetti più gravi del no¬ 
stro carattere nazionale è proprio 
un diffuso senso di inappartenen¬ 
za. In realtà è solo un’illusione: ci 
illudiamo di non appartenere, 
forse ci fa comodo. 

Le figure di “matti” hanno un ruo¬ 
lo importante nella sua opera. 
Penso al romanzo-verità su Dino 
Campana «La notte della cometa» 
o a «Marco e Mattio». Come l’idiota 
dostoevskiano, il loro sguardo di 
”diversi” e di “innocenti” serve a 
smascherare il conformismo, l’i¬ 
pocrisia, la follia collettiva che li 
circonda. 

Il matto è colui che esce da una 
qualsiasi norma. Nell’universo 
ampio della pazzia, la patologia 
occupa un posto tutto sommato 
modesto, mentre il dato più vi¬ 
stoso è sempre quello comporta¬ 
mentale. Milioni di anni fa, 
quando ancora gli uomini balza¬ 
vano a quattro gambe di rampo 
in ramo, a un certo punto ce ne 
fu uno che si rizzò su due gambe 
e probabilmente gli altri comin¬ 
ciarono a considerarlo suonato, 
a beffarsi di lui. Quello fu il pri¬ 
mo matto della storia umana. 
Però da allora l’umanità ha cam¬ 
minato su due gambe e ha fatto 
anche molta strada... Oppure 
potrei citarle un motto illuminan¬ 
te di Eduardo De Filippo: «Ai 
matti bisogna dargli in testa sen¬ 
nò se ne approfittano!». Per farla 
breve, secondo me i matti sono 
il motore del mondo. 

Mi accorgo solo adesso di non 
aver mai nominato per tutta l’in¬ 
tervista «L’oro del mondo», che 
pure è uno dei romanzi italiani de¬ 
gli ultimi anni che ho amato di più. 
Credo che sia il mio miglior ro¬ 
manzo. Peccato che è anche 
quello che ha venduto di meno. 
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Imminente la vendita 

Olivetti, 
pronto l’addio 
ai personal 


DARIO VENEGONI 

■ ROMA. L’annuncio ufficiale potrebbe arriva¬ 
re anche oggi; al massimo, si scommette a Milano, 
domani. La Olivetti abbandona la sua produzio¬ 
ne-simbolo, cedendo a una cordata di investitori 
stranieri guidati dall’avvocato americano Edward 
Gottesman l’attività di produzione e ricerca nel 
campo dei personal computer. 

L’accordo è stato raggiunto già nell’ultimo fine 
settimana, e perfezionato nei più minuti dettagli 
fino a queste ultime ore: gli americani rileveranno 
la maggioranza assoluta della Olivetti personal 
computer per una somma totale prossima ai 200 
miliardi, lasciando alla vecchia casa madre - al¬ 
meno per ora - una partecipazione di minoranza. 
Presidente sarà Gian Mario Rossignolo, presiden¬ 
te della Electrolux Zanussi; Elserino Piol, ex vice- 
presidente ad Ivrea, con oltre 40 anni di esperien¬ 
za Olivetti alle spalle, siederà nel consiglio. 

La presenza di Rossignolo dovrebbe rappre¬ 
sentare una garanzia: alla Zanussi, sotto la sua 
presidenza, sono state salvaguardate le caratteri¬ 
stiche di italianità dell’azienda, insieme alla sua 
relativa autonomia. Purtroppo però la fase finale 
della trattativa con l’Olivetti coincide anche con la 
chiusura temporanea, per mancanza di liquidità, 
della Seleco, l’azienda di Pordenone di cui lui è 
principale azionista. Arrivato solo pochi anni fa 
per salvaguardare la presenza nazionale nel mer¬ 
cato dei televisori e dei videoregistratori, Rossi¬ 
gnolo oggi trattala cessione della propria quota 
(si fa in proposito il nome dei turchi del gruppo 
Koc). L’idea di rilanciare il gruppo con la produ¬ 
zione dei decoder per la pay-tv a Pordenone evi¬ 
dentemente non ha pagato. 

La decisione di cedere i personal computer 
è figlia della crisi finanziaria dell’Olivetti e del 
pressing sul vertice di Ivrea dei grandi investitori 
internazionali che hanno sottoscritto l’ultimo 
aumento di capitale. Ora che si giunge alla 
sanzione del divorzio dai pc, a Ivrea in molti si 
interrogano sulla possibilità che il gruppo ritro¬ 
vi non tanto un’immagine (cosa già di per sé 
ardua) quanto un nuovo solido assetto indu¬ 
striale. 

È vero che altri grandi protagonisti del mer¬ 
cato informatico hanno dovuto in questi anni 
percorrere la medesima strada (ultimi in ordi¬ 
ne di tempo la francese Bull, la Dee, e persino i 
giapponesi della Canon). Ma per nessuno di 
questi come per l’impresa italiana i personal 
computer rappresentavano il cuore, l’essenza 
stessa della sua presenza industriale. 

«La decisione l’abbiamo presa sotto l’urgen¬ 
za delle ragioni finanziarie. La verità - ci ha det¬ 
to in serata un altissimo esponente del gruppo 
- è che avremmo dovuto prenderla prima, sulla 
base di considerazioni puramente industriali. I 
personal computer sono oggi commodities, 
prodotti di base standard, e gli unici a guada¬ 
gnarci sono i produttori di componenti (a co¬ 
minciare dall’Intel). Gli assemblatori possono 
riuscire se hanno una struttura snella, nessun 
magazzino, alta velocità di reazione. Caratteri¬ 
stiche che nessun produttore tradizionale di 
computer riesce ad avere nella misura necessa¬ 
ria». 

Spetterà ai compratori il compito di chiarire 
le proprie intenzioni per riuscire laddove la Oli¬ 
vetti ha fallito. 

Per la casa di Ivrea in verità si tratta soltanto 
di un primo appuntamento. Resta da risolvere 
la questione più importante, quella relativa agli 
assetti azionari, dal momento che i De Bene¬ 
detti non hanno nascosto l’orientamento ad 
uscire da una società che non riescono più a 
controllare. Una soluzione, si dice a Milano, 
potrebbe non essere lontana. E potrebbe ruota¬ 
re attorno alle trattative con France Télécom, 
interessata al promettente business telefonico 
nato attorno ad Omnitel e a Infostrada. 



Roberto Cariò 


Il dollaro accende i mercati finanziari. Razza Mari a +3,4% 


La Borsa s’infiamma 
Nuovo record dei Btp 


Verso accordo 
bancomat 
tra banche 
e negozi 

Le banche puntano 
sempre di più sul 
denaro di plastica e 
prevedono di 
moltiplicare per quattro 
il numero degli acquisti 
fatti con i 
«Pagobancomat», 
sconfiggendola 
resistenza dei 
commercianti da 
quando il costo del 
servizio è stato passato, 
di fatto, a loro carico 
eliminando la 
commissione pagata 
dal cliente. Una 
resistenza che dovrebbe 
essere ufficialmente 
superata con l’accordo 
cheConfcommercioe 
Confesercenti stanno 
per firmare con le 
banche. Ad annunciare 
la prossima cessazione 
delle ostilità coni 
principali oppositori del 
«Pagobancomat» è il 
vicedirettore generale 
Abi Ettore Pietrabissa. 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


■ ROMA. È stata un’alta giornata 
di grande euforia sui mercati. Com¬ 
plice il mercato americano colpito, 
come spesso succede, dalle buone 
notizie sull’inflazione (al 3,3% in di¬ 
cembre) da altre notizie meno buo¬ 
ne sulla produzione. Il dollaro trasci¬ 
na in alto la lira, Wall Street sparge i 
suoi benefici effetti verso le borse eu¬ 
ropee e i mercati italiani aggiungono 
benzina al fuoco delle valutazioni 
positive anticipate sul risanamento 
finanziario e l’ingresso nella moneta 
unica a partire dal 1999.1 tassi conti¬ 
nuano a calare. Secondo gli opera¬ 
tori, il mercato dei future si è nuova¬ 
mente rafforzato grazie ad «forti 
acquisti netti da parte di grandi in¬ 
vestitori esteri che nei giorni scorsi 
si erano limitati in gran parte a fa¬ 
re arbitraggi». C’è così tanta eufo¬ 
ria che ci si comincia a chiedere 
quale sarà il prezzo. Nessuno pro¬ 
nuncia la fatidica parola «bolla 
speculativa», ma sono in tanti a 
pensarlo. 

Borse euforiche 

In Piazzaffari, la correzione alle 
quotazioni dei giorni scorsi è arriva¬ 
ta, dopo un rialzo di circa il 10%, ma 
è durata lo spazio di un mattino: nel¬ 
la seconda parte della giornata han¬ 
no trionfato gli acquisti e l’indice Mi- 
btel ha chiuso la seduta con un nuo¬ 
vo rialzo del 3,46%, il sesto progresso 


consecutivo. È stata superata anche 
la barriera psicologica dei 12mila 
punti (18mila per il Mib30). In sette 
sedute il rialzo è stato di oltre il 14%. 
Ampio il volume degli scambi, a 
2100 miliardi (dato provvisorio), ad 
un passo dal massimo dell’anno se¬ 
gnato venerdì scorso a 2188 miliardi 
e vicino al record assoluto per la bor¬ 
sa di 2293 miliardi del 21 giugno 
1996. 

La divisa statunitense ha rotto tutti 
gli argini contro marco (1,5865 mar¬ 
chi per dollaro) e yen (116,80) tor¬ 
nando a livelli che non toccava ri¬ 
spettivamente dall’agosto 1994 e dal 
marzo 1993. La lira, sfruttando il so¬ 
stegno del biglietto verde, ha conso¬ 
lidato le proprie posizioni attorno a 
quota 973, con una rilevazione uffi¬ 
ciale di Bankitalia a 973,64. Il cam¬ 
bio sul dollaro è stato registrato a 
1.543,99, con scivolone serale attor¬ 
no a 1.550, un livello che non veniva 
raggiunto da giugno. 

Listino in progresso per i Btp de¬ 
cennali hanno guadagnato circa 30 
centesimi. È stato raggiunto il nuovo 
record per il differenziale di rendi¬ 
mento con i corrispondenti titoli te¬ 
deschi: 155 punti base, valore man¬ 
tenuto fino alla chiusura della sedu¬ 
ta, contro i 162 di lunedì. Significati¬ 
va la riduzione del tasso overnightaì 
7,56% contro il precedente 7,81%. 
Tassi in discesa anche nell’opera¬ 


zione pronti contro termine in va¬ 
luta per tre miliardi di marchi effet¬ 
tuata dalla Banca d’Italia. Il tasso 
medio di aggiudicazione è passato 
al 7,36% (7,61% quello registrato 
nella precedente asta in marchi), 
con il saggio minimo al 7,34% 
(7,58%). 

Wall Street ha continuato acce¬ 
lerare a tal punto che attorno alle 
18.20 italiane ha fatto scattare lo 
stop alle contrattazioni telemati¬ 
che scavalcando il limite dei cin¬ 
quanta punti. Alle 18,21 italiane 
l’indice dei 30 principali titoli indu¬ 
striali si è portato a 6.761,90, con 
un progresso sulla vigilia di 52,72 
punti. 

Una bolla speculativa? 

Che cosa sta succedendo sui mer¬ 
cati? Un operatore di Londra, rigoro¬ 
samente anonimo, ha spiegato che 
attualmente c’è una fortissima liqui¬ 
dità che si dirige verso i mercati a 
rendimenti più elevati. « I titoli italiani 
erano sottopesati nei portafogli dei 
fondi e ora ne stanno beneficiando». 
Secondo il presidente dell’Associa¬ 
zione Bancaria, Tancredi Bianchi, 
bisogna smetterla di crogiolarsi nel¬ 
l’euforia. 

«Le previsioni parlavano di una ri¬ 
presa della Borsa e questo sta avve¬ 
nendo, ma il processo è un po’ trop¬ 
po rapido. Potrebbe darsi che qual¬ 
che reazione avvenga successiva¬ 
mente». 


Le condizioni dell’offerta pubblica di acquisto saranno rese note entro 4 settimane 

Pirelli lancia l’Opa su Tyre 


MICHELE URBANO 


Banconapoli 
Rapporto 
finale entro 
il 20 gennaio 

■i ROMA. La banca d’affari Ro- 
thschild, l’advisor per la vendita del 
Banco di Napoli, consegnerà al mi¬ 
nistero del Tesoro entro lunedì 
prossimo il rapporto finale di con¬ 
gruità relativo alle offerte pervenute 
da Mediocredito Centrale e Ina-Bnl. 
È quanto ha dichiarato l’ammini¬ 
stratore delegato di Rothschild Ita¬ 
lia, Stefano Marsaglia. «I lavori sono 
in via di conclusione - ha affermato 
- Forse saremo in grado di conse¬ 
gnare il lavoro al ministero anche 
prima di lunedì prossimo». Il crite¬ 
rio principale della valutazione, ha 
spiegato, è il prezzo. Intanto ieri 
nulla di fatto al comitato esecutivo 
dell’Ina per il Banco di Napoli. L’or¬ 
gano decisionale della compagnia 
presieduto da Sergio Siglienti non 
ha infatti affrontato il capitolo-Ban- 
co in attesa che sulla questione si 
pronunci il Tesoro tramite la Ro- 
tschild. 


■ MILANO. La decisione di un’O- 
pa (Offerta di pubblico acquisto di 
azioni) della Pirelli sulla controllata 
«Tyre» (subholding a cui fanno capo 
le attività pneumatici del gruppo) 
quotata alla borsa di Amsterdam era 
nell’aria da tempo. Da settimane il 
tam-tam delle voci di mercato scom¬ 
mettevano su un ritiro dalla quota¬ 
zione della società olandese, attra¬ 
verso, appunto, un’Opa o con un 
concambio di azioni Pirelli. 

Indiscrezioni, peraltro, che erano 
state avvalorate all’inizio di dicem¬ 
bre dopo un incontro con gli analisti 
durante il quale i vertici del gruppo 
milanese avevano espresso la volon¬ 
tà di concentrare nella «Pirelli Spa» 
tutti i valori industriali. Non era solo 
la sottolineatura di un orientamento 
ben ponderato. Tant’è che il 2 di¬ 
cembre era stata ulteriormente arro¬ 
tondata la quota del gruppo in «Pth» 
(Pirelli Tyre holding) salita 
dall’88,84% al 93,64%. 

C’è da aggiungere, a completare 


la storia, che il 24% del capitale «Pth» 
era stato collocato nel luglio 1989 - 
con un’emissione di 11 milioni di 
azioni, offerte a 54 fiorini ciascuna - 
con un’offerta pubblica in Olanda e 
piazzamenti privati su altri mercati 
esteri. E che aveva svolto, nel 91, un 
molo importante durante la falli¬ 
mentare scalata del gruppo Pirelli al¬ 
la tedesca Continental. Era stata in¬ 
fatti la «Tyre» ad acquisire il 5% e a fa¬ 
re da capocordata per la scalata in li¬ 
nea con un progetto che prevedeva 
l’integrazione delle attività tra Tyre e 
Continental per la costituzione di 
una sola holding di pneumatici. 

Sfumato quel sogno che costò la 
poltrona di comando al vecchio 
Leopoldo Pirelli, sostituito da Marco 
Tronchetti Proverà, e una dura ri¬ 
strutturazione sotto la regia di Me¬ 
diobanca, gli obiettivi della Pirelli so¬ 
no radicalmente cambiati. Anche 
sul futuro della «Pth». Unica incertez¬ 
za il momento dell’ora «x». Che è 
scattata ieri pomeriggio quando 


l’autorità di controllo della Borsa di 
Amsterdam decideva di sospendere 
le quotazioni delle azioni «Pth» in at¬ 
tesa di un annuncio della «Pirelli». 

Gli operatori non hanno aspettato 
molto per avere la conferma dell’O- 
pa. In un comunicato congiunto Pi- 
relli-Tyre la decisione veniva ufficia¬ 
lizzata. Sì, con la consulenza finan¬ 
ziaria di Abn Amro e Rothschild, la 
Pirelli lanciava un’offerta di pubblico 
acquisto sulle azioni della subhol¬ 
ding (di cui possiede già, oltre a 
quasi il 94% del capitale, anche il 
93,7% dei warrant). 

La motivazione del piano? «È coe¬ 
rente con la strategia Pirelli di sem¬ 
plificazione delle strutture societarie 
e permette di concentrare il valore 
azionario dei due core business - 
pneumatici e cavi - nella capogrup¬ 
po». 

Non ci sarà, comunque, alcuna 
fusione tra «Pth» e «Pirelli cavi» (con¬ 
trollata al 100% da «Pirellona») nella 
«Pirelli spa». Chiusa l’Opa la «Tyre» 
verrà cancellata dal listino di Am¬ 
sterdam ma continuerà a svolgere la 


funzione di subholding di controllo 
dell’attività pneumatici nel mondo, 
in sintonia con la «Pirelli cavi».Owio, 
l’offerta riguarda tutte le azioni e i 
warrant «Pth» attualmente posseduti 
da terzi. Quante alle condizioni del¬ 
l’offerta, nel dettaglio saranno indi¬ 
cate entro 4 settimane, ottenute tutte 
le necessarie approvazioni. 

Tuttavia la «Pirelli» prevede di offri¬ 
re, con pagamento in contanti, 19,5 
fiorini olandesi per azione e 0,50 fio¬ 
rini per warrant (ieri in Borsa il titolo 
«Pth» ha chiuso a 18,9 fiorini). In- 
somma, se queste condizioni saran¬ 
no confermate, la Pirelli dovrebbe 
spendere, per le azioni non ancora 
in suo possesso (circa 7,9 milioni) e 
per i warrant (circa 448 mila), oltre 
134 miliardi di lire. 

C’è da rilevare, infine, che l’opera¬ 
zione è stata accolta favorevolmente 
da piazza Affari. Le azioni Pirelli Spa, 
dopo un inizio in tono minore, con 
l’annuncio della sospensione di 
«Pth» alla borsa di Amsterdam sono 
salite a 3.210 lire, con un rialzo del 
3,18%. 


Bollo auto 
Tutte le tariffe 


C omincia l'anno e cominciano 
le pene per gli automobilisti, i 
; Prima scadenza: Il bollo* Sapete 
, già quanto dovete pagaie con gli [ 

! ultimi aumenti? Per ogni cilindra- J 
j ta e alimentazione, pubbVlchia- 
i mo, regione per regione, tutte le J 
i cifre da versare. Prosegue, inoltre, 
i “li Salvadanaio” con if secondo libro sulle tasse, 
dedicato alle misteriose cartelle esattoriali. 



Il SALVA6ENTI 


Giornale*libro lire 2,000 
in edicola da giovedì iS gennaio ISB7 


LEGA SALERNITANA AUTONOMIE LOCALI 

Comune di Salerno Comune di Giffoni Valle Piana 

17 gennaio 1997, ore 16.00 

PRESSO IL SALONE DEI MARMI DI PALAZZO DI CITTÀ - SALERNO 

DAL IIDURALUSM© ALLA MIFDLMA 
DILLA IDILLICA AMMHWI1A»NI 

Introducono: 

Vincenzo De Luca Sindaco di Salerno 
Enzo Maria Marenghi Università di Salerno 


Intervengono: 

Paola Ambrosi 

Presidente Assemblea Regione Campania 

Sergio Zoppi 

Sottosegretario Presidenza Consiglio dei Ministri 

Irene Pivetti 

Deputato 

Armando Sarti 

Presidente V Commissione CNEL 
per le Autonomie Locali e le Regioni 

Carlo Paolini 

Segr. Naz. Unione Segretari Comunali 

Giuseppe Vetrano 

Consulente Lega Nazionale Autonomie 

Conclusioni: 

Massimo Villone 

Presidente Commissione Affari Costituzionali 
del Senato della Repubblica 

Moderatore: 

Ugo Carpinelli 

Sindaco di Giffoni Valle Piana 


Presiede: 


Tommaso Biamonte 


Presidente Provinciale della Lega Autonomie locali 


Regione Toscana 

Dip.to Politiche Sociali e del Lavoro - Servizio Formazione Professionale 
Escargot Ass.ne Culturale - Ass.ne Sosta Palmizi 


Ooncorso per l'ammissione al corso di qualificazione professionale per 

“DANZATORE/INTERPRETE TOTALE ” 

(decreto dirigenziale n. 8050 del 26/12/1996) 

Il corso si terrà a Gavorrano (Gr) con inizio il 27 gennaio 1997 (durata 300 
ore - full timé). La frequenza è obbligatoria e gratuita. 

Fra i docenti: Raffaella Giordano, Maurizio Ben Omar, Danio Mfenfredini, 
Giorgio Rossi, Enrique Pardo, Bruno de' Franceschi, Franco Ruffini. 

La domanda di ammissione al corso dovrà essere redatta sul modulo allegato 
al BOLLETTINO UFFICIALE della Regione Toscana n. 61/parte terza del 
27/12/96 o ritirata presso il Servizio Form.ne Prof.le della Regione Toscana - 
Via S. Gallo 34/a - Firenze. Saranno ammessi al corso allievi non occupati, in 
possesso dei seguenti requisiti: età supericre a 25 anni alla data di pubbli¬ 
cazione del seguente bando. Possesso di Diploma di Scuola media 
superiora. Stato di disoccupazione da oltre 12 mesi alla data di pubbli¬ 
cazione del presente bando. La domanda di partecipazione dovrà essere 
inviata presso: Regione Toscana - Servizio Formazione Professionale - 
VdaS. (Mio n. 34/a - 50129 Firenze entro e non oltre il 16 GENNAIO 1997. 


Per ulteriori informazioni: tei. 0348/3317839 (ore ufficio) 


La segreteria Filt Cgil Roma e Lazio, i compa¬ 
gni e le compagne dei Trasporti tutti, espri¬ 
mono profondo cordoglio per la tragica 
scomparsa di 

CINZIA ASSETTA 

impegnata per anni nel movimento sindaca¬ 
le, impegno che la Filt non dimenticherà mai 

Roma, 15gennaio 1997 


I compagni di Gea Pds Ambiente Roma sono 
vicini al compagno Claudio Rispoli e ai suoi 
familiari per la scomparsa del 

FRATELLO 

Roma, 15gennaio 1997 


I compagni della Fedrazione di Napoli e del¬ 
la Unità di base di S. Anastasia del Pds sono 
affettuosamente vicini ad Alfredo per la 
scomparsa dellacara 

MADRE 

Napoli, 15gennaio 1997 


Il Pds sardo annuncia con dolore l’improvvi¬ 
sa scomparsa di 

GIOVANNI BUGGERI 

amato e generoso militante del movimento 
operaio, stimato dirigente del Partito Comu¬ 
nista Italiano e del Partito Democratico della 
Sinistra, attivo consigliere comunale di Ca¬ 
gliari, consigliere regionale della Sardegna, 
sindaco di Elmas. Le compagne e i compa¬ 
gni del Pds si stringono con affetto attorno al¬ 
la moglie Carla, ai figli Fabio e Silvio, ai fami¬ 
liaritutti. 

Cagliari, 15 gennaio 1997 


Il Consiglio di fabbrica ed i lavoratori di Fiat 
Avio Dtg sono vicini al compagno Leonardo 
e partecipano al suo dolore per la perdità 
dell’amato papà 

BRUNO MARINI 

Porgono sentite condoglianze ai familiari tut¬ 
ti e sottoscrivono per / ’Un ita 

Torino, 15gennaio 1997 


La sezione e il gruppo consiliare del Pds di El¬ 
mas piangono la scomparsa del carissimo e 
indimenticabile 

GIOVANNI BUGGERI 

e partecipano commossi al dolore della fa¬ 
miglia. 

Cagliari, 15 gennaio 1997 


Michele Costa, Nino Ferrerò, Andrea Libera¬ 
tori, Piero Mollo con Franca e Maria, Michele 
Ruggiero sono vicini a Massimo Mavarac- 
chioperlascomparsadellacara 

MAMMA 

Torino, 15gennaio 1997 


I compagni e le compagne della Udb del Pds 
«Pessina» annunciano l’improvvisa scom¬ 
parsa del compagno 

SERGIO VERTOLA 

Dal 1945 iscritto al Pei poi al Pds, da sempre 
impegnato nell’attività politica e sociale, si¬ 
curo punto di riferimento per i cittadini di 
Chiaravalle. In ricordo sottoscrivono per l'U¬ 
nità 

Milano, 15 gennaio 1997 


Il consiglio direttivo e i soci del Circolo Arci- 
Pessina di Chiaravalle partecipano al lutto 
della famiglia per Timprowisa scomparsa di 

SERGIO VERTOLA 

Presidente onorario e socio fondatore del 
circolo. Il suo impegno costante e la sua assi¬ 
dua presenza lascia un vuoto profondo tra i 
soci, che lo ricorderanno con ammirazione e 
ratitudine, in suo ricordo sottoscrivono per 
’Unità 

Milano, 15 gennaio 1997 


La segreteria, il direttivo e i compagni del sin¬ 
dacato pensionati Cgil Lega Oglio esprimo¬ 
no sentite condoglianze per la scomparsa 
del compagno 

SERGIO VERTOLA 

Milano, 15 gennaio 1997 


L’esecutivo cittadino del Pds di Milano è vici¬ 
no al compagno Carlo Macione colpito dal 
lutto per laperditadellasuacarasorella 

MICHELA 

esprimono ai famigliari tutti le più sentite 
condoglianze. 

Milano, 15 gennaio 1997 


15-1-1987 15-1-1997 

Nel decimo anniversario della morte del 
compagno 

MARIO GUIDO FERRARI 

la moglie, il figlio e la nuora lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono per l’Unità. 

Vedano al Lambro, 15 gennaio 1997 
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LA SVOLTA 
IN SERBIA 



■i La commissione elettorale di 
Belgrado ha riconosciuto la vittoria 
dell’opposizione «Insieme» nel con¬ 
siglio comunale della capitale, così 
come a Nis, altra città simbolo della 
protesta serba. Nel primo caso si ri¬ 
conoscono a Zajedno 60 seggi su 
110 (esattamente quel che era stato 
sancito il 19 novembre salvo succes¬ 
sivo ripensamento) 23 alla coalizio¬ 
ne con i socialisti e lo Jul, 15 al radi¬ 
cale Seselj e due al Partito democra¬ 
tico serbo di Kostunica. Il presidente 
dell’organo di controllo, Radomir 
Lazarovic, ha aggiunto che su dieci 
seggi occorre un nuovo esame. A 
Nis, addirittura, bottino pieno per 
l’opposizione. La commissione mu¬ 
nicipale ha dovuto riconoscere quel¬ 
lo che si era rifiutato di fare solo do¬ 
menica: 41 seggi per «Zajedno», 
quanto chiedeva dal 18 novembre 
(la protesta nella città a sud del pae¬ 
se è iniziata un giorno prima). 

Con passo lento Slobodan Milose- 
vic dichiara la propria resa. Nessuno 
si fida, però, ancora. Perché il presi¬ 
dente della Serbia non si è espresso 
di persona per offrire quella parola 
di chiarimento che, per la verità, 
l’opposizione ha chiesto sin dal pri¬ 
mo giorno. «Domani (oggi, ndr, le 
manifestazioni non si fermeranno - 
ha dichiarato Vesna Pesic, leader 
di Alleanza civica, in visita a Parigi 
-. E dureranno fin quando non sa¬ 
remo sicuri che tutto verrà ufficial¬ 
mente accettato e proclamato». «Si 
tratta di un primo passo del gover¬ 
no serbo verso un ritorno alla ra¬ 
gione», ha detto Vuk Draskovic. 
«Insieme» ha dalla sua i numeri. 
Non si può fare alcun rapporto di 
causa-effetto, ma certo l’oceanica 
manifestazione di protesta che si è 
celebrata la notte del Capodanno 
ortodosso, con cinquecentomila 
persone in piazza, avrà il suo peso 
nella valutazione del seguito politi¬ 
co che ormai ha l’opposizione, al¬ 
meno nella capitale serba. 

I socialisti hanno due giorni di 
tempo per presentare ricorso con¬ 
tro la decisione di ieri. Se lo faran¬ 
no rimetterebbero in moto un 
meccanismo lento e defatigante, 
in un procedura, però, formalmen¬ 
te ineccepibile. A sostegno degli 
scettici militanti è giunta ieri sera 
una nota dell’agenzia ufficiale di 
stampa Tanjug , ripresa dalla televi¬ 
sione di stato, nella quale esperti 
legali hanno riferito che corti am¬ 
ministrative come le commissioni 
elettorali, non possono annullare 
sentenze di tribunali. Questo può 
essere fatto solo da corti di ordine 
superiore, hanno detto gli esperti 
citati dalla Tanjug, aggiungendo 
che si tratta di un «atto estrema- 
mente non usuale». 

La posizione italiana 

II sottosegretario agli Esteri Piero 
Fassino, in visita a Belgrado dove ha 
già incontrato i leader dell’opposi¬ 
zione e il ministro degli Esteri serbo 
Milan Milutinovic, ha detto che il ri¬ 
conoscimento senza equivoci del ri¬ 
sultato del 17 novembre potrà aprire 
nel paese balcanico una «fase nuo¬ 
va». «I margini di manovra sono pres¬ 
soché esauriti - ha detto Fassino rife¬ 
rendosi al governo serbo -. Le deci- 
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Due ragazze durante la manifestazione a Belgrado 


Srdjan Ilic/Ap 


Milosevic perde Belgrado 

Riconosciuti i brogli, vince l’opposizione 


La commissione elettorale di Belgrado ha riconosciuto la 
vittoria dell’opposizione nel consiglio municipale della ca¬ 
pitale. Lo stesso ha fatto quella di Nis. Un passaggio che se¬ 
gna un parziale cedimento di Milosevic, anche se il presi¬ 
dente della Serbia non si è ancora pronunciato. L’opposi¬ 
zione resta guardinga. «Le manifestazioni non si fermano», 
ha detto Vesna Pesic. Scettici anche gli Usa. Pressing dell’I¬ 
talia sul governo serbo. 


FABIO LUPPINO 


sioni vanno assunte tempestivamen¬ 
te ed ogni tendenza dilatoria rischia 
semplicemente di aggravare la situa¬ 
zione. Mi è parso che da parte di Mi¬ 
lutinovic vi fosse consapevolezza 
che ormai le decisione vanno assun¬ 
te». Nel gioco di una corte che rico¬ 
nosce e una che smentisce, Milose¬ 
vic potrebbe tentare manovre e truc¬ 
chi dell’ultima ora. Sono queste sue 
risorse, più che la reale praticabilità 
di una operazione che lasci le cose 
invariate, a mettere sul guardingo 
Djindjic, Draskovic e la Pesic. Doma¬ 
ni si deve riunire a Vienna l’Osce il 
cui primo compito è l’esame della 
lettera spedita dal governo serbo sul 
documento stialto da Felipe Gonza- 
lez. Se le cose dovessero rimanere 
come sono oggi Milosevic può ben 
dire di aver risposto positivamente 
alle richieste che gli sono arrivarte 
dall’organismo internazionale, pur 
non avendo detto una parola e con 


gli intrichi burocratici già descritti. 
Ecco, dunque, che al pari dell’oppo¬ 
sizione, rimbalza su Belgrado lo 
scetticismo della diplomazia ameri¬ 
cana. «Per poter dire che quello 
compiuto ieri è realmente un passo 
nella giusta direzione abbiamo biso¬ 
gno di una conferma seria, fino ad 
allora resteremo scettici», ha detto n 
responsabile del Dipartimento di 
stato. Dopo averlo trattato come l’u¬ 
nico interlocutore serbo nel corso 
del laborioso processo di Dayton 
che ha portato alla firma della pace 
in Bosnia, gli Stati Uniti hanno preso 
le distanze da Slobodan Milosevic 
proprio in coincidenza della crisi at¬ 
tuale. Si tratta, comunque, di una po¬ 
sizione molto di principio più che 
mirata a decidere ritorsioni concre¬ 
te, sia per la difficoltà manifestata 
anche da esperti americani ad im¬ 
maginare un quadro di stabilità del¬ 
l’area con la coincidente uscita di 


scena di Milosevic e Tudjman (il 
presidente croato come è noto è gra- 
vemnet malato), sia per i crescenti 
interessi economici degli Usa in Ser¬ 
bia (le esportazioni americane sono 
passate da due milioni di dollari nel 
periodo gennaio-settembre ‘95 a 31 
milioni di dollari nel corrispondente 
semestre di quest’anno). 

Segnali poco chiari 

A proposito di segnali i primi non 
sono affatto buoni. Proprio ieri è sta¬ 
to espulso dal partito socialista il sin¬ 
daco uscente di Belgrado, Neboisa 
Covic, che aveva rimesso il suo man¬ 
dato schierandosi con la protesta 
degli studenti. Fatto fuori anche il ca¬ 
po del partito nella capitale, Brani- 
slav Iukovic. Si attendevano segnali 
di epurazioni, ma non delle ali mor¬ 
bide. Malgrado ciò qualcuno si 
proietta sul futuro. È Zoran Djindjic, 
leader dell’opposizione, che in un 
intervista sul quotidiano dell’Hdz, il 
partito di Tudjman, dichiara che il 
recente passato è morto. «Il progetto 
di una Grande Serbia non è un pro¬ 
getto politico serio - ha detto Djindjic 
- Oggi siamo favorevoli a rapporti pa¬ 
cifici con i nostri vicini e il nostro più 
grande interesse è l’integrazione al¬ 
l’Europa». «La Bosnia è uno stato che 
ha confini sulla Drina e che è fatto di 
tre unità - ha aggiunto Djindjic -. Noi 
vogliamo avere soltanto particolari 
rapporti di simpatia con una di que¬ 
ste unità amministrative». 


Konstantin Obradovic leader delLopposizione: siamo scettici 

Ci diano le chiavi dei municipi » 


■ «Non c’è nulla d’impossibile in 
questo paese. La Serbia non è uno 
stato di diritto, per cui le parole 
contano poco. Saremo soddisfatti 
soltanto quando si insedieranno 
concretamente i nuovi municipi 
eletti in seguito alla nostra vittoria 
nelle elezioni del 17 novembre. So¬ 
lo allora termineranno le manife¬ 
stazioni per le strade di Belgrado e 
delle altre città della Serbia». È un 
tranquillo signore Kostantin Obra¬ 
dovic, professore universitario di 
Relazioni internazionali, tra i rap¬ 
presentanti di rilievo dell’Alleanza 
civica, il partito di Vesna Pesic. Mol¬ 
to fine, non è affatto il prototipo del 
politico che cerca la piazza per af¬ 
fermare la democrazia, per inten¬ 
derci è lontano mille miglia dal tri¬ 
buno Vuk Draskovic. Eppure pro¬ 
nuncia questa frase senza tenten¬ 
namenti, perché la situazione non 
ne concede alcuno, nemmeno do¬ 
po le decisioni della commissione 
elettorale di Belgrado e quella di 
Nis che dànno quanto reclamava 
l’opposizione da 56 giorni. Obrado- 


«Soltanto quando si costituiranno i consigli municipali se¬ 
condo il voto del 17 novembre la protesta si fermerà. Non 
prima, perché questo non è uno stato di diritto e ciò che è 
deciso oggi potrebbe essere calpestato domani». A parlare 
è Konstantin Obradovic, tra le teste pensanti dell’Alleanza 
civica, il partito d’opposizione guidato dalla signora Vesna 
Pesic. «Quel che ci conforta - dice - è che ormai la comuni¬ 
tà internaziomale è unità contro il regime». 


vie, ma soprattuto la Pesic, sono in 
queste ore al centro dell’attenzione 
internazionale. Il loro partito di in¬ 
tellettuali potrebbe rappresentare 
la corteccia più salda e autentica¬ 
mente democratica di una Serbia 
non più guidata da Milosevic, bensì 
dai partiti che hanno impresso que¬ 
sta improvvisa accelerazione ad un 
processo nemmeno immaginato 
pochi mesi fa. 

Siamo davanti ad un decisivo pas- 
sao avanti per la completa restitu¬ 
zione di ciò che vi è stato tolto do¬ 


po il 19 novembre? Siamo, secon¬ 
do lei, alla svolta senza ritorno? 

Noi aspettiamo che loro riconosca¬ 
no fino all’ultimo posto i risultati del 
17 novembre. Allora si interrompe¬ 
ranno le manifestazioni, allora si 
apriranno le trattative intorno a 
quella tavola rotonda di cui si parla 
da molto tempo. Perché si dovran¬ 
no affrontare temi di grande rilievo 
dalla legge elettorale alla riforma 
del sistema informativo. Pensiamo 
ad una televisione sul modello del¬ 
la Bbc. E quando si voterà per le po¬ 


litiche in Serbia e per le presiden¬ 
ziali, pretenderemo la presenza di 
molti osservatori internazionali sin 
dal principio del processo elettora¬ 
le. In caso contrario, se non si giun¬ 
gerà a nulla, siamo pronti a restitui¬ 
re i nostri mandati nel parlamento 
federale, in quello serbo, in tutti i 
municipi. Così Milosevic governerà 
questo paese insieme al suo fedele 
alleato Vosilav Seselj. 

Questo per il futuro. Ma la situa¬ 
zione attuale deve essere giudaca- 
ta anche nelle sue piccole evolu¬ 
zioni. Ha un significato politico 
quanto deciso dalle commissioni 
elettorale su Belgrado e Nis? 
Certo, ma questo non è uno stato di 
diritto, per cui bisogna ancora re¬ 
stare molto vigili. 

Avete delle esperienze precedenti 
con Milosevic? 

Qui, come diceva Mussolini in Ita¬ 
lia, non c’è nulla d’impossibile. Lui 
sta tergiversando. Non appena la 
gente smetterà di manifestare po¬ 
trebbe mettere in moto un sabotag¬ 
gio. E allora, avremmo perso irri¬ 



La «rivoluzione delle uova» 

Due mesi di cortei 
per riavere i voti 
rubati dal regime 


■ Lo scrittore croato Predrag Matvejevic descrive spesso Mi¬ 
losevic come un «paranoico capace». Senza le bizze di questo 
Stranamore dei Balcani non si potrebbe capire come un capo 
di stato possa commettere così tanti errori da alimentare, inve¬ 
ce che spegnere, l’attacco alle fondamenta del suo regime por¬ 
tato dalla protesta dell’opposizione. Ha dell’incredibile se ci si 
ferma ad un piano razionale quanto è accaduto in Serbia visto 
dall’ottica del potere. Milosevic sta cedendo, anche se millime¬ 
tro dopo millimetro, con un’operazione così contorta (ammet¬ 
tere l’errore della sua burocrazia giuridica, non quello del go¬ 
verno, tentando di scindere le responsabilità) che quella che si 
era inaugurata come la «rivoluzione delle uova» si chiuderebbe 
con la frittata globale del regime serbo. Il leader socialista pie¬ 
gandosi finisce per sembrare uno che ha sempre mentito, sin 
dal primo giorno. 

La protesta dell’opposizione prese le mosse il 19 novembre 
scorso quando le commissioni elettorali del paese annullarono 
quasi tutti gli scrutini alle amministrative in quelle municipalità 
dove risultò vincente il cartello di «Insieme», che raggruppa il 
Partito democratico di Zoran Djindjic, il Movimento di rinnova¬ 
mento serbo di Vuk Draskovic e l’Alleanza civica di Vesna Pe¬ 
sic. Inizialmente solo a Belgrado si riconobbe il successo dei 
non socialisti, esattamente nei termini accettati ieri: 60 seggi su 
110 alle opposizioni. Il 24 novembre con la cancellazione an¬ 
che di quel risultato la deflagrazione fu totale. E un movimento 
di protesta guidato da leader di dubbia fama democratica, Dra¬ 
skovic e Djindjic, e da una signora molto tenace, libertaria, ma 
niente affatto popolare nel paese proprio per la sua scarsa affe¬ 
zione alla stella del nazionalismo, divenne ben presto un enor¬ 
me deposito di quella rabbia sociale rattrappita per anni. A Bel¬ 
grado, ma anche a Nis, Kraguevac, 
Lepovac la gente prese a scendere in 
strada: lo scippo elettorale è stato so¬ 
lo un pretesto. Per dire cosa? La lettu¬ 
ra è molto più frastagliata perché si 
sono accumulate le istanze più va¬ 
rie. Il cappello delle esigenze di de¬ 
mocratizzazione, di trasparenza del 
sistema dei media, di angoscia per 

e situazioni di vita personale ridotte al¬ 

la sussistenza da una spaventosa cri¬ 
si economica, non ha mai chiarito se 
a Milosevic si è rimproverato di aver 
alimentato la guerra in Bosnia, o, 
semplicemente di averla persa. 

Slobodan Milosevic ha creduto 
che un organismo internazionale 
come l’Osce potesse dargli ragione. 
Ma la missione condotta da Felipe 
Gonzalez si è conclusa con un docu¬ 
mento che ha reso ancor più difficile 
lo spazio di manovra del regime, 
quando il 27 dicembre l’ex premier 
spagnolo rese pubblico un testo che 
non concedeva nulla (a parte un er¬ 
rore non da poco su Belgrado per¬ 
ché nella prima formulazione non si 
diceva se l’opposizione avesse vinto 
anche nell’assemblea municipale). 
A quel punto, anche i tempi per re¬ 
primere con la forza alla maniera dei 
vecchi regimi comunisti, erano già 
scaduti. Milosevic alla vigilia di Nata¬ 
le aveva tentato goffamente di porta¬ 
re i suoi a Belgrado: la manifestazio¬ 
ne si rivelò un fiasco e nel contatto 
diretto con i sostenitori dell’opposi¬ 
zione, uno di questi, Predrag Starce- 
I vie, fu pestato a morte. 

Poteva dare subito la vittoria che 
oggi serve col contagocce all’oppo¬ 
sizione, Milosevic. Non sarebbe 
scoppiato alcun caso Serbia, né al¬ 
l’interno né agli occhi della comuni¬ 
tà internazionale. E il governo delle 
città, nelle condizioni date, non 
avrebbe certo giovato a «Insieme» 
con le finanze strozzate dal governo 
centrale. Il presidente serbo non l’ha 
fatto e oggi tenta di trarsi d’impaccio. 
Potrebbero esserci ancora altre sor¬ 
prese. F.L. 


Due membri della delegazione degli studenti nella chiesa di San Marco 


mediabilmente il controllo della si¬ 
tuazione. 

Proprio ieri a Belgrado il sottose¬ 
gretario agli Esteri italiano Piero 
Fassino ha avuto degli incontri im¬ 
portanti. Lei faceva parte della de¬ 
legazione delFopposizione. Quali 
assicurazioni vi ha dato sull'Impe¬ 
gno dell'Italia e dell'Europa per 
unan soluzione della crisi nel sen¬ 
so da voi auspicato? 

Siamo usciti abbastanza rinfranca¬ 
ti. Fassino ci ha detto che non esiste 
alcuna soluzione se non si parte dal 


riconoscimento dei risultati eletto¬ 
rale del 17 novembre. Non solo. Ha 
anche raccomandato il governo 
serbo affinché tutto ciò avvenga in 
modo inequivoco prima di domani 
quando a Vienna si riunirà l’Osce. 
Cosa rappresenterebbe per voi 
una garanzia assoluta contro suc¬ 
cessivi ribaltoni? 

Non basta il riconoscimento. Con 
la costituzione dei consigli munici¬ 
pali si potrà decretare la fine delle 
manifestazioni. 

Ecco, ma dal momento del ricono¬ 


scimento all'insediamneto dei 
consigli potrebbero passare alcu¬ 
ne settimane. Che senso avrebbe 
continuare? 

Non ci sono alternative, quando le 
leggi sono solo una mera parvenza. 

Ma Milosevic ha ancora spazi di 
manovra? 

Credo proprio di no. Si è stretto da 
solo in un angolo. Fassino è stato 
latore di una lettera di Dini al gover¬ 
no serbo che ci fa ben sperare sulle 
intenzioni della comunità interna¬ 
zionale. Il vostro ministro degli 
Esteri ha scritto che dalla Serbia si 
aspetta solo passi reali verso una 
totale e completa democratizzazio¬ 
ne. Abbiamo l’impressione che, 
per la prima volta, gli occidentali 
siano uniti nel dare un colpo al vec¬ 
chio apparato che domina ancora 
la ex Jugoslavia e la Serbia in parti¬ 
colare. C’è, credo, la convinzione 
che Milosevic non possa fare più 
nulla nemmeno per la Bosnia. E 
che per Dayton la comunità inter¬ 
nazionale sia alla ricerca di nuovi 
garanti. □ F.L 
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Il Pendolino, un ETR460 della linea Milano-Roma, transita alla stazione di Piacenza davanti ai rottami del convoglio deragliato la scorsa domenica 


Canepari/Ansa 



IL DISASTRO 
DI PIACENZA 


L’Osservatore romano: 

«Più rispetto per le vittime» 

Più rispetto per le vittime e per i loro familiari, meno accuse e 
meno polemiche e soprattutto più attenzione a quanto sta 
accadendo sulle strade ferrate della penisola. Questo quanto, in 
estrema sintesi, afferma l’«Osservatore romano» a proposito della 
tragedia del Pendolino deragliato a Piacenza. Il giornale vaticano, 
che sottolinea come dietro le polemiche si nascondano 
«inquietanti interrogativi ai quali occorre dare risposte precise», si 
chiede a chi giovi «avanzare ipotesi sulla velocità del treno se non 
si conosce ancora quanto riportato nella scatola nera». 
L’«Osservatore» definisce poi «sconcertante» il susseguirsi di 
«notizie sul controllo computerizzato del tratto di linea in cui è 
accaduto il disastro» fra il responsabile dell’area passeggeri delle 
Fs che afferma esserci tale controllo e i macchinisti che lo 
smentiscono e che, afferma il giornale vaticano «hanno 
evidentemente ragione se più tardi lo stesso funzionario viene 
smentito dalla sua stessa azienda». Ma, secondo l’«Osservatore 
romano» mancano «risposte chiare» sui fatti anche dai massimi 
responsabili, compreso il ministro dei Trasporti che «è parso 
titubante nel parlare non solo di quanto accaduto, ma perfino del 
più generale argomento della cosiddetta alta velocità». Un 
encomio, invece, è venuto dal giornale vaticano per i 
rappresentanti delle istituzioni locali. «Nell’insensato e 
irresponsabile balletto di notizie - afferma l’«Osservatore» - ci 
sembra doveroso sottolineare le testimonianze di serietà giunte da 
Piacenza» dove «questore e procuratore, due funzionari dello 
Stato, fino a questo momento con il loro operato hanno dato una 
lezione di stile e di professionalità. In un caso come questo 
bisognerebbe interrogarsi su quanto sta accadendo». 


«Non c’è blocco automatico» 


Fs si correggono, i macchinisti le contestano 


L’ingegnere delle Ferrovie è il capo di tutta l’area nord 
ovest. «Ingegnere, se un treno arriva sul Po a 180 all’ora, 
scatta il blocco automatico?». «Signori, non scatta nulla. In 
questa tratta non c’è il sistema di blocco automatico». En¬ 
nesimo dietrofront delle Fs, e nuove polemiche con i mac¬ 
chinisti, mentre i treni passano sul primo binario rimesso in 
ordine. I funerali non ci saranno prima di giovedì. «Dovre¬ 
mo aspettare - dice uno dei feriti - come per Ustica». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

JENNER MELETTI 


■ PIACENZA. Due bracci di gru 
sollevano una carrozza del Botti- 
celli, come fosse un giocattolo. 
L’ingegnere Giovanni Stabile diri¬ 
ge i lavori di ripristino della ferro¬ 
via. È il direttore Fs dell’area di 
Nord ovest, il dirigente più impor¬ 
tante presente sul luogo del disa¬ 
stro. «Ingegnere, com’è possibile 
che un treno viaggi a velocità ec¬ 
cessiva, e non venga fermato? Se 
un convoglio arrivasse sul ponte 
del Po a 180 all’ora, scatterebbe il 
blocco automatico?». «Non scatte¬ 
rebbe proprio nulla», risponde 
l’ingegnere. «In questa tratta la fre¬ 
natura automatica viene attivata 
solo se un treno passa con un se¬ 
gnale rosso, o se c’è contatto fra i 
due binari. La velocità non c’en¬ 
tra, e cerco di spiegarvi il perchè. Il 
sistema di bloccaggio è previsto 
solo quando, fra due tratte, è pre¬ 
visto un differenziale di velocità 
superiore ai sessanta chilometri. 
Prima del ponte si deve viaggiare a 
140 all’ora, all’imbocco a 105. 
Trentacinque chilometri di diffe¬ 
renza, soltanto. E allora la frenatu¬ 
ra automatica non scatta, anche 
se un treno passa a 180 all’ora». 

Le Ferrovie 

Ieri le Fs hanno sostenuto che il 
controllo automatico non è attiva¬ 
to nella tratta dell’incidente. Verso 
sera hanno cambiato idea: il siste¬ 
ma esiste. Ieri la nuova versione, 


che scatena la reazione dei mac¬ 
chinisti. «Su tutta la linea - dice 
Adriano Toppo, che da anni guida 
i pendolini - compresa fra Milano 
Rogoredo e Bologna il controllo 
esiste, e come. Se cambia il codi¬ 
ce, si accende una luce diversa: 
verde, bianca, poi gialla. Se scatta 
il rosso, sei bloccato. E se non in¬ 
tervieni subito, schiacciando il 
pulsante giusto, per dire al com¬ 
puter che hai capito, suona l’allar¬ 
me. E se anche allora non intervie¬ 
ni, il treno va in frenata da solo». 
Versioni opposte: un altissimo di¬ 
rigente delle Fs descrive una realtà 
del tutto diversa da quella raccon¬ 
tata dagli uomini che ogni giorno 
guidano i supertreni. Il dubbio è 
pesante: forse i macchinisti credo¬ 
no di avere una «protezione» ed 
un’assistenza che non esistono. 

I pezzi del treno distrutto vengo¬ 
no messi sui pianali di un merci, e 


saranno portati in un deposito. 
L’inchiesta non sembra fare passi 
in avanti. Il procuratore capo Al¬ 
berto Grassi assicura: «Da questo 
ufficio non è uscita nessuna indi¬ 
screzione. Le polemiche suonano 
anche male». Poi deve entrare nel¬ 
l’aula di tribunale, per sostenere 
l’accusa, contro un barista accu¬ 
sato di «molestie sessuali» contro 
una ragazza brasiliana. 

Le polemiche 

Dureranno mesi, le polemiche, 
ma forse serviranno a chiarire su 
quale tipo di sicurezza possano 
contare i viaggiatori. Savio Galva¬ 
ni, del Comu, il comitato dei mac¬ 
chinisti, non ha dubbi. «La sicurez¬ 
za è ridotta. I segnali che fino a 
qualche anno fa arrivavano ai tre¬ 
ni un chilometro e mezzo prima 
dal luogo dove si doveva cambia¬ 
re velocità, ora sono sistemati in 


curva, quando ormai non si può 
fare nulla. E ne paghiamo le con¬ 
seguenze». Anche sul sistema se¬ 
gnaletico posto accanto al ponte 
sul Po ci sono polemiche. Ci sa¬ 
rebbero esposti di macchinisti, 
presentati nei mesi scorsi, che de¬ 
nunciano come il segnale arrivi in 
ritardo, impedendo di frenare in 
tempo utile. «Chi conosce bene la 
linea, non ha problemi. Ma cosa 
succede a chi non è un esperto di 
questa tratta?». 

I feriti 

Quattro i feriti, ancora all’ospe¬ 
dale. Non sono ottimisti, sul futuro 
dell’indagine. Giovanni Bazzini, 
funzionario dell’Inps, letto 40 di 
ortopedia, ricorda che «Ustica, l’I- 
talicus e tanti altri delitti ancora 
non sono stati risolti». «Certo, que¬ 
sto non è attentato, ma il clima mi 
sembra lo stesso. Ancora nessuno 
è venuto ad interrogarci. Non è 
che abbiamo grandi cose da dire. 
Sono morte le persone che erano 
in piedi... Ma potrebbero anche 
registrare a verbale le nostre paro¬ 
le». «Noi eravamo sul treno - dice 
Umberto Tulli, 40 anni, cuoco del 
treno, ustionato perchè finito con¬ 
tro i fornelli - e ad ascoltarci non è 
venuto nè un poliziotto nè un ma¬ 
gistrato». Per la prima volta, sotto 
scorta della polizia, è possibile en¬ 
trare nel pezzo di stazione dove è 
avvenuto il disastro. Un uomo con 


IN PRIMO PIANO 


Ieri la prima corsa dopo il disastro 


In viaggio sul Botticelli-bis 


un giubbotto giallo ha uno strano 
strumento in mano: quando 
schiaccia un pulsante, ne esce 
una specie di miagolio lancinante. 
«E‘ il segnale che c’è un treno in 
transito. E‘ un suono acuto che 
viene ascoltato anche da chi sta 
usando martelli pneumatici». Alle 
13,54 passa il pendolino partito da 
Milano alla stessa ora in cui partì il 


treno gemello, l’Etr della strage. 
Tre fischi acuti, in omaggio alle vit¬ 
time. Dentro alle carrozze, è come 
se la strage fosse appena avvenu¬ 
ta. Bottiglie ancora sui tavoli, nella 
carrozza ristorante. Il vetro rotto, 
dal quale sono usciti i passeggeri. 
Accanto ad un pilone, un foulard, 
un pezzo di valigia, due scarpe da 
uomo, marrone, con i lacci, ed 


una sola scarpa da donna, nera. 

Pezzi di treno 

Pezzi di treno sono ovunque, 
sui pianali del merci, ed ammuc¬ 
chiati accanto ai piloni. Portiere 
sfondate, con la scritta che spiega 
come azionare le «uscite di emer¬ 
genza». Appena prima del ponte 
sotto la bretella autostradale - sot¬ 
to i piloni ci sono le roulottes dei 
nomadi - i primi segni del dera¬ 
gliamento. Guardando i rottami 
ammassati, le carrozze spaccate, 
diventa difficile capire come le Fs 
possano affermare che «tutto è a 
posto». I loro tecnici avrebbero già 
accertato che «freni, segnali, assi 
di trasmissione erano perfetta¬ 
mente funzionanti». Difficile im¬ 
maginare come abbiano potuto 
controllare tutto. Il messaggio lan¬ 
ciato dalle Fs è chiaro. «La colpa è 
della velocità eccessiva». Tradu¬ 
zione: la colpa è dei macchinisti, 
che sono arrivati sul ponte ad una 
velocità folle. Gli impianti sono in 
regola, Ferrovie e pendolini sono 
sicuri. «Ma su quel treno - dice 
Paolo Marandola, un urologo di 
Tortona che lavora a Roma - non 
hanno funzionato nemmeno i 
martelletti. Ero sulla penultima 
carrozza, che fortunatamente è ri¬ 
masta sui binari. Le porte erano 
bloccate. Ho provato a rompere il 
vetro. Questo è rimasto intatto, e si 
è rotto il martelletto». 


Il recupero 
della motrice 
distrutta dell’ETR460, 
ieri a Piacenza 

Maurizio Spreafico/Ap 



Quarantotto ore dopo il disastro di Piacenza il Pendolino 
Botticelli delle 12,55 è tornato a percorrere la curva male¬ 
detta sulla sponda emiliana del Po. Tre fischi della locomo¬ 
tiva salutano gli uomini che ancora lavorano tra i rottami 
del treno deragliato, mentre i macchinisti aprono la cabina 
per mostrare come funziona il regolatore di velocità. Sulle 
otto carrozze pochi viaggiatori e qualche segno scaraman¬ 
tico. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIAMPIERO ROSSI 


■ BOLOGNA. Stazione Centrale di 
Milano, ore 12 e 40 circa. Il treno nu¬ 
mero 9415 è già lì che attende i suoi 
«clienti». Sui monitor che annuncia¬ 
no le partenze viene chiamato «Botti- 
celli», esattamente come il Pendoli¬ 
no che 48 ore prima da questo stesso 
binario, alla stessa ora (le 12,55) è 
partito domenica scorsa in direzione 
sud: Bologna, Firenze, Roma. 

In testa c’è la seconda classe, ma 
a bordo di questo gemello del treno 
della tragedia, oggi la prima carroz¬ 
za è affollata soprattutto da cronisti. 
Pochi i viaggiatori «veri», meno di no¬ 
vanta persone. Secondo i controllori 
«è normale, perché a distanza di cin¬ 
que minuti parte un super-rapido 
che costa meno». Ma è anche vero 
che questo è il primo Pendolino per 
il quale è previsto il passaggio dalla 
curva maledetta di Piacenza, quella 
che dal ponte sul Po immette sul gro¬ 
viglio di scambi che precede la sta¬ 
zione. Da poche ore un binario è sta¬ 
to reso agibile e, sebbene con qual¬ 
che rallentamento, il traffico tra Mila¬ 
no e Bologna è tornato a seguire il 


consueto itinerario. 

La cabina dei macchinisti è aper¬ 
ta. I due macchinisti, Roberto Grosso 
e Marco Crociati, entrambi romani di 
41 anni, sono disponibilissimi a mo¬ 
strare dal vivo come si guida un Pen¬ 
dolino, come si affrontano le curve, 
quali strumenti contribuiscono a ri¬ 
durre - o ad annullare - le possibilità 
di un errore umano. Ancora prima di 
lasciare la stazione rispondono alla 
domanda che tutta l’Italia si sta po¬ 
nendo da 48 ore: cosa può essere 
successo? «Anch’io me lo sono chie¬ 


sto - spiega Roberto Grosso, con cal¬ 
ma - ma non sono stato capace di 
darmi una risposta. Perché se si fos¬ 
se trattato di un errore di manovra 
avrebbe dovuto essere un doppio er¬ 
rore, di tutti e due i macchinisti con¬ 
temporaneamente. E mi sembra 
piuttosto improbabile perché questo 
treno dispone di un meccanismo di 
regolazione automatica della veloci¬ 
tà... se aspettate che partiamo vi fac¬ 
cio vedere come funziona». 

Il treno parte con dieci minuti di ri¬ 
tardo sull’orario previsto, anche a 


causa della chiusura automatica 
delle porte che non funziona mai e 
richiede un controllo del tutto arti¬ 
gianale. Quando si muove i pochi 
viaggiatori si guardano l’un l’altro e si 
scambiano sorrisi e battute di circo¬ 
stanza a mezza voce. Soltanto una 
signora si lasci andare a scongiuri 
plateali e comunque più sarcastici 
che scaramantici. «Per me è sempre 
il mezzo più sicuro, e poi credo che 
sia il destino a decidere per noi, è 
inutile stare qui a fare calcoli...». A 
fianco viaggia una giovane neolau¬ 
reata in Economia e Commercio: sta 
andando a Roma per un colloquio di 
lavoro nel quale sembra riporre mol¬ 
te speranze. «Io ho prenotato dalla 
settimana scorsa e non avrei rinun¬ 
ciato a questo viaggio per nessuna 
ragione al mondo - dice - figuriamo¬ 
ci, con la fatica che si fa a trovare un 
lavoro...». E subito si rituffa nella sua 
lettura. Lungo tutto il convoglio, dis¬ 
seminati tra i tanti sedili vuoti, anche 
gli altri viaggiatori creano il quadro 
offerto da qualsiasi treno in una 
qualsiasi giornata, anche se tutti i lo¬ 


ro giornali strillano in prima pagina 
titoli che parlano esattamente di un 
viaggio identico che 48 ore prima si è 
trasformato in tragedia. C’è chi legge 
le opere di Vitaliano Brancati, chi un 
rotocalco scandalistico, la raccolta 
di fumetti «Mega 2000» o il saggio «Gli 
ebrei in Sicilia». Insomma, di tutto 
per trascorrere le ore di viaggio che 
separano le arcate della stazione mi¬ 
lanese da quelle di destinazione. 
L’unico titolo che, in un viaggio co¬ 
me questo, colpisce l’attenzione è 
quello che legge un signore che viag¬ 
gia nella terza carrozza avvolto in 
una nuvola di fumo: «La cabala». 

Gesti scaramantici 

A Lodi i binari seguono una curva 
molto stretta e lunga: una curva «pe¬ 
ricolosa»? «Non esistono curve peri¬ 
colose - spiegano i macchinisti - co¬ 
sa dovremmo dire allora del tratto 
appenninico? Guardate come fun¬ 
ziona la regolazione della velocità: 
questo dispositivo indica la velocità 
per la quale è stato impostato il tre¬ 
no, quest’altro ci mostra la velocità 


reale in ogni momento. Se io non ral¬ 
lento e se anche il mio collega non 
mi ricorda che devo ridurre la veloci¬ 
tà, entra in funzione il controllo auto¬ 
matico...». Che tradotto significa che 
secondo i macchinisti non starebbe 
in piedi l’ipotesi dell’errore umano e 
che piuttosto bisognerebbe pensare 
che qualcos’altro non abbia funzio¬ 
nato a livello tecnico. A Codogno il 
treno si ferma: da qui il binario utiliz¬ 
zabile è uno solo per entrambi i sensi 
di marcia e, da sud, sta arrivando un 
altro pendolino che viaggia sul bina¬ 
rio «illegale», cioè quello solitamente 
riservato ai convogli provenienti da 
nord. Ancora pochi chilometri ed 
ecco che il ponte di ferro sul Po ri¬ 
chiama l’attenzione di tutti ai finestri¬ 
ni: siamo sul luogo del disastro. Il tre¬ 
no rallenta, ora la velocità è di 30 chi¬ 
lometri orari, qualche viaggiatore 
cambia posto per vedere meglio. La 
motrice lancia tre fischi e già si scor¬ 
gono i segni della tragedia di dome¬ 
nica: rottami di rotaia, vagoni rove¬ 
sciati, decine di persone ancora al 
lavoro lungo i binari. Tutti in silenzio, 


sul treno, quando il macchinista lan¬ 
cia il quarto fischio, questa volta lun¬ 
ghissimo. Anche dall’esterno i tecni¬ 
ci e i poliziotti che si trovano sul luo¬ 
go della sciagura guardano immobi¬ 
li il primo pendolino che transita da 
domenica, un’anomalia che annun¬ 
cia il ritorno alla normalità. 

Il viaggio 

Poi il viaggio prosegue anonimo 
fino a Bologna: «Soltanto venti minu¬ 
ti di ritardo - commenta Michele 
Ceccarini, ingegnere di Genova e 
viaggiatore del Botticelli - bisogna ri¬ 
cordare anche il lavoro eccezionale 
di questa gente che non si ferma da 
due giorni...». Soltanto sui volti delle 
hostess e degli addetti al bar e risto¬ 
rante rimane il segno quasi imper¬ 
cettibile del dolore per le due colle¬ 
ghe morte nell’incidente: le ragazze 
sono gentilissime e professionali nel 
rivolgersi a tutti i viaggiatori. Ma si ve¬ 
de che sono ancora sconvolte per 
quanto è accaduto e non ne voglio¬ 
no parlare: «Per favore - dicono - ri¬ 
spettate il nostro dolore». 
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ELEZIONI. I due industriali studiano un percorso comune 


L’assessore dì An 



■ "Ebbene sì, vengo da una posi¬ 
zione privilegiata, ma vi garantisco- 
che ho spirito di servizio. Inoltre so¬ 
no un cocciuto, ho la mania della 
precisione, detesto gli sprechi, e la¬ 
voro bene con persone trasparenti, 
valide, entusiaste. E credo che l’im¬ 
presa non sia solo deH’imprenditore, 
ma un bene sociale”. Ore 22,30: un 
caldo applauso accoglie il candida¬ 
to dell’Ulivo nella sala Gramsci di via 
Volturno. E poiché odia gli sprechi, 
Aldo Fumagalli parla soltanto una 
mezzoretta. Nella quale spiega al 
popolo pidiessino le ragioni per cui 
un imprenditore è oggi il candidato 
preferito dal maggior partito della 
coalizione dell’Ulivo. “Credo in mol¬ 
te battaglie che avete fatto anche voi 
- dice Fumagalli - sono attento alle 
categorie deboli, al valore dell’am¬ 
biente, alla trasparenza, all’integra¬ 
zione, al molo di trait d’union fra po¬ 
litica e società civile”. Poi ha ricorda¬ 
to il suo molo di imprenditore spes¬ 
so scomodo, anche quando era in 
Confindustria come leader dei gio¬ 
vani, il suo appoggio al referendum 
maggioritario, le sue battaglie contro 
Tangentopoli. “Facciamo un pezzo 
di strada insieme, vuol dire che cia¬ 
scuno deve dare il meglio di se stes¬ 
so. So che voi già siete abituati a far¬ 
lo” (applausi). La Milano che piace 
a Fumagalli? E una città aperta, che 
integra e non isola, una città policen¬ 
trica come le grandi capitali euro¬ 
pee. Come si fa a vincere? “Dobbia¬ 
mo fare una campagna per, e non 
contro qualcosa. Dobbiamo saper 
essere concreti e però parlare anche 
al cuore. E poi essere insieme, com¬ 
patti. Insomma per vincere bisogna 
anche averne voglia”. 

Buona, dicevamo, l’accoglienza. 
Platea di militanti, ma anche volti 
noti come l’omonimo Fumagalli 
(Marco), già segretario provinciale 
e oggi deputato eletto in quel di Cini- 
sello. Stavolta a fare gli onori di casa 
c’è Alex Iriondo. Il quale se la cava 
anche lui in pochi minuti ricordando 
come la sfida delle prossime elezio¬ 
ni comunali a Milano riguardi la ca¬ 
pacità di costruire una classe politi¬ 
ca e di governo completamente 
nuova. “C’è un paradosso - dice 
Iriondo - ed è che in Italia si sta sem¬ 
plificando il quadro politico con un 
assetto bipolare, mentre a Palazzo 
Marino regna la frammentazione 
massima, con quindici gruppi consi¬ 
liari, e c’è il proliferare di proposte e 
spinte proporzionalistiche, nonché 
di tentazioni all’autorappresentazio- 
ne”. Sullo sfondo, manco a dirlo, le 
polemiche di una parte del centro 
milanese e di alcuni esponenti verdi 
e di Rifondazione che contestano la 
candidatura di Fumagalli. Ieri, poi, a 
gettare altra benzina sul fuoco, è ve¬ 
nuto un documento che porta le fir¬ 
me di Carlo Monguzzi, Fabio Binelli 
e Pippo Torri, capigruppo in Regio¬ 
ne di Verdi, Rifondazione e Pds, nel 
quale si chiede in buona sostanza di 
riaprire il tavolo anche per quel che 
riguarda le candidature.”11 totocan- 
didato è finito” taglia corto Iriondo. 

□ Ro.Ca. 


In via Volturno 
applausi per Aldo 
candidato-imprenditore 


«Non disturberò l’Ulivo» 

Moratti va da Fumagalli e si impegna 


«Non ci ostacoleremo». Questo il patto tra Aldo Fumagalli e 
Massimo Moratti. Il presidente deìl’Inter è andato a far visita 
al candidato dell’Ulivo nella sede di corso di Porta Ticinese 
e ha ribadito l’impegno: «Non metterò in campo una can¬ 
didatura di disturbo e di invadenza». «È stato un incontro 
molto cordiale» racconta Fumagalli. I sondaggi? «Vanno 
sempre presi con le pinze, ma sono comunque uno stimo¬ 
lo a far meglio». 


ROBERTO 

■ Alle cinque della sera Massimo 
Moratti, che alcuni ambienti milane¬ 
si vorrebbero vedere in lizza per Pa¬ 
lazzo Marino al posto di Aldo Fuma¬ 
galli, si presenta nell’ufficio del can¬ 
didato dell’Ulivo e, dopo un’ora e 
mezzo di colloquio, ribadisce un 
concetto già avanzato in questi gior¬ 
ni: «Non voglio invadere il campo». 
Sarà che Moratti è il presidente del- 
l’Inter, sarà che Fumagalli è tifoso 
della Juve. Sarà per questa metafora 
dell’invasione di campo. Sta di fatto 
che è inevitabile andare con la me¬ 
moria alle cronache sportive. Narra¬ 
no queste che nel campionato di 
calcio ‘60-61 al Comunale di Torino 
si giocò il ritorno di Juventus-Inter e 
che ci fu per l’appunto una invasio¬ 
ne di campo. Normalmente, in base 


CAROLLO 

al criterio della responsabilità ogget¬ 
tiva, in quei casi veniva punita la 
squadra di casa con lo 0-2 a tavolino. 
In quella circostanza invece fu deci¬ 
sa la ripetizione della partita. L’Inter 
per protesta mandò in campo la 
squadra «Primavera» con l’esordien¬ 
te Sandrino Mazzola e buscò un so¬ 
noro 9-1. Certo, quella volta a com¬ 
mettere invasione furono tifosi bian¬ 
coneri. Ma evidentemente per i Mo¬ 
ratti la parola è di quelle da esorciz¬ 
zare. 

Metafora sportiva a parte, Massi¬ 
mo Moratti avrebbe garantito a Fu¬ 
magalli che non ha intenzione di 
mettere in campo una candidatura 
di disturbo o di «invadenza», come 
l’ha definita lui. L’incontro è avvenu¬ 
to nell’ufficio del candidato dell’Uli¬ 


vo, dietro un tavolino di cristallo e 
davanti a una finestra che dà sul Par¬ 
co delle Basiliche. «Studiamo insie¬ 
me sinergie e strategie comuni nel¬ 
l’interesse di Milano» è il succo del¬ 
l’incontro. Difficile prevedere però 
quale potrà essere l’approdo in ter¬ 
mini elettorali. Dato per scontato 
che nessuno dei due abbia intenzio¬ 
ne di fare il city manager in una 
Giunta guidata dall’altro, resta l’ipo¬ 
tesi di una lista civica guidata da Mo¬ 
ratti al primo turno e apparentata 
con l’Ulivo, o di trattative sulla com¬ 
posizione della squadra di governo. 
Insomma una sorta di operazione 
Dini alla milanese. Ma è presto per 
parlarne. Anche perchè il confronto 
tra i due, al di là di una certa sintonia 
di vedute generali, non è ancora en¬ 
trato nei dettagli. Intanto dalla Regio¬ 
ne i capigruppo dei Verdi, di Rifon¬ 
dazione e Pds spingono per un tavo¬ 
lo che comprenda il centro, le forze 
dell’Ulivo e Rifondazione per co¬ 
struire un programma comune. «A 
ciò contribuiscono - dicono Carlo 
Monguzzi, Pippo Torri e Fabio Binelli 
- Fumagalli, Moratti e altri eventuali 
candidati sindaci, non l’uno per 
escludere l’altro ma per costruire 
una squadra sfruttando le compe¬ 
tenze individuali». 

Fumagalli, allora soddisfatto di 


questo colloquio con Moratti? 

Certo. È stato un colloquio cordiale. 
Moratti ha ribadito che non intende 
prendere decisioni in contrasto con 
l’Ulivo. Abbiamo convenuto sull’op¬ 
portunità di costruire un percorso 
comune e sinergie programmatiche. 
Diciamo che concordiamo sulla ne¬ 
cessità di un rilancio di Milano che 
coinvolga il meglio della politica e 
della società civile. 

Come potranno tradursi in con¬ 
creto queste sintonie? 

A questo non siamo ancora arrivati. 
Io gli ho spiegato il mio percorso. Ieri 
sera mi sono presentato al Pds, do¬ 
mani illustrerò il marchio, gli slogan 
della campagna elettorale e alcuni 
appuntamenti programmatici. In 
ogni caso, con Moratti ci rivedremo 
presto. 

Che ne pensa dell'Insistenza di al¬ 
cuni ambienti per la candidatura 
del presidente dell’lnter? 

Che è un fatto che comunque arric¬ 
chisce la città. Poi resterà da vedere 
come si concretizza. 

E del sondaggio Datamedia che la 
vede secondo dietro a Serra? 

Sono sempre stato cauto sui sondag¬ 
gi. Oltretutto non si sa ancora se Ser¬ 
ra sarà candidato. In ogni caso i son¬ 
daggi sono uno stimolo a fare sem¬ 
pre meglio. 


Per il Piccolo 
un altro rinvio 
Nuova gara 
per le forniture 

Ad appena due giorni dalla 
kermesse leghista per la seconda 
«finta inaugurazione» della nuova 
struttura del Piccolo Teatro, la 
giunta ha dovuto registrare 
pubblicamente un nuovo 
slittamento dei tempi per il 
completamento della realizzazione 
che Formentini ha dato per finita 
con grande fragore di grancasse e 
sventolio di bandiere verdi. Nella 
seduta di ieri infatti 
l'amministrazione comunale ha 
dovuto approvare una delibera in 
cui si autorizza l'affidamento di una 
fornitura per la nuova sede a 
trattativa privata, in quanto la gara 
pubblica era andata deserta. La 
delibera riguarda «opere civili e 
impiantistiche di completamentom 
fornitura in opera dia brezzature 
negli spazi culturali annessi al 
teatro e fornitura dei relativi 
arredi». In particolare si tratterebbe 
della mobilia per alcuni uffici e degli 
arredi per l'archivio. 


Aldo Fumagalli candidato sindaco del centrosinistra e Massimo Moratti 


De Bellis 


La Quercia 
«Bombarda 
dimettiti» 

■ «Bombarda dimettiti». La setti¬ 
mana prossima il gruppo della 
Quercia in Regione formalizzerà 
una richiesta di dimissioni nei con¬ 
fronti dell’assessore allo sport e alla 
formazione professionale Guido 
Bombarda. «Non si tratta neppure 
di contestarne le scelte politiche - 
ha spiegato il consigliere Pds Ago¬ 
stino Agostinelli - qui siamo in pre¬ 
senza di un disastro amministrati¬ 
vo». In ordine di tempo, ecco le ulti¬ 
me due «bombardate»: «Quasi due¬ 
cento comuni aspetteranno a lun¬ 
go i fondi per rimettere a posto pa¬ 
lestre ed impianti sportivi. - spiega 
Agostinelli - La ragioneria generale 
del Pirellone ha infatti respinto il 
piano di riparto dei fondi perchè le 
domande di finanziamento non 
erano corredate dai progetti esecu¬ 
tivi degli interventi». Altra scivolata i 
contributi alle associazioni degli 
emigranti. «Bombarda ha quadru¬ 
plicato i contributi, assegnando tra 
l’altro 150 milioni al comitato Trico¬ 
lori nel mondo del suo compagno 
di partito Mirko Tremaglia - riferisce 
Agostinelli - Ma i due miliardi e tre¬ 
cento milioni per questa voce di 
spesa, Bombarda li ha solo annun¬ 
ciati e non stanziati». L’autodifesa: 
«un piccolo disguido tecnico» dovu¬ 
to alla mancanza di personale. 

Alla Sorniani 

Per due anni 
limitati 
gli accessi 

■ Lavori in corso alla Sormani. La 
biblioteca di Porta Vittoria, la più im¬ 
portante di Milano, funzionerà a rit¬ 
mo ridotto per circa due anni. Inizia¬ 
no infatti oggi importanti lavori di ri¬ 
strutturazione della struttura. Da qui 
fino alla fine del 1998 le sale di con¬ 
sultazione verranno chiuse a rota¬ 
zione così come i diversi servizi sa¬ 
ranno sospesi a turno. La direzione 
della biblioteca informa che verrà 
consentito l’ingresso solo per la con¬ 
sultazione dei testi ospitati nei depo¬ 
siti non interessati dai lavori o già ri- 
strutturati, mentre non verranno ac¬ 
cettati i lettori con libri propri. Gli 
utenti dovranno inoltre presentare 
un documento d’identità all’ingres¬ 
so. Gli interventi previsti riguardano 
l’intero edificio di corso di Porta Vit¬ 
toria 6 e in particolare il completa¬ 
mento degli impianti elettrici di cli¬ 
matizzazione e, soprattutto, l’abbat¬ 
timento di tutte le barriere architetto¬ 
niche. Se non si verificheranno slitta¬ 
menti nella prosecuzione dei lavori 
tra due anni la biblioteca Sormani si 
presenterà con un volto nuovo, in 
grado di accogliere anche i lettori 
costretti su carrozzina. Ma i disagi 
che dovranno sopportare le migliaia 
di utenti giornalieri non sono pochi e 
si aggiungeranno a quelli ormai cro¬ 
nici dovuti alle carenze di personale. 


L’assessore comunale all’Ecologia Ganapini annuncia ordinanza 

Auto vecchie, autorizzati 
60 nuovi rottamatori 


I verdi: «Redecesio, Segrate e Pioltello saranno assordate» 

Linate, cambiano le rotte 
Dolori per le orecchie 


■i Per far fronte all’eccezionale 
fabbisogno di rottamazione di auto¬ 
veicoli dopo gli incentivi stabiliti dal 
governo per chi decide di cambiare 
le auto con più di dieci anni, il sinda¬ 
co Marco Formentini emetterà 
un’ordinanza per autorizzare una 
sessantina di autodemolitori ad ope¬ 
rare per un periodo di sei mesi. Lo ha 
annunciato ieri l’assessore all’Am¬ 
biente, Walter Ganapini, spiegando 
che il provvedimento eviterà di ritro¬ 
varsi cumuli di vecchie auto in disar¬ 
mo davanti a Palazzo Marino o acca¬ 
tastati presso i concessionari. È co¬ 
munque già in funzione una com¬ 
missione (formata da rappresentan¬ 
ti di Comune, Provincia, prefettura, 
questura e le due principali associa¬ 
zioni di categoria) per riorganizzare 
il settore e selezionare una quaranti¬ 
na di autodemolitori da autorizzare 
in via definitiva, fra i 145 attualmente 
operanti in città e quasi tutti abusivi e 


spesso con qualche conto aperto 
con la giustizia. Un sintomo allar¬ 
mante è che a Milano dovrebbero 
essere rottamate ogni anno circa 40 
mila auto e invece ne vengono de¬ 
molite 60 mila. La differenza si pre¬ 
sume che sia composta da auto ru¬ 
bate. La commissione, che dovreb¬ 
be concludere i lavori all’inizio di 
marzo, dovrà indicare anche le aree 
su cui potrà essere svolta l’attività. 

Ganapini, che oggi sarà a Roma 
per discutere col ministro all’Am¬ 
biente sull’eventuale proroga dell’e¬ 
mergenza rifiuti scaduta lo scorso 31 
dicembre e quindi sulla nomina del 
relativo commissario, ha detto che 
per il Comune il rinnovo dell’emer¬ 
genza è indifferente, ma ci sono pro¬ 
blemi per la provincia. Ha poi pole¬ 
mizzato col presidente della Regio¬ 
ne, Formigoni, che negli ultimi giorni 
della suo incarico di commissario ha 
ordinato tre inceneritori a Trezzo, 


Villasanta di Monza e Rozzano, che 
potrebbero essere incontrasto con le 
norme del nuovo decreto Ronchi. 
«Non abbiamo mai avuto intenzione 
di utilizzare quegli impianti - ha ag¬ 
giunto - i nostri combustibili andran¬ 
no alle centrali Enel». L’assessore ha 
ricordato che gli impianti di separa¬ 
zione rifiuti all’ex Maserati saranno 
avviati solo quando ci sarà la licenza 
dell’Ussl, mentre attualmente è in 
corso uno studio per appurare lo sta¬ 
to attuale di aria, acqua, suolo, ru¬ 
mori, odori e traffico nella zona per 
poterlo poi confrontare con la situa¬ 
zione a impianti in funzione. Intanto, 
mentre si attende per febbraio il pro¬ 
nunciamento del Tar sul ricorso pre¬ 
sentato dal Comune di Segrate, il vi- 
cesindaco Malagoli ha annunciato 
un accordo con vari enti, compresi 
Segrate, l’Innse, comitati di cittadini 
e i sindacati, per la verifica delle mo¬ 
dalità di controllo dell’impianto. 


■i E sarà di nuovo frastuono. En¬ 
tra in vigore da oggi una disposizio¬ 
ne - un cosiddetto Notam (Notice to 
air men, avviso agli aeronaviganti) - 
del ministero dei Trasporti che mo¬ 
difica le rotte degli aerei in partenza 
e in arrivo da Linate. Secondo i con¬ 
siglieri Verdi della Provincia, le pri¬ 
me vittime della situazione saranno 
gli abitanti di Redecesio, Milano 2, 
Segrate centro e Pioltello, sopra i cui 
abitati passerà il grosso dei velivoli in 
decollo e in atterraggio. E così, carta 
e penna alla mano, l’assessore Pro¬ 
vinciale all’ecologia Renato Aquilani 
ha scritto al ministro dei trasporti 
Claudio Burlando: «Si ritiene inaccet¬ 
tabile che vengano effettuate varia¬ 
zioni delle rotte di volo senza valuta¬ 
re preventivamente gli effetti dell’in¬ 
quinamento acustico al suolo». La 
lettera dell’assessore «rammenta 
che i precedenti mutamenti delle 
rotte di partenza erano avvenuti do¬ 


po un’elaborata fase di studio, attra¬ 
verso un sofisticato software, e di 
concertazione con i sindaci dei co¬ 
muni coinvolti». Le rotte degli aerei 
per Linate sono stati a lungo fonte di 
protesta dei cittadini e dei loro eletti: 
il sindaco di Cernusco sul Naviglio 
Paolo Frigerio era addirittura arrivato 
allo sciopero della fame per prote¬ 
stare contro i rumorosi sorvoli. Per 
giunta, i verdi ritengono che il «ritor¬ 
no al passato» avvenga anche «a di¬ 
scapito della sicurezza di molti citta¬ 
dini, visto che le nuove rotte com¬ 
prendono il sorvolo del polo chimi¬ 
co di Pioltello». 

Ma dagli uffici del sottosegretario 
ai Trasporti Giuseppe Albedini 
smentiscono categoricamente. An¬ 
zi, le nuove rotte, stabilite dopo una 
serie di monitoraggi dell’inquina¬ 
mento acustico, sarebbero state de¬ 
cise proprio dopo le segnalazioni di 
pericolosità dei piloti, e soprattutto 


proprio per evitare il polo chimico. 
Molte proteste per le rotte fino a ieri 
in vigore sarebbero venute anche 
dall’ospedale San Raffaele. Dal mi¬ 
nistero ammettono le difficoltà con¬ 
nesse con un aeroporto posto al 
centro di un territorio fortemente ur¬ 
banizzato come Linate: ma da qui a 
un anno, con il trasferimento della 
maggior parte dei voli su Malpensa, 
il problema dovrebbe essere supera¬ 
to. I verdi sostengono che le nuove 
rotte rappresenterebbero un «cedi¬ 
mento alle lobby affaristiche»: si sal¬ 
vaguarderebbe infatti «l’area Bica di 
proprietà del gruppo Berlusconi, do¬ 
ve si intende costruire una zona di 
terziario avanzato». Inoltre, l’azione 
del ministero sarebbe stata «agevola¬ 
ta dal continuo boicottaggio delle 
rotte promosse dalla Provincia, dal¬ 
l’aumento dei voli, dal permanere di 
aerei rumorosi (soprattutto della Bri- 
tish Airways) ». 


Piano parcheggi 

Posti macchina 
per residenti 
e a rotazione 

■i La localizzazione di 65 par¬ 
cheggi già previsti dalla giunta è 
stata approvata ieri con la delibera 
di «aggiornamento» del relativo 
programma urbano, che prevede 
complessivamente circa 27mila 
nuovi posti auto di cui 1 Ornila di in¬ 
terscambio, 6mila a rotazione pub¬ 
blica e almeno 1 lmila per residen¬ 
ti. La novità è costituita dall’inseri¬ 
mento di parcheggi destinati ai resi¬ 
denti. Quanto ai parcheggi pubbli¬ 
ci, oltre a quelli già previsti, si ag¬ 
giunge un parcheggio in piazzale 
Maciachini, presso la futura ferma¬ 
ta della MM 3, e tre zonali, «misti» 
Ospedale sacco, Castello/Minghet- 
ti e Castello/Lanza . Eliminati alcu¬ 
ni parcheggi pubblici (Ripamonti, 
via Negrelli, Bovisa Fnm, Rogoredo 
Fs, Ospedale Niguarda, Istituto neu¬ 
rologico e Borgogna) già previsti 
ma ritenuti irrealizzabili o non ne¬ 
cessari. 
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Piccoli 
problemi di 
salute per 
Giorgio 
Napolitano. Ieri il ministro 
delllnterno si è recato nel primo 
pomeriggio presso il policlinico 
militare di Roma «Celio» per 
sottoporsi ad accertamenti. La 
diagnosi parla di «stato febbrile con 


flogosi bronco¬ 
polmonare». In 
pratica, per una 
infiammazione 
che ha colpito l'apparato 
respiratorio. 

La notizia è stata diffusa ieri in 
serata tramite un comunicato 
diramato dallo stesso ministero 
dell'Interno. 


Napolitano 
visitato al Celio 


D’Alema: «Un sì positivo 
non volevo dividere il Polo» 


«Il leader di An cercava garanzie dal Cavaliere» 


Il Pds riunisce l’esecutivo e resta «in fiduciosa attesa» delle 
risposte del Polo. Poi, quando il vertice della destra sanci¬ 
sce il «sì» alla Bicamerale, D’Alema commenta: «decisione 
molto positiva, non è vero che volevo dividerli». Invita alla 
cautela, il segretario pidiessino, poi a sera «analizza» i con¬ 
trasti fra gli avversari: «La verità è che Fini voleva garanzie, 
ma le voleva dai suoi alleati. Temeva che Berlusconi usasse 
la Bicamerale per qualche osceno baratto...». 


VITTORIO RAGONE 


■ ROMA. «Fini cercava garanzie 
ma le cercava dentro il Polo, fra i suoi 
alleati, e non da noi. Temeva che 
Berlusconi volesse utilizzare la Bica¬ 
merale per osceni baratti...». Sono 
passate le venti e Massimo D’Alema 
lascia Montecitorio dopo un collo¬ 
quio di oltre due ore col presidente 
della Camera, Luciano Violante. 

Abbottonatissimo D’Alema, ma 
non tanto da sottrarsi alla domanda: 
come spiega il lungo tira e molla del 
presidente di An, ora che la destra si 
ritrova d’accordo sulla Bicamerale? 
«Mi limito ad analizzare i dati di fatto 
- risponde -; durante la riunione del 
Polo Fini avrà ottenuto le garanzie 
che voleva. Devono avergli assicura¬ 
to che non lo molleranno lì da solo a 
metà strada dopo l’inizio dei lavori». 
«Probabilmente - prosegue - hanno 
introdotto una qualche rigidità, una 
condizione del genere: non accette¬ 
remo alcuna proposta su cui non ci 
sia l’accordo di tutto il Polo». Il segre¬ 
tario pidiessino infine allarga le 
braccia: «È l’unica spiegazione che 
risulti comprensibile: altrimenti que¬ 
sto comportamento sarebbe insen¬ 
sato...». 

Per D’Alema finisce comunque 
una buona giornata. Fini ha dismes¬ 
so, almeno formalmente, il «niet» alla 
Bicamerale, i parlamentari del Polo 
si apprestano a votare l’ordine del 
giorno che sancisce il via libera alla 
commissione, la quale si insedierà 
perciò con un’amplissima maggio¬ 
ranza. Il segretario pidiessino inca¬ 
mera il passo avanti pur conservan¬ 
do un tanto di prudenza perchè - di¬ 
ce - «siamo abituati ai colpi di scena 


di una politica molto instabile». 

Più tardi - verso le ventidue - depu¬ 
tati e senatori della destra approve¬ 
ranno l’ordine del giorno, in cui la ri¬ 
gidità di cui dice D’Alema c’è: è il 
vincolo a «non tradire l’impegno» per 
un’elezione diretta del capo dell’e¬ 
secutivo. Ma nel documento c’è an¬ 
che il «sì» del Polo, e questo conta. 

Ieri mattina D’Alema aveva riunito 
l’esecutivo della Quercia per trattare 
fondamentalmente due questioni: il 
varo della Bicamerale appunto, e la 
«fase due» del governo, quella deli¬ 
neata l’altro giorno insieme con Pro¬ 
di (fra l’altro è stata accolta la pro¬ 
posta di Fulvia Bandoli di chiedere al 
governo, dopo il disastro di Napoli, 
un censimento idrogeologico). Il se¬ 
gretario pidiessino aveva ricostruito 
gli scenari delle ultime settimane: un 
Berlusconi che cerca di interloquire 
con l’area della maggioranza, un Fi¬ 
ni s’irrigidisce pur non arrivando a 
mettere in discussione la leadership 
dell’alleato. Ma D’Alema non inten¬ 
de offrire sponde, e Mauro Zani, uno 
dei coordinatori della segreteria, alla 
fine l’ha spiegata così: «Abbiamo 
detto quel che c’era da dire. Aspet¬ 
tiamo fiduciosi le decisioni del Polo. 
Se la commissione parte davvero, 
non ci sono trappole o trabocchetti 
della maggioranza pronti a scatta¬ 
re... Sarebbe sbagliato pensare di 
usarla come merce di scambio». Il 
segretario, più tardi, aggiungerà: 
«Non è vero che volevo dividere il Po¬ 
lo. Il mio obiettivo è che tutto il Polo 
voti sì alla Bicamerale». 

A sera, davanti alle telecamere del 
Tg3, D’Alema ha giudicato poi «mol¬ 


to positiva» la decisione del Polo, 
una «vittoria per il paese» V eventuale 
esito riformista della Bicamerale. 
«Sarebbe stato sbagliato perdere 
l’occasione», ha detto. «Non vedo 
come si possano porre delle pregiu¬ 
diziali a una commissione - ha poi 
avvisato -. In commissione ci si va 
ognuno con le proprie idee e propo¬ 
ste. Così faranno loro, così faremo 
noi, come è giusto». 

Quanto alla presidenza, «non so¬ 
no mai stato candidato - sostiene 
D’Alema -. Ho detto che se un ampio 
arco di forze ritiene che questo pos¬ 
sa essere utile, io sono disponibile. 
Sentiremo l’opinione degli altri...». Si 
comincia oggi, al Senato. 

Prc voterà 
a favore 
della 

Commissione 

Rìfondazìone comunista ha dato 
l'indicazione ai propri parlamentari 
di votare a favore della 
commissione bicamerale affinché si 
ottenga un'approvazione con i due 
terzi. Questa è la decisione uscita 
dalla segreteria del partito, 
annunciata ai giornalisti dal 
segretario Fausto Bertinotti, e che è 
stata proposta ieri sera alla 
assemblea dei deputati e dei 
senatori. È quasi scontata la 
decisione dei gruppi parlamentari 
di accogliere la proposta. Bertinotti 
ha ribadito il «giudizio critico non 
sulla Bicamerale ma sulla legge che 
l'ha istituita, e in particolare sul 
referendum conclusivo sui suoi 
lavori, perché costringe i cittadini a 
pronunciare un sì o un no su un 
pacchetto di riforme che 
potrebbero avere un giudizio più 
articolato». Per Bertinotti «il 
pericolo da evitare é quello 
dell'Assemblea costituente, cioè il 
rischio di una manomissione grave 
dell'impianto generale della 
Costituzione». 



■ ROMA. Ci vorrà un alto grado di 
disponibilità per questa Bicamerale. 
Perché ha il compito, decentrando il 
potere, di sottrarlo allo stato centrale 
e attribuirlo alle situazioni locali; 
perché parlare di elezione diretta del 
premier può significare l’offerta di 
uno schema tranquillo, dotato di pe¬ 
si e contrappesi, oppure, trasformar¬ 
si nella riesumazione del presiden¬ 
zialismo gollista. La mediazione, il 
Polo l’ha trovata con una posizione 
sui principi non si sa quanto formale 
e quanto sostanziale. 

Oggi e domani, al Senato, secon¬ 
da lettura della Bicamerale. Fede¬ 
ralismo, presidenzialismo, per Ce¬ 
sare Salvi, capogruppo dei sena¬ 
tori Sinistra democratica, sono i 
punti fondamentali? 

Piuttosto, sono formulazioni che ser¬ 
vono per raggiungere una mediazio¬ 
ne all’interno del Polo rispetto alle 
due ipotesi che l’aveva diviso: la li¬ 
nea di Fini-Cossiga-Segni, di non far 
fare la Commissione bicamerale e la 
linea di Forza Italia e dei centristi del 
Ccd e Cdu che, invece, volevano la 
Bicamerale. 

Perché, a fasi alterne, dalla scato¬ 
la salta sempre fuori Cossiga, qua¬ 
si fosse un pupazzo a molla? 

Cossiga è una persona a cui piace la 
politica e che si diverte a giocare un 
ruolo; quanto al Polo, è evidente una 
sua crisi di leadership. Se in ogni 



Il segretario del Pds Massimo D'Alema. Asinistra Cesare Salvi 


Rodrigo Pais e Paolo Righi/Meridiana 


L’INTERVISTA 


«Dobbiamo coinvolgere anche Bossi» 


Salvi: «Ora le riforme 
senza seguire secondi fini» 


LETIZIA PAOLOZZI 


passaggio traumatico emerge il ruo¬ 
lo di Cossiga è pervia di una difficol¬ 
tà nella strategia del Polo. 

La maggioranza ha interesse a di¬ 
videre il Polo? 

Da parte nostra c’è l’interesse a costi- 
tuzionalizzare la destra fino in fondo 
e avviare un sistema bipolare. Nella 
dichiarazione del Polo, comunque, 
è un po‘ curioso chiedere una Bica¬ 
merale aperta nelle soluzioni, senza 
vincoli di schieramento quanto al¬ 
l’Ulivo, e però presentarsi con un 
vincolo di schieramento nel Polo. 

Due pesi e due misure? 

Una contraddizione che evidente¬ 
mente è frutto della volontà di trova¬ 
re una posizione comune, tenendo 
conto sia della linea dura di Fini e dei 
suoi alleati, sia della disponibilità al¬ 
la Bicamerale che hanno avuto, in¬ 
vece, le forze centriste del Polo. 

Non c'è un formalismo capzioso al 
quale magari aggrapparsi in un 
secondo tempo? 

Primo: dobbiamo valorizzare il fatto 
positivo del voto a favore della Bica¬ 
merale. Si tratta di vedere, poi, que¬ 
sta formulazione come si tradurrà 
negli atteggiamenti concreti all’inter¬ 
no della Commissione. La formula: 
elezione diretta del premier può vo¬ 
ler dire tutto o non molto. 

Potrebbe voler dire: torniamo alla 


bozza Fisichella (nonché Urbani, 
Bassanini e, appunto, Salvi)? 

Noi continuiamo a pensare che trac¬ 
ce di fondo di quella bozza restano 
valide. La stessa bozza Fisichella, 
tuttavia, offriva diverse varianti. In 
quel sistema, prevedeva la scelta da 
parte dell’elettore contemporanea¬ 
mente con il voto di una maggioran¬ 
za di governo e del premier; non re¬ 
iezione diretta del premier, separato 
dal Parlamento (quindi, una forma 
di vero e proprio presidenzialismo). 
Ma si tratterà di vedere, nel lavoro 
della Bicamerale, se ci sarà la dispo¬ 
nibilità a trovare una soluzione, op¬ 
pure, se prevarrà un atteggiamento 
di rottura. 

Esiste davvero un baratro tra ter¬ 
mini come primo ministro «eletto» 
direttamente dal popolo, non solo 
«designato» nell'ambito della coa¬ 
lizione, o magari «indicato»? 
Bisogna tradurre tutto questo in nor¬ 
me giuridiche. Uno dei vantaggi del¬ 
la Bicamerale è che si passa dal di¬ 
scorso astratto, di slogan, parole 
d’ordine che possono facilmente di¬ 
ventare propaganda, al confronto 
tra testi normativi. 

Ci sono concreti timori che la Bi¬ 
camerale chiuda i battenti poco 
dopo averli aperti. Anche Salvi ha 
paura? 


Speriamo di no. La mia sensazione è 
che il Polo è diviso e se una compo¬ 
nente opererà per la ricerca dell’in¬ 
tesa, un’altra parte opererà in senso 
diverso. Non rimane che affrontare 
la prova del dunque. Il 16 vota il Se¬ 
nato, il 21 la Camera; tra fine gen¬ 
naio e i primi di febbraio si insedia la 
Commissione. Dopodiché, ha da¬ 
vanti a sé in base alla legge istitutiva, 
cinque mesi di lavoro. Un tempo né 
troppo lungo né troppo breve per 
predisporre soluzioni. 

Il dentro-fuori dalla Bicamerale 
della lega, le obiezioni di Rifonda¬ 
zione, rappresentano degli osta¬ 
coli al buon andamento del lavo¬ 
ro? 

Per quanto riguarda la Lega, sarebbe 
un errore sottovalutare la consisten¬ 
za del fenomeno per il solo fatto che 
questo movimento è - diciamo - in 
sonno da qualche tempo. Va aperto 
un confronto anche con la Lega sul 
federalismo. Per Rifondazione, con¬ 
sidero positivo che, dopo aver votato 
contro in prima lettura, questa volta 
darà voto favorevole alla Bicamera¬ 
le. D’altra parte, nessuno di noi pen¬ 
sa di fare il presidenzialismo. 

In definitiva, cosa preoccupa il ca¬ 
pogruppo dei senatori della Sini¬ 
strademocratica? 

Mi preoccupa il rischio che, intorno 
alla Bicamerale, si giochino altre 
partite. 


IN PRIMO PIANO 


Piccolo dizionario per capire la Bicamerale 
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■ ROMA. La discussione inizierà 
oggi pomeriggio, ma il voto sulla leg¬ 
ge istitutiva della commissione bica¬ 
merale per le riforme il Senato lo 
esprimerà domani, in mattinata. 
Questa è la decisione resa nota ieri, 
al termine della conferenza dei capi¬ 
gruppo di Palazzo Madama. La setti¬ 
mana successiva toccherà alla Ca¬ 
mera: il sì dei deputati alla legge sarà 
il quarto, cioè l’ultimo. Subito dopo 
la bicamerale potrà formarsi e i lavo¬ 
ri di riscrittura della seconda parte 
della Costituzione del 1947 potran¬ 
no prendere il via. 

Quel che segue è un dizionario es¬ 
senziale e ragionato (non in ordine 
alfabetico) delle parole-chiave in 
materia di riforme costituzionali e di 
bicamerale per le riforme. 

COMPOSIZIONE. La commissione 
è composta da 35 deputati e da 35 
senatori. Sono designati dal presi¬ 
dente della Camera di appartenen¬ 
za, nel rispetto dei rapporti di forza 
esistenti tra i gruppi parlamentari. 
La prima riunione è convocata dai 
presidenti delle Camere, entro dieci 
giorni dall’entrata in vigore della 
legge costituzionale istitutiva della 
commissione stessa. 

LE MATERIE. La commissione 
elabora progetti di revisione della 
seconda parte della Costituzione, 
in particolare in materia di forma di 
Stato, forma di governo, bicamera¬ 
lismo, sistema di garanzie. Dunque, 
la bicamerale non tratterà la rifor¬ 
ma delle leggi elettorali. I progetti 
di revisione della Costituzione che 


saranno discussi, sono quelli già 
presentati in Parlamento al mo¬ 
mento dell’entrata in vigore della 
legge che ha istituito la bicamerale. 

CONCLUSIONI. I lavori devono 
concludersi entro il 30 giugno del 
1997. Il tempo a disposizione è, 
quindi, di cinque mesi (scarsi). La 
commissione trasmette alle Came¬ 
re o un unico progetto di revisione 
della seconda parte della Costitu¬ 
zione vigente o più progetti di leg¬ 
ge. Sulla disciplina costituzionale 
elaborata dalla bicamerale, le as¬ 
semblee di Montecitorio e di Palaz¬ 
zo Madama votano a scrutinio pa¬ 
lese. Sono previste norme anti 
ostruzionistiche: sono vietate, infat¬ 
ti, le questioni pregiudiziali e so¬ 
spensive, le richieste di non passag¬ 
gio agli articoli e di rinvio dei testi 
in commissione. 

REFERENDUM. La nuova seconda 
parte della Costituzione è approva¬ 
ta dalle Camere con un unico voto 
finale e la nuova disciplina sarà sot¬ 
toposta a referendum popolare ob¬ 
bligatorio. La consultazione popo¬ 
lare si svolgerà entro tre mesi dalla 
pubblicazione del testo sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale. La nuova Costituzio¬ 
ne diventa legge se al referendum 
abbia partecipato la maggioranza 
degli aventi diritti al voto e sia stata 
approvata dalla maggioranza dei 
voti validi. Se la bicamerale prima e 
i lavori delle Camere dopo avranno 
un andamento lineare, si può pre¬ 


vedere lo svolgimento del referen¬ 
dum all’inizio del 1998. 

LA STORIA. La bicamerale ha 
dietro di sé diciassette anni di storia 
e di dibattiti (non concludenti). La 
prima commissione fu presieduta 
dal liberale Aldo Bozzi: non doveva 
decidere, doveva soltanto mettere 
in fila le ipotesi di riforma delle isti¬ 
tuzioni. Poi, nel luglio del 1992 nac¬ 
que un’altra commissione bicame¬ 
rale, presieduta prima da Ciriaco 
De Mita e poi da Nilde lotti. Chiuse 
i battenti (insieme alla legislatura, 
l’undicesima) nel dicembre del 
1993. Lo scioglimento delle Came¬ 
re e l’assenza di una forte volontà 
politica per fare le riforme portaro¬ 
no soltanto all’elaborazione di un 
complesso documento, ma non al¬ 
le riforme. Il successo della nuova 
commissione bicamerale dipende¬ 
rà molto dagli sviluppi della situa¬ 
zione politica, dalla buona volontà 
che ci metteranno i partiti, dalla se¬ 
parazione del percorso delle rifor¬ 
me dalle vicende governative. 

MAGGIORANZE VARIABILI. La 
coalizione di centrosinistra si pre¬ 
senterà in commissione cercando 
le intese sui progetti costituzionali 
in grado di riscuotere i maggiori 
consensi. Dunque, le maggioranze 
che si formeranno non sempre 
coincideranno con la maggioranza 
di governo. Il Polo di centrodestra, 
invece, per ritrovare un comune 
minimo denominatore, ha dato il 


suo consenso alla bicamerale, sti¬ 
lando un documento con il quale 
vengono poste tre condizioni: il 
presidenzialismo, il federalismo, la 
giustizia. Il Polo finora non ha spie¬ 
gato che cosa intendano concreta¬ 
mente ed effettivamente con queste 
tre parole. Si vedrà in commissio¬ 
ne, quando saranno presentate le 
proposte di legge. 

LA BOZZA FISICHELLA. Il tentativo 
più riuscito e più complesso di revi¬ 
sione della seconda parte della Co¬ 
stituzione vigente risale al gennaio 


del 1996. Giusto un anno fa. Ne fu¬ 
rono autori quattro professori e 
parlamentari: Franco Bassanini, 
Pds, ora ministro nel governo Prodi; 
Domenico Fisichella, An, vice presi¬ 
dente del Senato; Cesare Salvi, Pds, 
presidente del gruppo della Sinistra 
democratica a Palazzo Madama; 
Giuliano Urbani, deputato di Forza 
Italia. Il 30 dicembre 1995 si era di¬ 
messo il governo di Lamberto Dini. 
Iniziò un intenso lavorio politico 
per salvare la legislatura varando 
un governo che avrebbe avuto la 


ragione della sua vita proprio sulla 
possibilità di varare le riforme costi¬ 
tuzionali. Mentre al Quirinale si av¬ 
viavano le rituali consultazioni con¬ 
seguenti alle crisi di governo, i 
quattro professori iniziavano a lavo¬ 
rare in gran segreto nell’abitazione 
privata del senatore Salvi. Confezio¬ 
narono quindici cartelle, divise in 
sei capitoli. Ecco i più importanti: 
la forma di governo; le Regioni e il 
federalismo; la riforma del Parla¬ 
mento; le garanzie costituzionali e 
lo Statuto dell’opposizione. 


Per il governo, i professori pro¬ 
posero un sistema elettorale nel 
quale il cittadino avrebbe scelto, 
con un solo voto, il candidato da 
eleggere al Parlamento, la maggio¬ 
ranza e il primo ministro. Il circuito 
fiduciario governo-Parlamento era 
mantenuto nel senso che il Parla¬ 
mento avrebbe potuto sfiduciare il 
premier, provocando così anche lo 
scioglimento delle Camere. 

L’ipotesi di riforma complessiva 
messa a punto dai professori di 
An, del Pds e di Forza Italia prese il 
nome di “bozza Fisichella” e in¬ 
contrò larghi consensi tra le forze 
politiche. Ma fu proprio Gianfranco 
Fini, a far saltare tutto. 

IL LODO MACCANICO. Ma il dia 
logo politico-istituzionale tra le for¬ 
ze politiche - e soprattutto tra Pds e 
Forza Italia - non si spense. Così il 
Capo dello Stato potè affidare l’in¬ 
carico di formare il nuovo governo 
al laico Antonio Maccanico, noto 
per le sue doti di grande mediato¬ 
re. Maccanico presentò un docu¬ 
mento in cui si affacciava l’ipotesi 
del semipresidenzialismo “alla 
francese”, adeguato alla storia par¬ 
lamentare italiana. Sull’altro piatto 
della bilancia c’era la legge eletto¬ 
rale a doppio turno. Ma Fini fece 
fallire anche questo tentativo, inte¬ 
ressato com’era a portare il Paese 
alle elezioni, sicuro di vincerle. 
Maccanico rinunciò all’incarico di 
formare il governo e Scalfaro sciol¬ 
se le Camere, indicendo le elezioni 
per il 21 aprile del 1996. 



15SPE02A1501 ZALLCALL 12 21:20:03 01/14/97 


pagina 



+ 

Spettacoli 


Mercoledì 15 gennaio 1997 


IV. Ghezzi «promosso» alle 20.30 

Un Blob-Zingara 
per la terza rete 

Blob raddoppia e diventa La Zingara di Raitre. Ogni gior¬ 
no, dalle 20.30 alle 20.45, il calderone di Enrico Ghezzi & 
Co. farà da traino alla prima serata della rete di Minoli. 
Una novità ma non l’unica. In arrivo Giorgio Gaber e il 
primo talk-show economico della nostra tv condotto da 
Alan Friedman. In primavera, poi, rispuntano sullo scher¬ 
mo gli Erotic Tales bloccati questo autunno dall’interven¬ 
to del garante. 


■ ROMA. Blob raddoppia e vie¬ 
ne promosso a traino dei pro¬ 
grammi di prima serata di Raitre. 
Dal fine settimana scorso è par¬ 
tita la novità che ha ridisegnato 
il palinsesto della rete di Giovan¬ 
ni Minoli. Che per il futuro ha in 
serbo, oltre al nuovo Mixer in 
prima serata, altre due sorprese: 
il ritorno in tv di Giorgio Gaber e 
il primo talk show in materie 
economiche. 

Da venerdì scorso il Blob del 
giorno si è spostato alle 20,30 e 
va in onda fino alle 20.45. Prima 
Raitre ripropone quello che Mi- 
noli definisce «un Blob d’anna¬ 
ta», una sorta di antologia dedi¬ 
cata alla tv e che Blob ha avuto 
modo di sperimentare più volte 
in questi anni: il meglio-peggio 
della nostra tv raccolto per temi, 
assciazioni, personaggi, scandali 
piccoli e grandi. La scelta si de¬ 
ve «alla volontà - contrariamente 
a quanto molti hanno pensato e 
scritto - di valorizzare Blob che 
ora, nella collocazione delle 
20.30 sfonda nel prime time e 
diventa la nostra Zingara. In 
questo modo anche i nostri pro¬ 
grammi di prima serata partono 
alle 20.45 in linea con quello 
che accade nelle altre reti. La 
sola eccezione resta il martedì 
Chi l’ha visto?, che va benissimo 
così, con il suo quarto d’ora in 
più». Pare fatta dunque la pace 
con Enrico Ghezzi, dopo mesi di 
altalene e di cancellazioni del 
suo programma, che per molto 
tempo ha servito anche come 
tappabuchi, o è stato anche 
cancellato per far posto alle re¬ 
pliche della soap Un posto al so¬ 
le. Nella nuova collocazione, 
sottolinea Minoli, Blob ha ascolti 
in linea con la rete e non scende 
mai sotto l’8 per cento, con pun¬ 
te del 10. «Non è un esperimen¬ 
to: è una collocazione stabile 
che andrà avanti tutta la stagio¬ 
ne». E speriamo che sia così e 
che anche Blob trovi finalmente 


pace, nel senso migliore del ter¬ 
mine, si intende. 

Il nuovo Blob non è la sola 
novità di Raitre: il 27 gennaio 
partirà II dubbio: le grandi fami¬ 
glie, che si aprirà con un inter¬ 
vento di Giorgio Gaber. Il dub¬ 
bio, una produzione Format che 
prende il titolo proprio da una 
canzone di Gaber, è un pro¬ 
gramma inchiesta in otto punta¬ 
te condotto in seconda serata 
dalla stilista Chiara Boni e da 
suo marito sul tema delle fami¬ 
glie allargate: «Un modo - dice 
Minoli - per indagare su una 
realtà sempre piu‘ diffusa e per 
vedere come queste nuove fami¬ 
glie, ricostruite sulle ceneri di di¬ 
vorzi, sono diventate nuovi punti 
di riferimento della vita affettiva 
di tutti noi». Non si capisce an¬ 
cora, però, se la partecipazione 
di gaber sarà fissa oppure occa¬ 
sionale^ e sarà insomma solo 
uno specchietto promozionale 
oppure una presenza fissa che 
arricchirà il programma con 
Chiara Boni. Sempre in seconda 
serata, il venerdì da metà feb¬ 
braio, Format proporrà Maa¬ 
stricht, Italia, un talk show eco¬ 
nomico condotto da Alan Frie¬ 
dman: «È il primo esperimento 
del genere sulla nostra tv - spie¬ 
ga Minoli -: ogni puntata sarà 
monografica e il tema in que¬ 
stione verrà approfondito da 
Friedman con alcuni ospiti». A 
primavera, infine, Raitre propor¬ 
rà gli Erotic Tales, i racconti ero¬ 
tici di 25 minuti 1‘ uno, nati da 
una coproduzione internaziona¬ 
le e «bloccati» a novembre dopo 
T intervento del Garante. 

Ad aprire la serie dovrebbe 
essere infatti proprio il primo 
della serie, Caramelle, il raccon¬ 
to italiano di Cinzia Th Torrini, 
interpretato da Stefania Sandrelli 
e Anna Galiena. Tra gli altri regi¬ 
sti della serie, Bob Rafelson, Ni¬ 
colas Roeg, Ken Russell e Mario 
Van Peebles. 



Roberto Herlitzka, Piera Degli Esposti e a destra Antonio Calenda, interpreti e regista di «Edipo a Colono 


Pino Lepera/Le Pera 


Kafka al cinema 
vince il premio 
«Barbaro» 

Kafka al cinema. I gusti 
cinematografici del celebre autore 
sono stati descritti nel libro, «Kafka 
va au cinema», frutto di molti anni di 
lavoro dello studioso tedesco Hanns 
Zischler, che si è aggiudicato il 
premio «Filcritica- Umberto 
Barbaro», come miglior testo 
straniero di studi filmici. «Raramente 
sono state compiute ricerche 
archeologiche così ricche - si legge 
nella motivazione del premio -, 
minute e interessanti nel caso di uno 
scrittore, che a suo dire, si pone 
addirittura agli antipodi di una 
scrittura di tipo cinematografico: e 
ancora più raramente sono emerse 
convergenze significative anche per 
la comprensione dello scrittore 
stesso». Il libro dello studioso 
tedesco (collaboratore di Wim 
Wenders e Jean-Luc Godard) sarà 
tradotto in italiano entro l’anno da 
Einaudi. Tra i vincitori italiani del 
premio:«ll discorso sulle immagini» 
di Carlo Lizzani; «Effetto Snow» di 
Antonio Bisaccia; «Eric Rohmer» di 
Paolo Marocco. 


teatro. Cappuccio riscrive Sofocle in siciliano e napoletano per lo spettacolo di Calenda 

Edipo? Un re tragico in dialetto 


I conflitti religiosi, le guerre etniche. Ecco lo sfondo di que- 
st’insolito Edipo a Colono che Antonio Calenda porterà 
in scena allo Stabile di Trieste dal prossimo 6 febbraio 
con Piera Degli Esposti e Roberto Herlitzka. Una rilettura 
del testo sofocleo affidata al giovane drammaturgo Rug¬ 
giero Cappuccio, abile manipolatore della lingua che, in 
cerca di nuove sonorità, è approdato all’uso dei dialetti. 
Che in questo caso saranno il napoletano e il siciliano. 


GABRIELLA GALLOZZI 


■ ROMA. Non rigogliosa vegeta¬ 
zione, non freschi ruscelli, non 
paesaggi sereni. Colono ora è luo¬ 
go oscuro, manicomio, ghetto, 
carcere destinato ad una umanità 
emarginata, scovolta dagli inte¬ 
gralismi religiosi, dalle guerre etni¬ 
che. 

Parte da qui XEdipo a Colono 
che, per la regia di Antonio Ca¬ 
lenda, debutterà il prossimo 6 
febbraio allo stabile di Trieste, 
interpretato da Piera Degli Espo¬ 
sti e Roberto Herlitzka, con mu¬ 
siche di Germano Mazzocchetti. 

Un classico («Il teatro pubbli¬ 
co deve essere rivolto al nuovo, 
cercando il nuovo anche nei 
classici», spiega Calenda) che 
punta tutto sulla rivisitazione del 


testo sofocleo, affidata all’abile 
scrittura di Ruggiero Cappuccio, 
giovane napoletano drammatur¬ 
go «emergente» e sapiente mani¬ 
polatore della lingua italiana, in 
cerca di sonorità dimenticate tra 
le pieghe dei dialetti («Lingue di 
scena - dice - emarginate dal 
processo di imborghesimento 
dell’italiano»). 

«Edipo è un labirinto dram¬ 
maturgico enorme, fatto di cu¬ 
pole e pietre che rimandano 
suoni ed echii - spiega Cappuc¬ 
cio che, recentemente, ha de¬ 
buttato anche nella regia con 
Desideri mortali, un suo testo 
dedicato a Giuseppe Tornasi di 
Lampedusa - . Allora puoi far 
questo: o lo traduci semplice- 


mente, oppure cerchi di entrarci 
dentro tentando di rievorcarne 
l’intera bellezza mettendo a di¬ 
sposizione il tuo corpo, proprio 
come fa l’attore quando inter¬ 
preta un testo. E comunque la¬ 
sciando da parte i riferimenti più 
accademici che oggi possono 
interessare soltanto vecchi pro¬ 
fessori». 

La premessa per Cappuccio, 
come probabilmente per tanti 
altri autori che hanno dato nuo¬ 
va centralità al dialetto (da De 
Berardinis a Spiro Scimone), è 
la necessità di portare a teatro 
una lingua che rifaccia «i conti 
con la percezione sonora del 
pubblico». «L’italiano - prosegue 
- è una lingua distrutta dal politi¬ 
chese, dal sindacale, dal giorna¬ 
listese. Una lingua che terminan¬ 
do tutta per vocali è impossibile 
riportare alla musicalità». Per 
questo di fronte allEdipo a Co¬ 
lono Cappuccio è ricorso alle 
«lingue di scena del Mediterra¬ 
neo: non ci sono lingue più vici¬ 
ne al greco del siciliano e del 
napoletano. Tutto il testo è scrit¬ 
to in endecasillabi e settenari e 
si articola, oltre che attraverso i 
dialetti, anche in un italiano so¬ 
speso nel tempo, un italiano an¬ 


cora non corrotto». 

Ed è proprio attraverso l’uso 
di queste «lingue di scena medi- 
terranee» che TEdipo a Colono 
di Calenda affonda la lama nella 
contemporaneità. «Edipo - dice 
il regista - è una grande lettura 
del dolore umano. Edipo è la 
rappresentazione fisica del dolo¬ 
re stesso. E la lingua che parla, 
nella riscrittura di Cappuccio, è 
quella che trova le sue radici nel 
bacino del Mediterraneo, luogo 
di conflitti e guerre. Basta allar¬ 
gare di poco i confini per arriva¬ 
re alla tragedia dei curdi, dei ce- 
ceni. Alle guerre etniche, alle 
persecuzioni religiose». 

Il cieco Edipo che arriva a Co¬ 
lono, stracciato e afflitto da anni 
di esilio e peregrinazioni, diven¬ 
ta allora il simbolo di tutti i per¬ 
seguitati dell’oggi. «La sua cecità 
- prosegue Calenda - è l’espres¬ 
sione del nonsenso della realtà 
in cui viviamo e operiamo. E in 
questo Sofocle precorre gli auto¬ 
ri dell’assurdo. Ma c’è anche un 
altro elemento su cui ho punta¬ 
to, quello che il filologo tedesco 
Frankel definisce l’ambiguità di 
Sofocle. Visibile già nell 'Aiace 
dove l’eroe nasconde alla mo¬ 
glie il suo intento suicida che in¬ 


vece viene palesato al pubblico. 
Così Edipo cieco non vede il 
luogo orrendo e pieno di strazio 
dove si trova, ma crede di essere 
nella bellezza di Colono, così 
come è rimandata dalla tradizio¬ 
ne classica». 

E Antigone, figlia e sorella del 
vecchio Edipo, unica compagna 
delle sue solitarie peregrinazio¬ 
ni? «È una donna precocemente 
invecchiata - racconta Piera De¬ 
gli Esposti, che ha appena offer¬ 
to la sua voce all’audiolibro, Va' 
dove ti porta il cuore, di Susanna 
Tamaro - che Cappuccio ha vo¬ 
luto vedere come infantile e ma¬ 
terna al tempo stesso. Caratteri¬ 
stiche che emergono attraverso 
una lingua erotica, fatta di san¬ 
gue e liquidi. Del resto siamo in 
una famiglia dolente, contami¬ 
nata nelle parti basse e Antigone 
è sorella, figlia, ma anche mo¬ 
glie». Per l’attrice questo Edipo 
ha tutte le caratteristiche di un 
«padre meridionale che chiede 
alla figlia piccoli servizi da mo¬ 
glie, tanto la sua cecità gli per¬ 
mette più facilmente l’identifica¬ 
zione. Antigone, insomma, è 
una di quelle tante donne del 
Sud dove le radici si fanno ricat¬ 
to». 


LA RASSEGNA. Grandi autori su Radiotre. Stasera Cechov con Morelli-Stoppa 

Radiosa Russia. Teatro da ascoltare 


Stasera (ore 20,30) Radiotre ripropone «Zio Vanja», una 
registrazione del 1954 interpretata da Paolo Stoppa e Rina 
Morelli. È l’apertura di un ciclo di grandi opere del teatro 
russo recuperate negli archivi della radio e presentate a cu¬ 
ra di Serena Vitale. Sta inoltre per debuttare il sabato po¬ 
meriggio un programma che ci farà riascoltare pezzi d’e¬ 
poca e musica classica, eventi e «una striscia blobizzata» 
che rappresenta una novità tutta da ascoltare. 


MARIA NOVELLA OPPO 


■i MILANO. La radio, se non ci 
fosse, bisognerebbe riinventarla. 
Per la sua calma pensosa che con¬ 
trasta il ritmo vacuo e assillante 
della tv. Pure, anche la radio può 
imparare qualcosa dalla tv e in 
particolare da quella capacità di 
guardarsi e riguardarsi, resuscitar¬ 
si e criticarsi anche giorno per 
giorno che, anche per il video, è 
un acquisto abbastanza recente 
del suo egocentrismo esasperato. 
Insomma la radio ha bisogno di 
un Blob, di alcune Schegge o di 
un Fuori orario. Un luogo dove 
esibire, per accostamento di 
frammenti recuperati a caso o 
ad arte, il meglio e il peggio di 
sé. 

E, parlando del meglio, dicia¬ 
mo subito che stasera Radiotre 
(ore 20,30) ci fa riascoltare una 
edizione di Zio Vanja di Cechov 
registrata nel 1954. Giusto l’anno 
in cui debuttava, per pochi elet¬ 
ti, quella tv che doveva diventare 
così totalitaria e ammorbante da 
farci desiderare di tornare alla 
radio. Come sta realmente suc¬ 
cedendo, in qualche modesta 


ma dimostrabile misura. E come 
ci dicono le rilevazioni Audira- 
dio, di cui la settimana prossima 
saranno comunicati a Milano i 
dati più aggiornati. 

Ma già possiamo anticipare 
qualcosa, almeno per quel che 
riguarda Radiotre. La minore 
delle reti Radiorai infatti, rag¬ 
giunge circa 2 milioni di ascolta¬ 
tori nella giornata media e 5 mi¬ 
lioni nella settimana. Una quota 
che naturalmente si disperde 
nelle diverse ore del giorno, ma 
che ha le sue preziose particola¬ 
rità rispetto alle reti maggiori. 
Per esempio quella di una mag¬ 
giore uniformità nelle diverse fa¬ 
sce d’ascolto e di una fedeltà di 
pubblico molto forte anche nel- 
l’infuriare del prime time televisi¬ 
vo (20,30-22,30). A conferma 
del carattere diciamo così con¬ 
solatorio (o compensativo) ri¬ 
spetto all’audience distratta e in¬ 
tensiva proposta dal video. 

Tornando al nostro Cechov di 
stasera, si tratta del recupero di 
materiali preziosi dall’archivio 
Rai che (sotto la direzione di 



Rina 
Morelli 
e Paolo 
Stoppa 

Adn Kronos 


Barbara Scaramucci) sta resti¬ 
tuendo alcuni suoi tesori. Pur¬ 
troppo non tutti perché il tempo 
ha reso inutilizzabile, cioè ina- 
scoltabile, forse un terzo dei na¬ 
stri. Ma abbiamo questo Zio 
Vanja, interpretato da Paolo 
Stoppa e Rina Morelli per la re¬ 
gia di Guglielmo Morandi e la 
traduzione di Ettore Lo Gatto. E 
avremo, per fortuna, altri nume¬ 
rosi capolavori del teatro russo, 
tra i quali citiamo per ora il Bal¬ 
lo in maschera di Lermontov re¬ 
citato da Tino Carraro (1959), il 
Boris Godunov di Puskin, Ylva- 
nov e II giardino dei ciliegi di Ce- 
cov, Piccoli borghesi di Gorkij, La 
lite dei due Ivan di Gogol e 
quanto altro si riuscirà a strap¬ 
pare alla memoria della radio. 
Tutte opere che verranno a far 
parte, diciamo così, della «colla¬ 
na» che la curatrice Serena Vita¬ 
le metterà a disposizione delle 
nostre orecchie, commentando¬ 
le, su Radiotre. Qualcuna anche 
con qualche visibile (pardon: 
udibile) segno del tempo nella 
traduzione o nella recitazione, 


tutte con il fascino del ritrova¬ 
mento. E magari di qualche pic¬ 
cola scoperta. Per esempio quel¬ 
la, nel cast delle varie comme¬ 
die, di personaggi passati ad al¬ 
tri mestieri. Come Romano Bat¬ 
taglia, che figura tra gli interpreti 
de II ballo in maschera. 

Comunque, quello del teatro 
russo non resterà un ritorno iso¬ 
lato. Infatti Radiotre sta per vara¬ 
re un pomeriggio (quello del sa¬ 
bato, dalle 14 alle 16,45) di re¬ 
cuperi restaurati o di restauri re¬ 
cuperati. Si chiamerà Radio 
d'annata e sarà condotto da 
Gianfranco Capitta. Conterrà, ol¬ 
tre a brani di programmi radio¬ 
fonici d’epoca appartenenti a 
tutti i generi (dalla prosa alla 
cronaca, dal varietà al raccon¬ 
to), un’ora di musica classica. 
Più quello che Roberta Carlotto 
(vicedirettore Radiorai e respon¬ 
sabile di Radiotre Suite) defini¬ 
sce in maniera sintetica una 
«striscia blobizzata». Cioè, una 
volta tanto, un piccolo tributo 
della radio alla tv. Almeno alla tv 
che ha orrore di se stessa. 
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SUPERCOPPA EUROPEA. Stasera l’andata contro il PSG (Italia! 20,50) 


IL CASO. L'amichevole Israele-Svezia 


Di trofeo in trofeo 
La Juve a Parigi 
alla ricerca del tris 


La Juve, terza finale in otto mesi, affronta stase¬ 
ra il Paris Saint Germain per la Supercoppa eu¬ 
ropea. Intanto Monterò è stato denunciato dal 
fotografo colpito da un pugno delluruguagio 
dopo la partita Vincenza-Juve. 

NOSTRO SERVIZIO 


■i PARIGI. Al «Parco dei Principi» 
per cercare di inserire un’altra perla 
nella sua collana di successi: la Su¬ 
percoppa europea, che la Juve co¬ 
mincia a giocarsi stasera con il Paris 
Saint Germain. Ma c’è anche il pro¬ 
blema di come sostituire il gioiello 
Boksic, bloccato per due mesi dalla 
distorsione rimediata domenica 
scorsa nella partita con 1’ Atalanta.il 
mago del mercato, Luciano Moggi, 
generai manager juventino urla a 
gran voce che le voci sull’acquisto di 
un «pezzo di ricambio» (Klinsmann, 
Balbo e Shearer i nomi più gettona¬ 
ti) sono solo chiacchiere, ma la pre¬ 
senza del «gotha» dei procuratori sul 
volo charter che portava la squadra 
bianconera a Parigi è solo un caso? 
Lippi liquida tutto con una battuta: 
«Boksic deve stare fuori due mesi? 
Niente paura lo sostituiremo com¬ 
prando tutti gli attaccanti d’Europa». 
La Juve ha preoccupazioni più pres¬ 
santi: la gara di andata contro i fran¬ 
cesi dovrà dire quanto sia tempora¬ 
neo il momentaccio della vecchia Si¬ 
gnora. «È una finale - dice Lippi - 
quale occasione migliore per riscat¬ 
tarci? Spesso dopo un passo falso in 
campionato abbiamo fatto bene in 
Coppa. E poi ci saranno giocatori 
che non hanno giocato domenica e 
quindi pronti a far bene». 


Lippi conferma che sta preparan¬ 
do qualcosa di nuovo: «Dopo Boksic 
dovremo cambiare qualcosa in at¬ 
tacco, ma ci vorrà un pò di tempo, 
servirà provare nuovi schemi in alle¬ 
namento. Domani (oggi ndr) è trop¬ 
po presto, poi si vedrà. Prima avevo 5 
punte a disposizione, oggi quattro, 
niente di piu». Ed allora c‘ è chi avan¬ 
za T ipotesi che Lippi possa puntare 
su Nicola Amoruso come sostituto di 
Boksic. Il giovane attaccante è uomo 
di movimento e potrebbe trovar po¬ 
sto al centro deir attacco biancone¬ 
ro con Padovano «bomber di scorta», 
alla Altafini. Nell’ultimo allenamen¬ 
to svoltosi al Parco dei Principi Jugo- 
vic ha accusato un risentimento mu¬ 
scolare e stasera potrebbe non scen¬ 
dere in campo. Per il resto la solita 
Juve con Monterò che arriva stasera 
dal Sudamerica, ma al massimo an¬ 
drà in panchina, dove avrà il tempo 
di meditare sulla denuncia del foto¬ 
grafo vicentino da lui colpito con un 
pugno alla fine di Vicenza-Juve del 
13 ottobre scorso. L’avvocato Ugo 
Dal Lago, aveva chiesto che venisse¬ 
ro presi provvedimenti nei confronti 
del difensore bianconero, ma - se¬ 
condo T avvocato - «dopo tre mesi di 
attesa, dalle associazioni calcistiche 
non sono arrivate risposte significati¬ 
ve». Di qui la decisione di procedere 


PARIS S. G.-JUVENTUS 


1 Lama 

1 Peruzzi 

17 Algerino 

3 Torricelli 

6 Le Guen 

22 Pessotto 

4 Ngotty 

2 Ferrara 

22 Domi 

5 Porrini 

13 Fournier 

14 Deschamps 

8 Guerin 

7 Di Livio 

10 Rai 

20 Tacchinardi 

15 Leroy 

11 Padovano 

11 Loko 

21 Zidane 

23 Anelka 

10 Del Piero 

ARB ITRO: Levnikov(Russia) 

16 Fernandez 

12 Rampulla 

2 Kennedy 

4 Monterò 

7 Leonardo 

19 Lombardo 

20 Pouget 

13 luliano 

9 Dely Valdes 

16 Amoruso 


nei confronti del giocatore con una 
denuncia-querela per lesioni colpo¬ 
se presso la procura circondariale di 
Vicenza. Per il resto torna Zidane, 
dopo la squalifica di domenica, e as¬ 
sieme a Deschamp il loro è un ritor¬ 
no da “stranieri”. «Air estero noi 
francesi stiamo dimostrando di esse¬ 
re calciatori in grado di far fare il sal¬ 
to di qualità ad una squadra - dice 
Deschamps - e questo ci inorgogli¬ 
sce, ma il calcio transalpino sta attra¬ 
versando un momento difficile, con 
tanti suoi campioni che emigrano. 
Lo stesso Paris S.G. non è più la stes¬ 
sa squadra de IL anno scorso senza 
Djorkaeff e Bravo. Rimane una buo¬ 
na squadra, ma certamente più de¬ 
bole». 

La squadra parigina dovrà quasi 
sicuramente fare a meno del talen- 
tuoso brasiliano Leonardo e dovrà 
verificare se è stata fruttuosa la va¬ 
canza alle Mauritius dove ha cercato 
di ritrovare la condizione perduta: 
dopo essere stato a lungo in testa al¬ 
la classifica, ora il PSG accusa un di¬ 
stacco di quattro punti dal Monaco. 



Monterò è stato denunciato per il pugno di Vicenza 


Them: «A Tel Aviv 
non voglio giocare» 


Il centrocampista 
svedese della Roma 
JonasThern ha detto 
di non voler giocare la 
partita amichevole che 
la nazionale di Svezia 
giocherà in 
amichevolea Tel Aviv 
contro Israele il 12 
marzo per timore di 
attentati. Una partita 
programmata dalla 
federazione svedese 
per riprendere 
l’attività, dopo la lunga pausa 
invernale e in vista delle partite di 
qualificazioni ai mondiali di Francia 
’98. La notizia, riportata 
dall’agenzia Ansa, ha creato un 
certo stupore, anche per le 


spiegazioni, che hanno 
corredato la protesta 
del centrocampista 
giallorosso. 

«Non trovo 

divertente recarsi in un 
paese così agitato, 
dove attentati ed 
esplosioni di bombe 
sono all’ordine del 
giorno», ha dichiarato il 
giocatore che ha anche 
aggiunto: «Voglio 
evitare questo match e 
ne parlerò con il selezionatore 
Tommy Svensson. È curioso come 
la nostra federazione non sia 
riuscita a trovare altre squadre 
europee con cui giocare e allenarsi 
in tutta tranquillità». 



Solidarietà, una parola 
che Jonas non porta in campo 

■ L’esternazione di Jonas Them avviene nel giorno in cui Benj amin Ne- 
tanyahu e Yasser Arafat cercano di chiudere con una firma il lungo nego¬ 
ziato su Hebron. Uno spiraglio di speranza in una terra che cerca dispera¬ 
tamente di voltare pagina e ritrovare una sua normalità. Tutto questo sem¬ 
bra sfuggire al centrocampista giallorosso che, fa sapere dalla lontana Sve¬ 
zia, non trova «divertente» recarsi in un «Paese così agitato, dove attentati 
ed esplosioni di bombe sono all’ordine del giorno». Un Paese «appestato» 
immerso nel sangue: questa è l’idea d’Israele che ha nella testa Jonas 
Thern. Poco importa che il calcio in Israele, come nei Territori palestinesi, 
sia seguito da migliaia di persone, che rappresenti un’occasione di festa, 
di serenità, un momento di vita «normale». E poco importa che, in Israele, 
le stelle del calcio e del basket siano state in prima fila nella battaglia per la 
pace, che abbiano dichiarato apertamente il loro sostegno alle forze che 
credono nel dialogo, scontrandosi apertamente con i rabbini ultrareligio¬ 
si, per i quali il calcio è veicolo di corruzione morale. Sì, Israele è un «Paese 
agitato», come lo è la Bosnia, dove la nazionale di calcio italiana ha com¬ 
piuto non molto tempo fa una visita poco «tranquilla» ma certo edificante 
sul piano morale giocando nella martoriata Sarajevo. Ma nel vocabolario 
di Thern non sembra esistere la parola «solidarietà», ciò che conta è «alle¬ 
narsi in tutta tranquillità». Nella sua recente visita in Italia, Yasser Arafat ci 
aveva parlato di un sogno: quello di festeggiare la pace con una partita di 
calcio tra una rappresentativa palestinese e la nazionale d’Israele. «Lo 
sport - ci disse - è un veicolo di solidarietà, di energia positiva, ciò di cui ab¬ 
biamo tanto bisogno dopo decenni di conflitti». Quel giorno, forse, non è 
poi così lontano. Prima, però, una rappresentativa europea si esibirà a Ga¬ 
za: ad applaudirla ci saranno i bambini dei campi profughi, che sognano 
di poter correre e giocare liberamente senza l’angoscia di essere colpiti da 
un soldato nemico. Tra i giocatori che applaudiranno non ci sarà il «tran¬ 
quillo» Jonas Thern. Peggio per lui: perderà un’occasione per crescere. 
Come uomo, prima ancora che come atleta. □ U.D. G. 


LA CURIOSITÀ. Allenerà i bianconeri 

Ecco Savoldi 
Riparte da Siena 


CORBINI 


PAOLO 

■i SIENA. «La secessione? Mi sem¬ 
bra una grossa sciocchezza. La Pa¬ 
dania di Bossi? È una provocazione, 
anche se dietro a tutto questo si na¬ 
sconde un malessere vero». Beppe 
Savoldi, 50 anni, da buon bergama¬ 
sco non ha peli sulla lingua e gli pia¬ 
ce parlare non solo di calcio. Da ieri 
ricomincia da Siena la sua carriera di 
allenatore. L’ex attaccante di Bolo¬ 
gna e Napoli (nel 1975 il suo trasferi¬ 
mento da due miliardi dalla patria di 
Balanzone a quella 
della pizza suscitò 
molto clamore) è il 
nuovo mister della 
squadra toscana. 

Giunge al capezzale di 
una formazione che si 
è persa per strada do¬ 
po un inizio sfolgoran¬ 
te sotto la guida di Cor¬ 
rado Orrico. Il mago di 
Volpara non è riuscito 
nel miracolo di trasci¬ 
nare la società verso 
un traguardo che at¬ 
tende ormai da quasi 
cinquant’anni: la promozione in se¬ 
rie B. Savoldi, dopo una trattativa 
maturata agli inizi della scorsa setti¬ 
mana, diventa il mister del Siena do¬ 
po che è sfumata l’ipotesi di Gigi 
Maifredi. L’ex allenatore della Ju¬ 
ventus, per il solo girone di ritorno, 
voleva troppi soldi: quasi trecento 
milioni lordi. Savoldi, in attesa di co¬ 
noscere i suoi nuovi giocatori, parla 
ancora di politica. «Tra nord e sud 
per me non c’è differenza. Come cal¬ 
ciatore ho vissuto bene sia a Bologna 
che a Napoli. Ogni luogo ha la sua 
tradizione, la sua cultura. Ma l’Italia 
resta una sola. Ma lo Stato deve cam¬ 
biare. Non possiamo affidarci in certi 
casi ancora a leggi vecchie di mezzo 
secolo. Per il bene di tutti, dei cittadi¬ 
ni di Trento come per chi abita a Pa¬ 


lermo». E questo calcio in cui è possi¬ 
bile tutto e il contrario di tutto? 
«Quando giocavo le cose erano di¬ 
verse sia per noi calciatori che per le 
società. Anche se da sempre a farla 
da padrone sono le grandi: Juve, Mi- 
lan, Inter. Sono loro che hanno sem¬ 
pre dettato legge. E agli altri non re¬ 
sta che adeguarsi». Con l’avvento 
della sentenza Bosman, che libera- 
lizza il mercato dei piedi buoni d’Eu¬ 
ropa, saranno le piccole società a re¬ 
stare tagliate fuori, dice 
ancora il neo mister del 
Siena, e chi ha puntato 
molto sui vivai rischia di 
gettare al vento anni di 
lavoro. «Forse non sa¬ 
rebbe male una nuova 
legge - afferma - che tu¬ 
teli proprio queste real¬ 
tà minori. Sono loro che 
per anni hanno garanti¬ 
to la nascita di campio¬ 
ni altrimenti sconosciu¬ 
ti». Savoldi ha iniziato la 
sua carriera di mister 
proprio in Toscana, alla 
Carrarese. «Era la fine degli anni ‘80. 
Sono state due belle stagioni - ricor¬ 
da - con il traguardo dell’accesso in 
Coppa Italia con le grandi di serie A 
sfumato per poco». Ha allenato an¬ 
che la Massese. per poi trasferirsi 
dalle sue parti, tra Lecco e Saranno 
dove qui ha raggiunto la promozio¬ 
ne in CI due stagioni oro sono, pri¬ 
ma di essere poi esonerato. «Da un 
anno non alleno - dice - ma ho sem¬ 
pre seguito con attenzione sia la CI 
che la C2. È bene restare informati e 
non perdere il treno se passa». E così 
è stato per Siena. Città che ha accol¬ 
to con un pizzico di indifferenza e un 
po‘ di rassegnazione questo ennesi¬ 
mo cambio di panchina. Qui conta 
vincere, più che partecipare. Il Palio 
insegna. 



SOGGIORNI PER I LETTORI 


LA TUNISIA 

COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale 
turata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2 
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000. 
Settimana supplementare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L’équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Djrata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2 
L. 790.000 dal 16/2 al 29/3 L. 813.000. 
Settimana supplementare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L’albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L’équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 

SPAGNA 

COSTA DEL SOL 
Partenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazione dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 l. 790.000. 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settimana supplementare L. 297.000. 
Quota di partecipazione dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

Settimana supplementare L. 322.000 
Supplemento settimanale (facoltativo) 
pensione completa L 105 . 000 . 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L’hotel 
Costa Lago è situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

Partenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 

320.000. 

Quota di partecipazione dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile l. 822 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l. 

353 . 000 . 

Qjota di partecipazione dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 

273.000. 

Settimana supplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Ponsa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai 
pasti. Il Club è situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un’équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Nòta: piano scoiti per i bambini in 
camera coi i genitori.. L'auto gratis a 
dispcsizicne per ogni coppia e per tre 
giorni alla settimarn per gli arrivi dal 
24/1 al 20/3 e *1 31/3 al 30/4. 

TENERIFE 
Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 L. 1.387.000. 
Supplemento partenza da Roma l. 
23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 l. 1.250.000. 
Supplemento partenza da Roma l. 

20 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l’area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L’équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Nòta: supplemento facoltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
barbini in camera cm i genitori. 

TENERIFE 

Fbtel IVfelìa de la Cmz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 L. 1.335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 L. 1.373.000 dal 
31/3 al 13/4 L. 1.152.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 

30.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia è situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
bambini in camera ccn i genitori. 

CANARIE 

LANZAROTE 

Partenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazione dal 6/1 al 2/2 
L. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 L. 1.345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1.241.000. 

Settimana supplementare su richiesta. 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l’hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L’albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e giochi 
anche per i bambini. 

Nòta: supplormto (facoltativo) per la 
pensione completa. Riduzioni per i 
bambini in camera cm i genitori 

GRAN CANARIA 

Partenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazione dal 6/1 al 23/3 
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 L. 
1 . 377.000 dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 062 . 000 . 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo è situato a Playa del Inglés ed 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante un 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui è collegato da un 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cui 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Nòta: seno previste riduzioni sulla 
quota per i bambini in camera ccn i 
genitori.. 
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Eugenio Turri, cento viaggi per studiare 
i nomadi da Samarcanda al Mali 
”Mi unisce a loro il senso della libertà" 



«Le voyage au bout 
de la nuit» finisce a 
Homborì, ai piedi di 
una grande montagna, nel cuore 
dell’Africa, nel Mali, ben oltre Tim- 
buctù, le mete delle carovane, la 
scienza e la sapienza del deserto. 
Un «griot», un cantastorie, gli ha 
preso le mani tra le sue, ha spostato 
lo sguardo alla vetta dell’Homborì 
Tondo e gli ha narrato di un ante¬ 
nato che molti, molti anni fa si spin¬ 
se fin lassù a contatto con le nuvole 
e si fece uccello. I volatili di oggi, 
che sorvolano inquieti il villaggio in 
cerca di cibo, non sono altro che i 
discendenti di quell’eroe da fiaba. 
Nessuno si è più avventurato sulla 
cima della montagna, nessuno ha 
più sfidato quelle pareti verticali, 
nessuno ha più osato avvicinarsi 
agli dei e rompere il mito totemico. 

Ma qualche anno fa, quando Eu¬ 
genio Turri ha sentito bussare alla 
sua porta di Milano ed ha visto un 
ragazzo di quel villaggio ha capito 
che qualcun’altro voleva trasfor¬ 
marsi in uccello sfruttando però le 
tecnologie della modernità. Quel 
ragazzo adesso vive a Bolzano e si 
diletta, guarda caso, in alpinismo e 
parapendio. «Un giorno - dice Turri 
- scalerà la montagna dell’Homborì 
Tondo e come il suo antenato pla¬ 
nerà sul villaggio. Anche lui, insom¬ 
ma, è diventato padrone di una cul¬ 
tura e di una tecnologia che gli per¬ 
metterà di spadroneggiare nel suo 
mondo. Il viaggio, dunque, non è 
più degli esploratori, ma di tutti gli 
esseri umani, non c’è più un mon¬ 
do emarginato, ma un mondo che 
si allarga. Il problema resta un solo: 
a vincere è la cultura occidentale. 
Questa è la mia amara conclusio¬ 
ne». 

Collaborazione col Touring 

Eugenio Turri, 69 anni, l’ultimo 
vero geografo militante italiano e 
cartografo di fama, più di cento 
viaggi alle spalle, una ventina di li¬ 
bri, opere come «Il Milione» e «I 
viaggi dell’uomo», una vita spesa 
tra il Touring Club Italiano e l’Istitu¬ 
to Geografico De Agostini prima di 
dedicarsi alla pianificazione urba¬ 
nistica, si appresta a tornare a 
Homburì. Il pianeta, alla fine, appa¬ 
re concentrato in quel villaggio del 
Mali. 

Sembra che tutti i suoi successi 
di esploratore - dalla via della seta 
al Sahara, dal bacino cinese del Ta- 
rim al Bangher - siano annientati 
nella stasi contemplativa e che Tur- 
ri giochi la partita decisiva nel far 
sopravvivere quel misero agglome¬ 
rato appena sfiorato dalla Parigi- 
Dakar e da una società consumisti¬ 
ca che, come dimostrano le carcas¬ 
se di auto e camion lasciate in balia 
delle dune del deserto, passa, dà 
un’occhiata a toma via. 

«Invece, - spiega Turri, - qualcosa 
si può ancora fare, pianificando le 
poche risorse, salvaguardando le 
culture locali, garantendo la so¬ 
pravvivenza delle società margina¬ 
li. Noi, per esempio, come associa¬ 
zione Frères des Hommes e come 
Università di Padova stiamo predi¬ 
sponendo un piano per costruire 
delle piccole dighe nei corsi d’ac¬ 
qua dove passano i pastori che tra¬ 
sferiscono il bestiame. A volte ba¬ 
stano piccoli interventi, non impo¬ 
sti, ma suggeriti dalle popolazioni 




Il più filosofico dei nostri viaggiatori, Eugenio Turri, ha or¬ 
mai concentrato il mondo in un villaggio del Mali dove 
qualcuno un giorno sfiderà il mito degli antenati. Turri, 69 
anni, veronese, cento esplorazioni e venti libri, ha smesso 
persino di «viaggiare contro» quando ha visto che i nomadi 
finivano anch’essi per essere sedentarizzati. Allora si è 
messo a parlare con i luoghi e la natura cercando di rico¬ 
struire l’oscura storia della geologia. 


MARCO FERRARI 



locali, per salvare un villaggio, una 
tribù, un’etnia». Che qualcosa stava 
cambiando nel modo di viaggiare 
Turri lo percepì nel lontano 1959. 
Allora ci si poteva ancora chiamare 
«esploratori». Lui arrivò nel Darfur, 
nel Sudan occidentale, al confine 
col Ciad, e salì sul Gebel-Marra, la 
montagna dei 3 mila metri che so¬ 
vrasta il centro Africa. Ebbe una 
straordinaria accoglienza nel vil¬ 
laggio dei Fur, una cena tutta per 
lui, i racconti degli anziani e l’invito 
da una donna locale ad una danza. 
La mattina dopo si svegliò nell’agi¬ 
tazione del villaggio. Una colonna 
di jeep stava salendo la montagna 
facendosi largo nella savana. Erano 
i tecnici del Water Department che 
andavano a verificare la possibilità 
di costruire una diga per sfruttare le 
acque del Marra. «I locali - narra 


Turri - ripeterono la festa per gli uo¬ 
mini delle jeep, non si occuparono 
più di me. Non so perché, ma in 
quel preciso istante ebbi la perce¬ 
zione che l’epoca degli esploratori 
finisse». 

Da allora il viaggio di Eugenio 
Turri si è fatto interiore e, più che 
cartografo o geografo, lui ha sco¬ 
perto la dimensione filosofica, se¬ 
mantica e semiotica della geogra¬ 
fia. Il paesaggio è diventato cioè 
l’ambiente dell’anima. Montagne, 
deserti, oasi, villaggi sono solo tap¬ 
pe dello smarrimento geologico 
dell’uomo. Turri insegue l’oscura e 
insondabile storia della geologia, 
molto più lunga, complessa e arti¬ 
colata di quella dell’uomo. Nei suoi 
dialoghi filosofici con i «luoghi» 
sembra ormai parlare solo con le 
pietre, i fiumi, la sabbia, gli oceani, i 


fiori e soprattutto il vento, l’unico 
elemento capace di trasportare le 
voci della natura. Così ha scritto in 
uno dei suoi ultimi libri, «Weekend 
nel mesozoico», uscito nel ‘92: «Op¬ 
poniamo al silenzio della preisto¬ 
ria, dei tempi senza uomini, il frago¬ 
re dei tempi storici, la natura alla 
storia, le cose imperiture alle cose 
fuggitive, l’aria pura e naturale all’a¬ 


ria impura ed inquina¬ 
ta, la geologia alla sto- 
ria».Ormai da anni, un 
po‘ come Leiris, Nizan 
e Michaux, il geografo 
italiano sembra «viag¬ 
giare contro». Non arri¬ 
va agli estremi di pen¬ 
sare che, in fondo, il 
miglior viaggio è in 
Place de la Concorde 
deserta, alle tre del 
mattino, tuttavia predi¬ 
ce da tempo l’avvento 
di Atopia, un mondo 
dove il luogo, lo spazio 
geografico, è stato eli¬ 
minato e tutto è diven¬ 
tato un «non-luogo», 
uno spazio identico, 
daH’America all’Asia, 
dall’Europa all’Austra¬ 
lia: alberghi, aeroporti, 
metropolitane, stazio¬ 
ni, ristoranti, ipermer¬ 
cati ecc. Ed è per que¬ 
sto che l’ufico paesaggio a cui è in¬ 
tegrato è quello materno del Monte 
Baldo, nel veronese, dove è ritorna¬ 
to a vivere, adagiandosi appunto 
nel ventre rassicurante della sua in¬ 
fanzia. 

Il più filosofico dei nostri viaggia¬ 
tori ha così spostato l’attenzione 
lontano dal luogo, dalla meta fissa, 
dalla località segnata sulle mappe. 


La ricerca di un posto estremo si è 
tramutata in lui in ricerca di un po¬ 
polo estremo, quello nomade, acuì 
ha dedicato uno dei suoi capolavo¬ 
ri, «Gli uomini delle tende» (Edizio¬ 
ni di Comunità). Venti anni fa riuscì 
persino nell’impresa di censire 18 
milioni di nomadi allevatori. «Oggi 
saranno circa 9 milioni - spiega - in 
quanto i governi centrali degli Stati 
tendono o a sedentarizzarli o a 
combatterli». Tuareg, gitani e be¬ 
duini stanno progressivamente per¬ 
dendo la loro mobilità e quindi la 
loro cultura. L’intera organizzazio¬ 
ne nomadica dell’Afghanistan, per 
esempio, è stata spazzata via dalla 
guerra.«Forse c’è un punto di con¬ 
tatto - afferma Turri - tra chi viaggia 
e chi è nomade, è il senso della li¬ 
bertà. Noi abitiamo in uno spazio 
artificializzato, geometrizzato, 
mentre i nomadi vivono in uno spa¬ 
zio di libertà. Il vero labirinto non è 
la città, come spiega Jorge Borges, 
ma il deserto. Sarà perché ho vissu¬ 
to a Milano che ho preso ad amare i 
nomadi...». 

La folgorazione, come San Paolo 
sulla via di Damasco, l’ha avuta nel 
’58 durante il suo famoso «Viaggio 
a Samarcanda», come ha intitolato 
il resoconto diventato libro. Nel sud 
dell’Afghanistan fu affascinato da 
una tribù nomade, quella dei Ghil- 
zai. «Ero su un camion - racconta - e 


all’improvviso vidi una carovana 
immensa, migliaia di capi di bestia¬ 
me, di capre, di cammelli, di ragaz¬ 
zi sorridenti e di donne bellissime 
in costume. Non potei fare a meno 
di scendere e mettermi sulla loro 
scia, nonostante l’iniziale diffiden¬ 
za del capo tribù. Da allora mi sono 
accorto che, città dopo ero città, 
ero atteso da altre carovane. I mes¬ 
saggi tra i nomadi corrono veloci». 

Oggi non sa più a chi affidare i 
suoi messaggi perché anche i Tua¬ 
reg sono diventati tristi e i beduini si 
sono accomodati in stazioni con ri¬ 
serve di foraggio e acqua. Vorrebbe 
ancora cogliere l’attimo fuggente di 
una fuga verso il nulla o verso il luo¬ 
go segreto nel quale tutti i nomadi 
convergono, ma le visioni si fanno 
eteree, forse vere, forse false, come 
un miraggio della storia. 

Apparizione magica 

Sentite questa descrizione: «Un 
punto scuro palpitava in lontanza 
tra 1 dune dell’erg abbagliate dal 
sole di mezzodì. Eravamo nell’A- 
zaouad, il vuoto assoluto, il ventre 
del Sahara... il punto si ingrandiva a 
poco a poco, s’ingigantiva nella lu¬ 
ce refratta... solo quando uscì fuori 
dalla Fata Morgana si vide che era 
un cammello, un nomade. Avanza¬ 
va verso di noi con movimenti ar¬ 
moniosi secondo il ritmico movi¬ 
mento dell’animale abituato alla 
deambulazione, felpato, leggero, 
quasi accarezzasse il suolo. E in 
groppa l’uomo si adeguava perfet¬ 
tamente a quei movimenti, con l’a¬ 
nimale formava un binomio inscin¬ 
dibile. L’uomo rallentò e si avvici¬ 
nò. Era vestito di nero ed aveva una 
figura sottile, la configurazione esi¬ 
le ma perfetta dei sahariani. Gli si 
vedevano solo gli occhi, vividi, cu¬ 
riosi, attenti a tutto, e le mani, lisce e 
sottili, come nudità segrete. Era uno 
Shammar? Un Iforas? Un Mauro di 
Nema? Non glielo chiedemmo, 
non volevamo sapere. Ci bastava 
quella sua apparizione magica , 
quella sua presenza stupenda nel 
deserto, la sua leggerezza e la sua 
asciutezza in confronto a noi pe¬ 
santi, grevi, consumistici, distruttori 
del mondo... Sostò pochi minuti 
per salutarci, per osservarci, giudi¬ 
care la Land Rover che sfidava i 
cammelli. Non ci impegnò molto. 
Risalì e ripartì. Con leggero trotto, 
ancora sublime, armonico, felpato 
e leggero come un dio lontano e su¬ 
periore. Divenne un puntolino pal¬ 
pitante nell’orizzonte infuocato; 
poi fu inghiottito nel vuoto nell’oriz¬ 
zonte della totale desertificazione 
del mondo. E così noi sentimmo 
tutta l’immane solitudine del nostro 
essere presenti a noi stessi, accani¬ 
tamente, fino a logorarci, pensan¬ 
do, viaggiando, nell’idea di domi¬ 
nare il mondo. Lui esisteva e non 
esisteva, poteva esistere e non esi¬ 
stere dentro gli orizzonte senza fine 
della geologia».Eugenio Turri ha in¬ 
contrato Bruce Chatwin, grande 
scrittore di viaggi, per le vie di Ka¬ 
bul. Si sono sorrisi, scambiati due 
idee e un indirizzo, bevuto una Co¬ 
ca. Poi sono divisi per sempre. Se 
Eugenio Turri si chiamasse Gene 
Towered (traduzione inglese del 
suo nome), se fosse nato nel Ver¬ 
mont invece che a Cavaion Vero¬ 
nese e se avesse lavorato a Manhat¬ 
tan invece che a Milano. 



Per «punizione» 
uccide il figlio 
con acqua bollente 

Atroce punizione inflitta dalla madre e 
dal suo convivente a un ragazzino che 
è morto dopo due settimane di agonia: 
una donna di Cincinnati (Ohio) ha ucciso il figlio ritar¬ 
dato gettandolo in una vasca di acqua bollente. La gio¬ 
vane vittima aveva 12 anni, era incontinente e per l’en¬ 
nesima volta aveva sporcato i pantaloni. Matthew Ri¬ 
chmond, questo il nome del ragazzo, era muto: per un 
giorno intero ha sofferto in casa, prima che la madre 
assassina chiamasse un medico in aiuto. Infatti anzi¬ 
ché ricorrere alle cure dei sanitari Sharon Richmond si 
era limitata ad applicare sulle bruciature una crema 
idratante. «Se avesse ricevuto aiuto immediato forse 
Matthew non sarebbe morto», ha proclamato il procu¬ 
ratore della contea Joseph Deters, ben intenzionato a 
portare Sharon in tribunale per infanticidio. Complice 
nell’orrenda vicenda é stato Richard Klein, il compa¬ 
gno di Sharon: è stato lui, in quel tragico Capodanno, 
ad aiutare la donna a tenere immerso il piccolo Mat¬ 
thew nell’acqua scaldata a 60 gradi. «Quanto è bastato 
per bruciare il 75 per cento della pelle e tutte le termi- 
nazioni nervose», hanno detto i medici. Sharon Ri¬ 
chmond é stata arrestata un’ora dopo la morte di Mat¬ 
thew, prima era stata solo incriminata. 


NEWYORK 


Giro del mondo 
in mongolfiera 
Terzo tentativo 


L‘ euforia da mongolfiera conta da ieri 
un nuovo adepto: Steve Fosset, 52 anni, 
ricco operatore finanziario del Colora¬ 
do, è partito da St. Louis a bordo del suo pallone «Solo 
Spirit» per tentare il giro del mondo. «Il lancio è andato 
benissimo» ha detto 1‘ agente di Fosset, Bo Kemper, 
precisando che la mongolfiera è partita alle 23.46 loca¬ 
li (le 5.46 italiane di ieri) dallo stadio Busch nel centro 
di St. Louis. «Da lassù la visuale del Mississippi è magni¬ 
fica», ha aggiunto. Il tentativo di Fosset di compiere il gi¬ 
ro del mondo in mongolfiera, mezzo che sembra ri¬ 
scuotere un rinnovato interesse, è il terzo in meno di 
una settimana: domenica una mongolfiera guidata da 
Bertrand Piccard e da Wim Verstraeten era ammarata 
nel Mediterraneo sei ore dopo essere partita dalle Alpi 
svizzere; mercoledì della settimana scorsa l’uomo d’af¬ 
fari britannico Richard Branson e due membri di equi¬ 
paggio avevano dovuto compiere un atterraggio di for¬ 
tuna in Algeria diciannove ore dopo essere stati lancia¬ 
ti dal Marocco. Un precedente lancio dello stesso Fos¬ 
set era andato male quando il suo pallone era precipi¬ 
tato in Canada circa un anno fa. Fosset viaggia da solo 
e già detiene il record di distanza in solitario, raggiunto 
nel 1995 volando dalla Corea del Sud al Canada. 


ST. LOUIS 


Vigile vanta record di multe a chi sporca le strade. Benvoluto, nonostante tutto 

«Insegno bon-ton a cani e padroni» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


Lo chiamano ormai 
la bestia nera dei 
cani. Anzi dei pa¬ 
droni. Di prima mattina, armato di 
penna e taccuino per le contrav¬ 
venzioni, Gennaro Gargiulo, vigile 
urbano del Vomero, va a caccia di 
barboncini, bastadini e pechinesi 
per coglierli sul fatto. Appena gli 
animali hanno soddisfatto i loro bi¬ 
sognini fisiologici, l’implacabile 
agente in divisa sbuca fuori e «puni¬ 
sce» gli ignari proprietari sprovvisti 
di palettina, sacchetto e segatura. 
In un anno, la guardia municipale, 
di verbali ne ha fatti circa settecen¬ 
to. «Il mio, più che un lavoro, è una 
missione, molto apprezzata dalle 
stesse persone multate», racconta 
l’unico vigile urbano di Napoli ad¬ 
detto a questo servizio. 

Mostra orgoglioso, l’acchiappa 
padroni di cani, le targhe che i 
commercianti della zona collinare 
gli hanno offerto nei mesi scorsi. 
Grazie a lui le serrande dei negozi 
sono tutte linde e i marciapiede pu¬ 
litissimi. Sposato e padre di tre fi¬ 


glie, Gennaro Gargiulo, 45 anni, da 
18 è nel corpo dei vigili urbani. Alle 
sette del mattino è già all’opera, 
«ma non lo scriva, altrimenti gli abi¬ 
tanti del Vomero porteranno i loro 
cani a fare i bisognini prima del mio 
arrivo». E addio contravvenzioni. 
Nonostante le «stangate» che dà ai 
proprietari degli animali, l’agente è 
molto stimato, specialmente per i 
modi gentili e la disponibilità che 
ha nei confronti di tutti trasgressori. 
Molti, oltre per il fatto di non avere 
gli attrezzi per pulire la strada, ven¬ 
gono «puniti» anche per non aver 
iscritto all’anagrafe canile il proprio 
Fido. Le sanzioni, come prevede 
l’ordinanza sindacale numero 123 
del 1994 del Comune di Napoli, 
prevede una sanzione di 100.000 
mila lire. «La gente si arrabbia, pro¬ 
testa, ma poi capisce, e paga», spie¬ 
ga Gargiulo. 

E per dimostrare che tutto som¬ 
mato nessuno lo ritiene un nemico, 
il vigile tira fuori il quaderno con i 


messaggi che le sue «vittime» gli 
consegnano puntualmente qual¬ 
che giorno dopo aver ricevuto il 
verbale. 

«Oggi sono stato svegliato da un 
campanello di civiltà - gli ha scritto 
il professor Francesco Paolo Carie¬ 
rà -. Dispiace per la multa, ma sono 
orgoglioso di questa città: Napoli 
pulita è un biglietto da visita indi¬ 
spensabile per i tanti turisti. Spero 
solo che, prima o poi, il Comune 
trovi uno spazio per il mio Cris». 

Anche il signor Gaetano Berar- 
din ha voluto lasciare un biglietto 
per la collezione di Gennaro Gar¬ 
giulo: «Con il suo lavoro mi ha fatto 
capire che la pulizia è importante 
anche fuori dalle mura domesti¬ 
che». 

Ma non si limita solo a reprime¬ 
re, il vigile urbano, che in passato 
ha avuto dei cani. «Un anno fa, 
quando il mio comando, la IV unità 
operativa, decise di attuare questo 
particolare servizio, io stesso pro¬ 


posi alla circosrizione Arenella di 
far stampare dei manifestini, circa 
diecimila, per informare i cittadini. 
Per giorni e giorni ho bussato alle 
porte per consegnare i ciclostilati in 
tutto il quartiere», ricorda Gargiulo. 

Di una sola cosa è preoccupato il 
vigile napoletano. Teme che i pro¬ 
prietari dei bastardini, in maggio¬ 
ranza vecchi che vivono soli, per 
evitare di avere problemi, abban¬ 
donino i loro cani in strada. «Un 
giorno, dopo aver contestato la 
contravvenzione ad un anziano, 
questi mi ha detto che si sarebbe di¬ 
sfatto dell’animale. Per oltre un’ora 
ho parlato con questa persona e, 
alla fine, sono riuscito a convincer¬ 
la a portare il cane alla Asl per farlo 
iscrivere all’anagrafe canile». Ad al¬ 
tri, la guardia municipale ha indica¬ 
to i negozi dove poter acquistare 
palettina, sacchetti e segatura. 
«L’ordinanza sindacale paria chia¬ 
ro: bisogna multare i padroni an¬ 
che quando sono solo a passeggio 
con i cani, ma hanno dimenticato a 
casa gli attrezzi per la pulizia...» 


NAPOLI 
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Il sindacato pensionato dà i voti e boccia il sistema del Lazio 

Servìzi per gli anziani 
Cgil: «Un 4 alla Resone» 


I servizi della Regione destinati agli anziani sono insuffi¬ 
cienti e meritano un bel 4 come voto. Lo dice il sindacato 
pensionati Cgil, che ha svolto un’indagine su quattro regio¬ 
ni (il Veneto e la Toscana si meriterebbero la sufficienza, 
mentre la Lombardia meriterebbe un 5). Ubaldo Radicio- 
ni, il segretario, ha spiegato che l’organizzazione sindacale 
ha preparato tre proposte da sottoporre alla giunta di Piero 
Badaloni. 

NOSTRO SERVIZIO 


Spallanzani 
«Problemi 
per l’apertura 
completa» 

L’ospedale Spallanzani «ha grossi 
problemi per la completa apertura 
del reparti di malattìe Infettive, 
dialisi, sale operatorie, 
rianimazione eterapia 
subintensiva, completati da anni, ed 
ancora chiusi». Lo ha sostenuto ieri 
la Cgil, in una incontro con la 
stampa, durante il quale il sindacato 
ha tra l’altro espresso «forti dubbi, 
perché sono ancora sconosciuti 
obiettivi ed indirizzi del 
neocostituito istituto a carattere 
scientifico». 

«Ignoriamo i criteri che verranno 
usati dai vertici del nosocomio - ha 
detto il segretario Cgil Funzione 
pubblica sanità Roma Ovest, 

Alfredo Battisti - per stipulare le 
convenzioni con le industrie 
farmaceutiche per la ricerca e per 
scegliere le consulenze 
specialistiche, indispensabili peri 
malati di Aids, che presentano una 
serie di patologie correlate». Il 
sindacato, ricordando le difficoltà 
che spesso si incontrano a Roma 
per trovare un posto nelle alte 
specialità, ha chiesto «l’immediata 
apertura dei venti posti letto (8 di 
rianimazione e 12 di terapia 
subintensiva) programmati allo 
Spallanzani - ha aggiunto Battisti - 
dove potrebbero essere ricoverati i 
malati di Aids, che oggi finiscono 
nella rianimazione dell’ospedale 
San Camillo, ed anche i casi di 
emergenza grave nella capitale». 


■ Il numero degli anziani in Ita¬ 
lia è in aumento, ma i servizi di assi¬ 
stenza e i centri di riabilitazione 
non sono efficienti in tutte le regio¬ 
ni. Anzi: il sindacato dei pensionati 
della Cgil di Roma e del Lazio ha 
compiuto, nei mesi scorsi, uno stu¬ 
dio su quattro regioni italiane (la 
Lombardia, il Veneto, la Toscana e 
il Lazio) e i risultati sono del tutto 
diversi. Ha detto ieri mattina il se¬ 
gretario del sindacato pensionati di 
Roma e Lazio, Ubaldo Radicioni: 
«Se dovessimo dare dei voti alle Re¬ 
gioni sulla qualità dei servizi forniti 
e sullo stato attuale della legislazio¬ 
ne sulla materia, potremmo asse¬ 
gnare un 4 alla Regione Lazio. Il Ve¬ 
neto e la Toscana si meriterebbero 
la sufficienza, mentre la Lombardia 
potrebbe essere classificata con un 
5». 

Le ragioni dell’insufficienza alla 
Regione Lazio sono dovute, secon¬ 
do il sindacato pensionati, alla ca¬ 
renza o alla totale mancanza di 
centri di riabilitazione, day hospital 
geriatrici, assistenza domiciliare e 
assistenza domiciliare integrata. 
Per questo motivo, il sindacato pen¬ 
sionati Cgil ha formulato tre propo¬ 
ste da sottoporre nei prossimi gior¬ 
ni alla giunta regionale del Lazio: il 
rafforzamento della rete dei servizi 
di assistenza per gli anziani; la defi¬ 
nizione di un sistema di controllo e 
di valutazione della qualità dell’as¬ 
sistenza fornita; l’istituzione di 
un’Authority per «programmare il 
fabbisogno e ricercare le risorse ne¬ 
cessarie». 

Radicioni ha ricordato che, con 
la legge regionale n.41 del 1993, è 
stata prevista, nel Lazio, l’istituzio¬ 
ne delle Residenze sanitarie assisti¬ 
te (Rsa) ; nel 1994 è stato anche va¬ 


rato il loro regolamento, ma manca 
la delibera attuativa. «Siamo in atte¬ 
sa di un nuovo incontro con l’asses¬ 
sore regionale alla sanità, Lionello 
Cosentino, e con la commissione 
sanità», ha detto Ubaldo Radicioni. 
Secondo i dati dell’Istat nel 1994 
nel Lazio, su una popolazione tota¬ 
le di oltre 5 milioni di abitanti, gli 
anziani erano 772mila; di questi, ha 
reso noto lo Spi, quasi 500mila ri¬ 
siedevano a Roma. Sempre nel 
1994, l’Istat ha valutato che indice 
di invecchiamento, ovvero il rap¬ 
porto tra la popolazione totale e gli 
ultrasessantenni, era di 14,9% e che 
le province con popolazione più 
anziana erano quelle di Rieti 
(19,7%) e Viterbo (17,6%). L’Istat 
stima per il 2008 un indice di invec¬ 
chiamento del 22%. Nel Lazio le ca¬ 
se di riposo sono 231, di cui 128 a 
Roma e provincia. Di queste oltre il 
50 per cento sono gestite da enti re¬ 
ligiosi, 1’ 11% dai Comuni, l’8,5% dal¬ 
le Ipab, il 21,2% dal società private e 
l’8,7% da fondazioni. 

Il sindacato pensionati ha de¬ 
nunciato che, nel Lazio, non è mai 
stata realizzata l’assistenza domici¬ 
liare integrata e non esistono centri 
diurni, sebbene nel dicembre 1996 


il Comune di Roma abbia delibera¬ 
to la loro costruzione. Esistono solo 
centri diurni di riabilitazione che 
accolgono lungodegenti. 

Decisamente migliore la situa¬ 
zione in Toscana, dove gli anziani, 
sempre secondo i dati Istat del 
1994, erano oltre 716mila con un 
indice di invecchiamento del 20,3% 
destinato a salire al 27% nel 2008. 
Secondo il sindacato pensionati la 
Regione Toscana è quella che ha 
varato la legislazione migliore sulla 
materia: oltre al progetto «Tutela 
della salute anziani» la Regione To¬ 
scana ha varato tre piani sanitari, di 
cui l’ultimo nel 1995. In Toscana le 
case di riposo sono 308; le strutture 
per anziani non autosufficienti so¬ 
no 158 ed esiste una tradizione di 
assistenza infermieristica e domici¬ 
liare in forma integrata. Inoltre è 
stato istituito il servizio di telesoc¬ 
corso e funzionano 12 centri diurni, 
alcuni collegati alle Rsa. Buona, se¬ 
condo il sindacato pensionati Cgil, 
anche l’assistenza fornita dagli an¬ 
ziani nel Veneto. Qui l’indice di in¬ 
vecchiamento è del 16,1% e si pre¬ 
vede che gli ultrasessantacinquen- 
ni raggiungeranno il 20% della po¬ 
polazione nel 2008. 



L’auto usata dai rapinatori per penetrare nell’ufficio postale 


Giuliano Benvegnù/Master Photo 


Rapina con «sfondamento» alle poste di via Papirio 


Sono entrati nell’ufficio postale dopo aver 
sfondato la vetrata con un fuoristrada - 
opportunamente dotato di uno speciale cuneo 
- e dopo la rapina sono fuggiti con un’altra 
auto. E avvenuto ieri mattina intorno alle 9 e 
mezzo in via Lucio Papirio, nella zona di 
Cinecittà. Due persone, a bordo di una Suzuki 
Vitara, che è poi risultata rubata, si sono 
lanciate contro le vetrate dell’ufficio; i 
rapinatori, immediatamente raggiunti da altri 
due complici, hanno minacciato con le pistole 
gli impiegati e i clienti e si sono fatti dare alcuni 
sacchi, consegnati poco prima, contenenti 
circa novanta milioni. 


Per prepararsi la via di fuga, i quattro avevano 
precedentemente disposto un furgone di 
traverso lungo la strada in modo da bloccare 
l’accesso alle autovetture. 

Dopo essersi fatti dare i sacchi, sono fuggiti 
a bordo di una Fiat Croma guidata da un 
complice che li attendeva. Tre persone 
anziane, che erano nell’ufficio postale al 
momento dell’irruzione dei rapinatori, hanno 
avuto un leggero malore. 

Secondo gli investigatori - la VI sezione della 
squadra mobile diretta da Carlo Saladini e il 
commissariato Tuscolano- i rapinatori erano 
professionisti. 


Accuse dai familiari di un pensionato 

Niente ricovero 
muore per ictus 


■i Un pensionato sessantenne, 
Emilio Proietti, colpito da un ictus 
cerebrale, l’altra notte ha dovuto at¬ 
tendere quasi 12 ore - perché negli 
ospedali romani non c’erano posti 
in rianimazione - prima di essere ri¬ 
coverato nell’ospedale di Subiaco, 
dove è stato dichiarato clinicamen¬ 
te morto. Lo ha raccontato ieri la 
cugina dell’uomo, Olga Simeoni, la 
quale ha detto che i parenti inten¬ 
dono presentare un esposto alla 
magistratura. «La notte tra domeni¬ 
ca e lunedì - ha detto - verso le 2 
Emilio, che abita sulla Prenestina, si 
è sentito male e alcuni parenti lo 
hanno trovato a terra nel suo ap¬ 
partamento con sangue che gli 
usciva dalla testa». Un’ambulanza 
del 118 ha portato Proietti al Policli¬ 
nico Casilino, dove i medici gli han¬ 
no diagnosticato un gravissimo 

Bimbo in coma 
senza casa 
dovrà lasciare 
l’ospedale 

Un bambino africano di sei anni è 
ricoverato in coma vigile al 
policlinico Gemelli da otto mesi a 
causa di una grave malformazione 
vascolare cerebrale, ma «se non 
riceve presto le cure specifiche di cui 
ha enorme bisogno, rischia di non 
riprendersi più». Lo ha detto ieri il 
primario del reparto di 
neurochirurgia infantile del Gemelli, 
Concezio Di Rocco, che ha operato il 
bambino, giunto nel nosocomio in 
pericolo di vita: «Non è risolvibile con 
un intervento chirurgico il problema 
cerebrale del piccolo paziente». Il 
bambino, i cui genitori sono 
immigrati, senza lavoro né casa, «ha 
urgente bisogno di seguire una 
specifica riabilitazione, altrimenti 
potrebbe perdere, in modo 
definitivo, ogni chance di uscire dal 
coma. Purtroppo nel mio reparto, 
non siamo in grado di curarlo con 
queste metodiche». 


ictus cerebrale con idrocefalo iper- 
tensivo. «Emilio - ha raccontato Ol¬ 
ga Simeoni - è stato messo su una 
barella ed è stato lasciato lì per 
molte ore perché non c’erano posti 
letto disponibili nel reparto di riani¬ 
mazione del policlinico casilino, né 
negli altri ospedali di Roma. Poi si è 
trovato un posto nell’ospedale di 
Subiaco, dove mio cugino è arriva¬ 
to, a bordo di un‘ ambulanza, verso 
le 19,30. Intanto però le sue condi¬ 
zioni sono peggiorate e dopo qual¬ 
che ora i medici di Subiaco ci han¬ 
no detto che era clinicamente mor¬ 
to e lo tenevano in vita grazie alle 
macchine». Sull’episodio è interve¬ 
nuto il Movimento federativo de¬ 
mocratico (Mfd) -Tribunale per i 
diritti del malato. «Nonostante le 
promesse, le delibere e gli annunci 
fatti dalla regione Lazio in merito 
alla cronica carenza di posti letto 
nei reparti di rianimazione degli 
ospedali regionali - ha detto Pio Bo¬ 
ve, un rappresentante del Mfd - 
continuano ad accadere situazioni 
inaccettabili e pazienti che rischia¬ 
no di morire sono costretti ad este¬ 
nuanti viaggi in ambulanza per un 
posto letto in rianimazione». 

I medici del Policlinico Casilino 
hanno respinto le accuse di scarsa 
assistenza lanciate dai parenti di 
Proietti: «Abbiamo fatto tutto quello 
che era nelle nostre possibilità -ha 
detto il primario della seconda divi¬ 
sione di medicina e responsabile 
deir accettazione, Giustina Coccia 
- il paziente è stato sottoposto a due 
Tac e visitato dal neurochirurgo 
che ha escluso V operazione. Alle 8 
del mattino abbiamo chiesto al 118 
di trovare un posto letto di rianima¬ 
zione - ha aggiunto il primario - e 
solo alle 16 è arrivata una risposta 
positiva: un’ora più tardi un centro 
mobile di rianimazione ha traspor¬ 
tato Proietti a Subiaco». «Il paziente 
non ha subito alcun danno assi¬ 
stenziale per il ritardo con il quale è 
stato trovato un posto letto in riani¬ 
mazione -ha concluso la dottores¬ 
sa Coccia - perché gli sono state 
praticate tutte le cure. Purtroppo il 
malato era estremamente grave». 



Giovedì 

16 


nei locali della sezione Pds di via La Spezia 


2° CONGRESSO di Sezione Pds Cotral 


• Il Pds per una nuova idea di socialismo che unisca i grandi valori 
della Sinistra e avvìi le grandi riforme necessarie al Paese, per la 
difesa e il rilancio dello Stato sociale, per il lavoro, per l’Italia della 
solidarietà e della tutela dei cittadini più deboli. 

• Il Pds per il rilancio del trasporto pubblico regionale, per la costi¬ 
tuzione della nuova società Cotral-Fs per tutelare i lavoratori e 
migliorare qualità e quantità del servizio fornito ai cittadini. 

Partecipa 

PAOLO BRUTTI 

responsabile trasporti nazionale del Pds 

ii±en«rair> gli assessori ed i ansigLieri 
annuali e ragionali (il partito 



Roma 15 gennaio 1997 
ore 17.30 via delle Botteghe Oscure IV piano 


Assemblea di fondazione della sezione di Roma 
della associazione 

network 

discutono del contributo congressuale: 

“La sinistra nella società 
dell’Informazione” 


Sono invitati operatori, utenti e associazioni dei settori 
delle telecomunicazioni, dell’informatica, 
della televisione, della produzione multimediale, 
della telematica e dell’informazione 


PDS AMBIENTE FEDERAZIONE DI ROMA 


GEA 

Generazioni future - Energie vitali - A mg 

Organizzazione Tematica promossi riatti ambientalisti tlcl 
de Ha smisi ra cd aperta èliche ai non iscrtlli. 


la ASSEMBLEA CONGRESSUALE 
X 5 ’ 16 Gennaio ore 18.OR 

“L’AMBIENTE E IL PDS” 

Fede ragione ili Roma ■ Via del Circo Massimo, 7 ■■ Tri. 2^71 
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QUALITÀ' - CONVENIENZA - CORTESIA 



SIEMENS 

la nuova tecnica digitale 


GLEM-GAS 

la gioia di cucinare sicuri 


LOEWE. 

la tecnica della nuova generazione 


CANDY 



T 

7 T 3 




una cucina da vivere 


Bomboniere - Liste di nozze 


Punti vendita: 

Viale M edaglied'Or o 108/C/D/E - 00136 Roma -Tel. 39736834 - fax 39735773 
V:aTolemaide 16/18 - 00192 Roma-Tel. 39733516 


VENDITA RATEALE 







15EC003A1501 ZALLCALL 1122:50:4701/14/97 


pagina 


18 


'Unità 


Economia & Lavoro 


Mercoledì 15 gennaio 1997 


I metalmeccanici sono per i «fondi di resistenza» 

Ma a Firenze 
il contratto si firma 


'ATTIVO DELLA BILANCIA 



Gli industriali toscani chiedono una chiusura rapida del 
contratto e sono disposti a firmare contratti di acconto. Le 
tute blu chiedono, invece, di stipulare «contratti di resisten¬ 
za e solidarietà» in cui parte degli aumenti salariali siano 
destinati a sostenere le lotte e gli scioperi degli altri lavora¬ 
tori. «Non vogliamo dividere i lavoratori fortunati, da quelli 
sfortunati», dice il segretario della Fiom Alessio Gramolati a 
nome di Fiom, Firn e Uilm. 


VLADIMIRO 

■i FIRENZE. «Siamo convinti che si 
possa partire da ipotesi anche diver¬ 
se da quelle fino ad oggi sostenute 
da Federmeccanica». Sta tutta in 
questa frase, detta a mezza voce dal 
direttore dell’associazione industria¬ 
li di Firenze, Angelo Aitale, la diffe¬ 
renziazione, vera o presunta che sia, 
degli imprenditori meccanici fioren¬ 
tini rispetto ai propri rappresentanti 
nazionali. Ma la novità è nella scelta 
dei sindacati fiorentini che stanno 
pensando a «contratti di resistenza e 
solidarietà». 

Contratti di «resistenza» 

Un’interpretazione del tutto origi¬ 
nale dei contratti d’acconto che si 
stanno diffondendo in diverse azien¬ 
de, soprattutto del nord-ovest. Que¬ 
sti «contratti di resistenza» dovrebbe¬ 
ro servire a non dividere i lavoratori 
fortunati, che hanno firmato buoni 
contratti aziendali, da quelli che 
continuano la protesta per il contrat¬ 
to nazionale. Parte degli aumenti ot¬ 
tenuti a livello di singola azienda sa¬ 
ranno destinati ad una cassa di soli¬ 
darietà che servirà proprio a soste¬ 
nere gli scioperi per spingere Feder¬ 
meccanica a firmare il contratto. 

In Toscana, una regione dove le 
relazioni sindacali sono general¬ 
mente serene, il clima di tensione 
che si sta respirando in queste ore 
sta creando non pochi problemi. 
«Sono convinto - commenta Artale - 
che Firenze abbia contribuito e non 
poco a far assumere a Federmecca¬ 
nica una posizione assai più aperta 
nei confronti delle richieste dei lavo¬ 
ratori». L’esito dei lavori dell’assem¬ 
blea nazionale di Federmeccanica 
è, per Artale, positivo, visto che c’è 
disponibilità «a trovare soluzioni che 
tengano conto sia delle esigenze 
delle imprese sia degli interessi più 
che legittimi dei lavoratori». 

Gli industriali fiorentini auspicano 
insomma una conclusione in tempi 
rapidi della vertenza contrattuale: 
«Chiediamo che il contratto sia chiu¬ 
so, ma non a tutti i costi». Per Artale 
nessuno a Firenze vuole sconfessare 
i vertici nazionali «ma c’è la necessità 
che questo contratto sia firmato e 
per arrivare ad una soluzione positi¬ 
va è necessario - ricorda Artale - che 
il governo intervenga decisamente 
su quella forbice sempre più larga 
fra quello che pagano gli industriali e 
quello che effettivamente ricevono 
in tasca i lavoratori». Una gran voglia 
di tranquillità degli imprenditori fio¬ 
rentini e toscani, quindi. Del resto è 
opinione diffusa, anche fra i sinda- 
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calisti, che certe intransigenze di Fe¬ 
dermeccanica producano serie diffi¬ 
coltà a molte imprese, che con la 
conflittualità rischiano di non pren¬ 
dere il treno del timido risveglio dei 
consumi degli italiani. 

C’è insomma l’esigenza, da parte 
di molte imprese, di riportare le rela¬ 
zioni sindacali ad un clima di nor¬ 
malità. E anche ieri più di 11.000 
operai a Firenze si sono fermati con 
presidi, picchetti e scioperi in diverse 
aziende cittadine. L’adesione è stata 
altissima, vicina al 70-80%, con punti 
di quasi il 90% al Nuovo Pignone, la 
fabbrica di turbine passata da qual¬ 
che anno nelle mani della General 
Electric, in cui negli ultimi tempi si 
erano registrate difficoltà nelle occa¬ 
sioni di mobilitazione. Ma scioperi e 
manifestazioni sono stati program¬ 
mati, e altri si svolgeranno a sorpre¬ 
sa, in tutte le aziende toscane dalle 
acciaierie di Piombino alla Piaggio 
di Pontedera, in un crescendo che 
almeno a Firenze, dovrebbe toccare 
la sua punta massima domani, 
quando più di 17.000 lavoratori, se¬ 
condo le previsioni dei sindacati, si 
fermeranno. 

In questa situazione è difficile la¬ 
vorare e produrre. Di questo si stan¬ 
no accorgendo le imprese e di que¬ 
sto sono assolutamente convinti an¬ 
che i vertici locali dei metalmeccani¬ 
ci. Firn, Fiom e Uilm già più volte si 
sono sentiti chiedere da molti im¬ 
prenditori toscani di siglare contratti 
d’acconto. «Ma noi prima di tutto vo¬ 
gliamo il contratto nazionale» dice 
Alessio Gramolati, segretario della 
Fiom, anche a nome degli altri segre¬ 
tari fiorentini delle tute blu. E ricor¬ 
dano la loro proposta al governo di 
garantire la decontribuzione degli 
aumenti salariali solo a quei settori 
che hanno già firmato il contratto 
nazionale. Firn, Fiom e Uilm non vo¬ 
gliono assolutamente che i lavorato¬ 
ri perdano di vista quello che è l’o¬ 
biettivo finale, ma sono anche con¬ 
sapevoli che la protesta quotidiana, 
con scioperi articolati, con il blocco 
degli straordinari, produce problemi 
alle buste paga dei lavoratori. 

«Non spezzare il fronte» 

«In questa maniera - è l’opinione 
dei segretari - non si spezzerebbe il 
fronte dei lavoratori, come invece si 
corre il rischio che avvenga con i 
contratti d’acconto. Perché anche 
quelli che ottengono gli aumenti sa¬ 
lariali rimarrebbero a far parte del 
movimento di lotta nazionale a fian¬ 
co degli altri lavoratori». 


Poste, sciopero 
a febbraio 
dei confederali 

Le segreterie nazionali dei sindacati 
confederali dei postelegrafonici Slp- 
Cisl, Slc-Cgil e Uil-Post hanno 
proclamato una giornata di sciopero 
generale che si svolgerà nella prima 
decade di febbraio. La data sarà fissata 
dagli attivi unitari convocati a Roma 
per il prossimo 22 gennaio quando 
verranno decise anche altre forme di 
protesta. La decisione è stata presa 
per la mancata ratifica da parte del 
Cda di alcuni accordi sottoscritti con il 
sindacato: il contratto nazionale di 
lavoro, il contratto integrativo 
aziendale, il programma 
occupazionale. I sindacati, polemici 
anche con il governo per il mancato 
rinnovo del cda, hanno aggiunto di 
ritenere «non più tollerabile lo stato di 
totale paralisi dell’attività aziendale 
con le negative ripercussioni sulla 
qualità del servizio». 


SETTORI 

Agricoltura, pesca 
Energia 

Min. ferrosi e non 
Min. non metal. 
Chimica 
Metalmeccanica 
Trasporto 
Ind. alimentari 
Tessile 
Altri prodotti 


SALDI 


1995 

- 8.225 


1996 

- 7.486 


- 22.117 - 23.814 
- 14.511 - 10.886 
7.738 7.796 

- 13.072 - 11.231 
45.886 51.511 
2.221 3.942 

- 7.892 - 6.628 
33.164 35.847 
14.804 18.623 


Nei primi dieci mesi del 1996 l’Italia 
ha registrato un saldo attivo della 
bilancia commerciale di 57.674 miliardi 
di lire. Le importazioni dal resto 
del mondo sono ammontate a 
263.780 miliardi e le esportazioni 
a 321.454 miliardi, con variazione 
nei confronti dello stesso mese 
del 1995 rispettivamente pari 


a -4,3% ed a +2,5%. 





INTERSCAMBIO COMMERCIALE 



Paesi Ue 166.032 159.098 -4,2 

Paesi extra-Ue 109.618 104.682 -4,5 


180.867 177.848 -1,7 
132.779 143.606 8,2 


14.835 18.750 
23.161 38.924 


Tutti i valori sono riferiti al periodo di gennaio-ottobre 1995 e 1996 (miliardi di lire) 


Fonte: AGI-ISTAT 


Sale ancora 
l’attivo 
della bilancia 
commerciale 


I primi 10 mesi del '96 si chiudono 
con un saldo attivo della bilancia 
commerciale di 57.674 miliardi di 
lire. Lo ha reso noto ieri l’Istat 
ricordando che nello stesso periodo 
del '95 il saldo attivo è ammontato a 
37.996 miliardi. Nei primi dieci mesi 
dell’anno scorso il valore delle 
importazioni è ammontato a 
263.780 miliardi (-4,3% rispetto ad 
un anno prima) mentre il valore delle 
esportazioni si è attestato a 321.454 
miliardi (+2,5%). Nei primi dieci 
mesi del '96 il saldo attivo 
complessivo della bilancia 
commerciale italiana è cresciuto per 
i prodotti metalmeccanici (5.625 
miliardi), per quelli delle altre 
industrie manifatturiere (3.819), per 
i prodotti tessili, cuoio ed 
abbigliamento (2.683), per i mezzi di 
trasporto (1.721) e per i minerali e 
prodotti non metallici (58). 
«Soddisfazione ma anche molta 
attenzione» per queste cifre è stata 
espressa dal ministro per il 
Commercio con l’Estero, Augusto 
Fantozzi, secondo il quale «si fa 
sempre più vicino il momento in cui 
l’Italia riuscirà ad azzerare il debito 
estero accumulato negli anni '80». 
Fantozzi rileva che il saldo attivo è 
comunque anche conseguenza del 
notevole calo delle importazioni, 
riflesso della debolezza della 
domanda interna. 



Prepensionamenti d’oro 

Billia: 45.000 miliardi in 15 anni 


I prepensionamenti, spiega il presidente dell’Inps Gianni 
Billia in Parlamento, sono costati 45.000 miliardi dal 1980 
al 1995. Sono quasi 400.000 le persone che hanno benefi¬ 
ciato di una pensione prima del tempo, per non parlare di 
molte migliaia di indennità di anzianità. Un onere massic¬ 
cio per le casse dell’Inps, che secondo Billia nasconde an¬ 
che forti livelli di lavoro sommerso. E Treu firma il decreto 
attuativo che darà via libera ai fondi pensione. 


FRANCO 

■ ROMA. Sono 45.000 i miliardi 
che l’Inps ha pagato per le 391.020 
persone che dal 1980 alla fine del 
1995 hanno beneficiato del prepen¬ 
sionamento, comprese le pensioni i 
cui titolari hanno raggiunto nel frat¬ 
tempo l’età di vecchiaia (senza que¬ 
sti ultimi, i trattamenti al ‘95 ammon¬ 
tavano a 101.591). Lo ha reso noto 
ieri il presidente dell’istituto previ¬ 
denziale, Gianni Billia, nel corso del¬ 
l’audizione alla commissione Lavo¬ 
ro della Camera che sta procedendo 
ad un’indagine conoscitiva sul tema. 
Billia ha fornito, in un documento, 
anche i dati del ‘96, anno in cui i trat¬ 
tamenti di prepensionamento sono 
stati 130.000, con un onere di 3.000 
miliardi. Altri interventi sostitutivi del 
salario hanno interessato, nel ‘96, 
245.000 persone per disoccupazio¬ 
ne (con un onere di 2.100 miliardi), 
104.000 per Cassa integrazione 
(1.200 miliardi) e 150.000 per mobi- 
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lità (1.800 miliardi). A queste, ha 
detto Billia, vanno aggiunte 585.000 
pensioni di anzianità (che ha defini¬ 
to un «ammortizzatore sociale ag¬ 
giunto») che interessano lavoratori 
che non hanno ancora raggiunto l’e¬ 
tà di vecchiaia, e il cui costo è stato di 
14.500 miliardi. Complessivamente, 
ha sottolineato il presidente del- 
l’Inps, ci sono quindi in Italia oltre un 
milione e 200 mila persone che han¬ 
no un’indennità sostitutiva del sala¬ 
rio, per un costo globale ‘96 di 
22.600 miliardi, e che, almeno teori¬ 
camente, non lavorano, pur non 
avendo raggiunto l’età di vecchiaia. 

I numeri di Billia 

A Billia il ricorso ai prepensiona¬ 
menti non piace: come gli ammor¬ 
tizzatori sociali, ha detto, «sono una 
tecnica costosa e che pone proble¬ 
mi di controllo su chi lavora. Un si¬ 
stema illusorio alla base dell’econo¬ 


mia sommersa di 1.200.000 persone 
che, formalmente, non dovrebbero 
lavorare». L’alternativa all’attuale si¬ 
tuazione, ha quindi suggerito il presi¬ 
dente dell’Inps, è «un sistema più 
flessibile», che consenta il part-time 
anche nei settori ora esclusi dai 
prepensionamenti, ma anche l’ap¬ 
plicazione del job sharing , dei 
contratti a tempo definito, del la¬ 
voro in affitto e la decontribuzione 
per fasce di retribuzione legate al¬ 
la produttività». Un capitolo a sé, 
poi, lo merita la mobilità tra il set¬ 
tore pubblico e privato. Secondo 
Billia «ci sono ancora troppi lavo¬ 
ratori nelle imprese e poche pro¬ 
fessionalità nella pubblica ammi¬ 
nistrazione», dove si registrano «ca¬ 
renze di organico ormai strutturali 
soprattutto nel Nord». 

Guardando al futuro, il presi¬ 
dente dell’Inps ha ipotizzato una 
graduale riduzione del ricorso ai 
prepensionamenti, «non perché 
sia minore la richiesta di ammor¬ 
tizzatori sociali, ma perché costa¬ 
no parecchio e ci sono problemi a 
spiegarli in sede Ue. Nelle impre¬ 
se, quindi, si sta sviluppando una 
autogestione del pensionamento: 
la pensione di anzianità diventa 
una scelta aziendale e non del la¬ 
voratore», ha spiegato Billia. I dati 
prevedono nel ‘97 uscite per pre¬ 
pensionamenti per 2.262 miliardi, 
in netto calo rispetto ai 5.903 del¬ 
l’anno scorso, per arrivare ai 1.756 


miliardi dei ‘98, 1.280 del ‘99 e 
1.100 del 2000 fino ad arrivare a 
155 miliardi nel 2015. 

Per il presidente di Confartigia- 
nato Ivano Spalanzani, i prepen¬ 
sionamenti hanno un’altra conse¬ 
guenza dannosa: spesso chi va in 
pensione anticipata alimenta il cir¬ 
cuito del lavoro sommerso. «Gli ef¬ 
fetti - spiega Spalanzani - sono 
molto gravi sia sul piano dei com¬ 
portamenti sociali, in termini di 
trasgressione, sia per le entrate 
dello Stato in termini di mancato 
gettito fiscale a vario titolo». 

Fondi pensione al via 

E finalmente prendono il via i fon¬ 
di pensione. Il ministro del Lavoro 
Tiziano Treu ha infatti firmato ieri il 
decreto ministeriale sulla costituzio¬ 
ne e lo statuto dei fondi che, insieme 
ai regolamenti varati recentemente 
dal ministro del Tesoro, Ciampi, 
consentirà l’avvio anche in Italia del¬ 
la previdenza integrativa. Treu illu¬ 
strerà oggi alla stampa i contenuti 
del decreto. In particolare il provve¬ 
dimento firmato da Treu disciplina - 
afferma una nota - i requisiti formali 
costitutivi, gli elementi essenziali sta¬ 
tutari, e i requisiti di onorabilità e di 
professionalità dei componenti de¬ 
gli organi, nonché le procedure per 
l’autorizzazione all’esercizio dei fon¬ 
di pensione di nuova istituzione e 
dei preesistenti gestori di forme di 
previdenza complementare. 


La Cgil dice no 
a manovra 
correttiva 
immediata 


La Cgil dice no ad una eventuale 
manovra correttiva immediata, varata 
cioè prima che i dati della trimestrale 
di cassa indichino un eventuale 
scostamento dei conti pubblici. E sulle 
pensioni ribadisce il no ad un anticipo 
della verifica fissata per il '98. È 
quanto è emerso dal direttivo della 
Cgil, conclusosi ieri e dedicato in gran 
parte ai temi dello stato sociale.Per il 
segretario confederale Walter Cerfeda 
«solo in base ai dati reali si può capire 
se c’è uno scostamento e se riguarda 
le entrate o le uscite. E i dati li avremo 
solo a marzo, con la trimestrale di 
cassa. Una manovra prima non 
sarebbe correttiva, ma aggiuntiva; e 
ciò vorrebbe dire che quella 
precedente era sbagliata». Nella 
relazione del segretario confederale 
Betty Leone, si dice che «non è 
possibile continuare a tagliare lo stato 
sociale la cui spesa è già inferiore alla 
media europea». E se al momento non 
è proponibile un suo aumento, si deve 
puntare almeno «ad una 
stabilizzazione». Leone si è soffermato 
in particolare sulle forme di assistenza 
al reddito, lamentando l’assenza di 
strumenti a favore dei giovani. 


CASO 


Lo prevedono le nuove leggi antiassenteismo varate a Bonn 


Statali ammalati? Controlla il capufficio 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. L’impiegato è casa 
ammalato? D’ora in avanti dovrà 
aspettarsi la visita non solo del me¬ 
dico fiscale, ma anche del capuffi¬ 
cio. Se poi malato non è, e ha fatto 
il furbo, i suoi guai sono appena al¬ 
l’inizio perché le norme che puni¬ 
scono l’assenteismo da ieri sono 
state tutte inasprite. In Germania. 

Le proteste del sindacato 

Il sindacato del pubblico impie¬ 
go, la Otv protagonista in passato di 
memorabili scioperi, fa fuoco e 
fiamme, ma per ora la battaglia l’ha 
vinta il ministro federale dell’Inter¬ 
no Manfred Kanther (Cdu) che ieri 
è riuscito a far passare la propria te¬ 
rapia d’urto anti malati immaginari. 
Norme draconiane che dovrebbe¬ 
ro restringere di molto la possibilità 
che si offrono attualmente ai circa 
550mila dipendenti del pubblico 
impiego nella Repubblica federale 
per arrotondare con qualche ora di 
sonno in più o qualche gradevole 


attività domestica gli orari (a dire il 
vero nella maggior parte dei casi il 
vero non proprio massacranti) cui 
sono sottoposti in ufficio. 

Le visite fiscali condotte in pro¬ 
prio dai superiori, infatti, sono solo 
una delle tante restrizioni introdot¬ 
te con la circolare del ministero, tut¬ 
te vòlte, come ad esempio l’obbligo 
di presentare il certificato di malat¬ 
tia fin dal primo giorno e disposi¬ 
zioni di controllo più severe per le 
casse-malattia, a rendere più ardua 
la strada di chi decide di «marinare» 
indebitamente il posto di lavoro. 

Va da sé, però, che quello che ha 
colpito di più l’immaginazione del 
popolo impiegatizio e che ha sca¬ 
tenato la dura reazione del sinda¬ 
cato è proprio il clamoroso «non ci 
fidiamo» sottinteso alla regola che 
prevede le irruzioni dei superiori al 
(talvolta teorico) capezzale dei di¬ 
pendenti. 

I dirigenti della Otv hanno parla¬ 
to di un «indegno sistema da spioni» 


e di «una grave violazione della pri¬ 
vacy», che testimonia, oltretutto, in 
quale scarsa considerazione il mi¬ 
nistro tenga il mezzo milione e più 
di servi dello stato che fanno il loro 
dovere nell’amministrazione pub¬ 
blica. 

«Un sistema di spioni» 

Kanther, d’altronde, non ha na¬ 
scosto affatto di ritenere più che ne¬ 
cessario un inasprimento dei con¬ 
trolli e, respingendo con arroganza 
le «stupidaggini» dei sindacati, si è 
spinto a sostenere che promuoven¬ 
do 1’«impegno personale» dei supe¬ 
riori nei confronti degli inferiori 
(eventualmente) lavativi, si può 
addirittura migliorare il clima di 
collaborazione sul lavoro. Il che è 
parso francamente un po‘ troppo 
anche a chi alle nuove regole non 
era proprio contrario. 

Ma è meritata la sfiducia che il 
ministro dell’Interno dispiega in 
modo tanto clamoroso verso i di¬ 
pendenti dello Stato? Non si direb¬ 
be. Il livello di assenteismo negli uf¬ 


fici pubblici della Germania, con 
una media di circa 17 giorni di as¬ 
senza ogni anno, non è proprio 
bassissimo in confronto a quello 
degli altri stati europei, ma è co¬ 
munque inferiore a quello che si re¬ 
gistra nell’industria privata. 

I più assidui sul lavoro sono i co¬ 
siddetti Beamten , cioè gli impie¬ 
gati che prestano giuramento e 
non sono licenziabili, fra i quali 
la media delle assenze annuali si 
colloca sui 13,8 giorni (e i giorni 
di lavoro mancati sono addirittu¬ 
ra meno di sette tra i Beamten di 
grado più elevato attivi nei mini¬ 
steri) . Seguono gli impiegati sem¬ 
plici, con 18,3 giorni, e chiudono, 
non proprio in bellezza, gli ope¬ 
rai con 24,8 giorni. 

Kanther e i suoi collaboratori, 
comunque, qualche dubbio sulla 
efficacia delle nuove norme deb¬ 
bono averlo, visto che il ministro 
ha fatto sapere che il prossimo 30 
giugno si ridiscuterà il tutto e si 
verificherà se il sistema funziona 
davvero. 


Abbottarsi a 
"Il Salvagente” 
è giusto (e conviene) 


SE sottoscrivete l'abbonamento per un unno a 81-000 Ur* senza l'omaggio, risparmiato 19.000 lire *uB p acqui¬ 
eto Intdk«lifi6.000 Hnviil prezzo dall'abbonamento Ordinarlo. 

3<5o®®® UH ANNO COM OMACCIO 

SE sottoscrivete Fa buonamente Ordinari* par un anno a 86.000 Hr* risparmiate “solo" 14-000 lira ma potata 
ricavar» In ornalo: M Calendario animalista dalla Law (fino a esaurimento dall* nostre scolta) oppure «n libro*. 


SE sottoscrivete l'abbonamento Sostenitore par un anno a 100.000 lire potata ricavar* In regalo: la Tshlrt “San* 
za sbarra” (taglia unlcal oppure un libro*. 

QUI PER UH ANMO 

SE sottoscrivete do» abbonamenti annuali, uno per voi a uno per un'altra persona, spandete 162.000 lira anziché 
172.000. Risparmiate 10.000 Uro sul prezzo di due abbonamenti Orcffnerl, avete in regalo la "Guida dal consumatore" « 
potate scagnerò un Ibro* per chi ricevo Tabbonamento. 

f-ìraaary® uh anno per amico 

SE regalate un abbonam.nto Ordinaria a So.t.nltor. par un anno, regalata aneti* un libra*. E voi ricavata In 
dono 4 libretti arrtJ-tiuffa. 


■bbeacrvl, » abbou manto, | 

pottttatllluaraH e.aji.i.tt4i30tH | 
tata*tate « Sfrati Coopanttva EdRodalaM | 
I«hi4«ttr Vl> flnHeo43, M1B2 R4HH. | 



É L'glHea «eMpIat* Sai libri tr* I inali 
| ìaafllara II veltro ««affla patata tra- 
| varie pubblicato tutta la «attintane u “8 
$ SelvafanteV Non vi ratta cita «OtoeeorvL 


E dalla vostra parte 
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LA TESTIMONIANZA 


Il manager italiano Ugo Tori dal’6 7 in Corea del Sud: la sfida sono i mercati asiatici 

Un paese ricco con paghe da fame» 


Dilaga la protesta contro i licenziamenti facili 

Colletti bianchi 


A Calcutta 
conclave 
per sostituire 
Madre Teresa 


■ SEUL. Per la prima volta in die¬ 
ci anni, ieri in Corea del sud i col¬ 
letti bianchi hanno marciato insie¬ 
me ad operai e studenti, sciope¬ 
rando per lo stesso obiettivo: l’a¬ 
bolizione della nuova legge sul la¬ 
voro, che facilita i licenziamenti e 
la sostituzione di dipendenti in 
sciopero e consente l’estensione 
della settimana lavorativa senza 
consultazioni con i sindacati. Se¬ 
condo la Federazione sindacale, 
l’adesione in tutto il paese è stata 
di 630mila lavoratori, di cui 80mila 
tassisti e 11 Ornila bancari. Il paese, 
comunque, non è rimasto blocca¬ 
to come si temeva, anche perché 
lo sciopero degli autoferrotranvie¬ 
ri è stato rinviato di un giorno e la 
protesta più massiccia è prevista 
per oggi. Manifestazioni e cortei ci 
sono stati, oltre che a Seul, a Pu- 
san, Kwanju, Inchon e Ulsan, dove 
c’è il «gigante» automobilistico 
della Hyundai e dove gli sciope¬ 
ranti sono sfilati in strada tutti in 
macchina. Il corteo è stato impe¬ 
dito vicino alla cattedrale di Seul 
con lanci di lacrimogeni, a cui gli 
scioperanti hanno risposto tiran¬ 
do uova sugli agenti. 

La vera prova di forza, ci sarà 
oggi. Ed i sindacati sperano che 
vada meglio. Si aspettavano più 
adesioni, ieri. Ma sottolineano co¬ 
munque il successo dei colletti 
bianchi, che fa sperare in un pros¬ 
simo cambiamento politico. Per la 
prima volta dall’87, anno dell’a¬ 
pertura democratica nel paese, ie¬ 
ri oltre 5mila impiegati sono scesi 
in strada a Seul insieme a operai e 
studenti, diretti verso il luogo sim¬ 
bolico della storia della democra¬ 
zia nella Corea del sud: la catte¬ 
drale di Myongdong, dove sono ri¬ 
fugiati i sindacalisti che rischiano 
l’arresto da venerdì scorso e dove 
ieri hanno preso la parola i rap¬ 
presentanti dei due sindacati, la 
Federazione, più moderata e rico¬ 
nosciuta dal governo, e la Confe¬ 
derazione, più estremista e non ri¬ 
conosciuta. I leader hanno pro¬ 
messo che, nonostante le storiche 
divergenze, le due forze resteran- 
mno unite in tutta la lotta contro la 
nuova legge, i manifestanti, intan¬ 
to, scandivano slogan contro il go¬ 
verno, contro il presidente Kim 
Young-Sam e contro il partito del¬ 
la Nuova Corea al potere. Nel cor¬ 


teo c’erano anche giornalisti e 
bancari. Qualcuno sventolava stri¬ 
scioni con un drappo a lutto, per 
annunciare la «morte» del partito 
di governo. 

Ieri mattina, comunque, il traffi¬ 
co scorreva tranquillo a Seul, con 
gli scioperanti degli autobus sosti¬ 
tuiti da altri colleghi. Lo stesso va¬ 
leva per i taxi, mentre le banche 
hanno aperto normalmente. An¬ 
che radio e televisione hanno fun¬ 
zionato, sebbene i loro sindacati 
avessero aderito allo sciopero. E 
solo 8mila lavoratori della Korea 
Electricity Power hanno sciopera¬ 
to. Di conseguenza, il servizio non 
ha subito interruzioni. D’altronde, 
la stessa Federazione sindacale 
aveva annunciato che il 30% dei 
propri iscritti non avrebbe sciope¬ 
rato, proprio per garantire al pae¬ 
se i servizi essenziali. 

La Confederazione sindacale, 
intanto, ha deciso la linea dura, 
per i prossimi giorni. E già da oggi 
5mila portuali dovrebbero incro¬ 
ciare le braccia a tempo indeter¬ 
minato, bloccando il porto di Pu- 
san, vero polmone economico del 
paese. La notizia è arrivata dopo il 
comizio unirtario dei leader dei 
due sindacati, che poi si erano 
riunti per cercare di stabilire una li¬ 
nea di lotta comune. Ma rincontro 
non è servito. La Federazione re¬ 
sta più moderata e la Confedera¬ 
zione non rinuncia a puntare allo 
scontro con il governo. I suoi lea¬ 
der chiusi nella cattedrale, lunedì 
si erano rifiutati di incontrare il 
presidente del partito di governo, 
che era andato a cercarli per ten¬ 
tare la via del dialogo, ma che alla 
fine si era dovuto accontentare di 
un colloquio con il vescovo della 
cattedrale. E ne era uscito dichia¬ 
rando comunque di essere dispo¬ 
nibile a parlare, quando i sindaca¬ 
listi lo avessero voluto. Esiste sem¬ 
pre la possibilità che la legge con¬ 
testata venga modificata con degli 
emendamenti in parlamento, ma 
certo dovrebbero essere modifi¬ 
che sostanziali, visto che il testo è 
stato messo sotto accusa anche 
dalla Confederazione internazio¬ 
nale dei sindacati, che ha inviato 
da giorni una delegazione a Seul 
per sostenere i colleghi coreani, 
subendo in cambio la minaccia di 
espulsione da parte del governo. 


WALTER PONDI 


■ BOLOGNA. «Io credo che gli av¬ 
venimenti di questi giorni nella 
Corea del Sud si spieghino anche 
con la particolarità del sindacali¬ 
smo di quel paese. I sindacati co¬ 
reani sono infatti all’avanguardia 
in Asia, più combattivi e meno 
consociativi di quelli giapponesi, 
pur all’interno di un sistema dove 
il confucianesimo conta ancora 
molto». Ugo Tori è un romagnolo 
di Imola, ma si considera ormai 
«un asiatico a tutti gli effetti». Mise 
piede per la prima volta a Seul nel 
1967 quando, racconta, la Corea 
era una cosa ben diversa da quella 
di oggi: «Il reddito procapite era di 
300 dollari l’anno, ma questo vale¬ 
va per la capitale, il resto del paese 
era fatto di campagne poverissi¬ 
me. Oggi la Corea è un paese mo¬ 
derno, con una ricchezza pari a 
quella dei più avanzati paesi euro¬ 
pei». Per trent’anni Tori ha vissuto 
e lavorato tra Corea, Singapore, 
Pakistan, India, Giappone, Male¬ 
sia e Hong Kong dove ora risiede e 
dove svolge la sua attività di mana¬ 
ger. Anche se non rinuncia a qual¬ 
che puntata in Italia e in particola¬ 
re a Bologna, dove lo abbiamo in¬ 
contrato per chiedergli di raccon¬ 
tarci la «sua Asia». 

Partendo anzitutto dalle ultime 


vicende che stanno interessando 
la Corea. Da «non esperto» di rela¬ 
zioni sindacali, per Tori, un «ruolo 
importante nella trasformazione 
della società coreana l’hanno avu¬ 
to gruppi religiosi. Anche cristiani, 
che sono molto forti. E che sono 
stati tra i più attivi oppositori alla 
dittatura. Tanto che l’antagonista 
dell’attuale presidente alle ultime 
elezioni è un cristiano. In Corea 
c’è, ad esempio, una università 
cattolica. Tutto questo ha certa¬ 
mente influenzato il sindacalismo 
che ha una natura certamente più 
conflittuale di quella che hanno i 
sindacati di tipo giapponese». Ac¬ 
canto a quello sindacale c’è pure 
un «forte movimento studente¬ 
sco». Le due cose, spiega Tori, 
«non sono strettamente collegate, 
ma certo hanno una loro influen¬ 
za». 

Il potere delle ZaiBatsu 

Ma ciò che rende il conflitto 
«più duro e drammatico è il carat¬ 
tere oligarchico, ristretto del capi¬ 
talismo coreano». L’economia di 
quel paese è concentrata nelle 
mani di poche grandi conglome¬ 
rate, le «Zai Batsu», come Daewo, 
Samsung, Hyunday. «L’attuale 
presidente - dice Tori - ha una li¬ 


nea dirigistica in economia e sta 
cercando di indirizzare l’azione di 
questi pochi gruppi». «Può darsi - 
aggiunge - che il tentativo del go¬ 
verno di limitare il potere delle Zai 
Batsu, abbia come contropartita 
una maggiore libertà contro i sin¬ 
dacati». 

Non bisogna peraltro dimenti¬ 
care che un paese fortemente in¬ 
dustrializzato come la Corea è an- 
ch’esso alle prese con i processi di 
globalizzazione dell’economia e 
quindi esposto alla competizione 
e alla concorrenza dell’intero Su¬ 
dest asiatico, con paesi che posso¬ 
no vantare costi del lavoro assai 
più bassi di quelli interni. Più facili¬ 
tà nei licenziamenti, flessibilità 
nell’uso della forza lavoro: que¬ 
stioni che sono poi all’origine del¬ 
lo scontro di queste settimane. 
«Del resto, le imprese coreane 
hanno da tempo intrapreso la 
strada degli investimenti all’este¬ 
ro. E soprattutto negli ultimi due 
anni essi sono cresciuti di molto». 
Naturalmente, spiega Tori, gli in¬ 
vestimenti negli altri paesi asiatici 
meno sviluppati da parte delle so¬ 
cietà coreane rispondono non so¬ 
lo alla necessità di produrre a costi 
minori, ma anche di conquistare 
nuovi mercati. «Questo a ben 
guardare - dice Tori - dovrebbe es¬ 
sere l’obiettivo vero delle imprese, 


non solo di quelle coreane o giap¬ 
ponesi, ma anche europee e ita¬ 
liane: andare in Asia perchè ci so¬ 
no mercati in espansione che of¬ 
frono grandi prospettive. Andare a 
produrre in Asia solo per rispar¬ 
miare sul costo del lavoro è una 
scelta miope, anche perchè una 
situazione di così bassi salari non 
durerà a lungo». 

La miopia degli stranieri 

Secondo Tori, nei mercati asia¬ 
tici anche l’export, a meno che 
non si tratti di prodotti particolari, 
non ha più grande spazio. «Non 
solo per il protezionismo che sarà 
comunque gradualmente ridotto 
per inizitiva del Wto, ma soprattut¬ 
to perchè quei paesi ormai sono 
bravi a fabbricare da soli, stanno 
acquisendo rapidamente le nuove 
tecnologie. La strada per noi è 
quello degli investimenti per pro¬ 
durre per i mercati locali. E questo 
tra l’altro che contribuisce a creare 
ricchezza e ad allargare il merca¬ 
to, a far sviluppare le economie e 
le società». Ed è quello, sostiene il 
manager italiano, che quei paesi 
ci chiedono quando dicono: «Ab¬ 
biamo capitali, scuole, voglia di la¬ 
vorare, costi bassi: venite ma per 
far crescere i nostri mercati». L’A¬ 
sia quindi costituisce insieme in¬ 
sieme una sfida e una opportuni¬ 


tà, per l’Europa e l’Italia. «Ma solo 
se si accetta la sfida si può avere 
anche l’opportunità» sostiene To¬ 
ri. 

E però, c’è la grande questione 
del rispetto delle regole, sia della 
democrazia che della tutela dei la¬ 
voratori, che spesso sono mino¬ 
renni, per cui la competizione con 
l’Occidente è spesso falsata da for¬ 
me di vero e proprio «dumping so¬ 
ciale». «È una questione che va 
certo tenuta presente. Io però, che 
in questo non sono nè di destra nè 
di sinistra, dico che l’Occidente 
non può imporre le proprie rego¬ 
le. Non si può dire ai cinesi che o 
riproducono il nostro modello di 
libertà personali, adeguano i loro 
salari, rispettano i parametri am¬ 
bientali nostri, oppure non si fa 
niente. Sono contrario a che si va¬ 
da in Malesia o a Singapore a inse¬ 
gnare come si fa a vivere. No, i pro¬ 
blemi vanno affrontati in termini 
di collaborazione, ricercando per 
questa via condizioni di crescita e 
di sviluppo che portino ad una 
progressiva evoluzione. Ci vuole 
equilibrio, disponibilità a discute¬ 
re, a confontarsi per convincere, 
non per imporre. Tra l’altro, in 
Asia le trasformazioni avverranno 
in tempi assai più rapidi di quello 
che non è stato per noi occidentali 
con la rivoluzione industriale». 


in rivolta a Seul 


Impiegati con operai e studenti 


Ora in piazza sono scesi anche i colletti bianchi. Ed è la pri¬ 
ma volta, nei dieci anni di svolta democratica della Corea 
del Sud. È questa la principale novità della giornata di ieri, 
nella lunga lotta dei lavoratori contro la nuova legge votata 
lo scorso dicembre. Lo sciopero del settore pubblico ha 
avuto meno adesioni del previsto, ma sono comunque 
630mila i lavoratori che hanno incrociato le braccia. I cor¬ 
tei sono stati molti e si attende la mobilitazione di oggi. 

NOSTRO SERVIZIO 


Il presidente 
KimYoung-Sam. 
Adestra il leader 
KwonYoung-Kil 
durante la fiaccolata 


Il processo per trovare la persona che 
succederà a Madre Teresa di Calcutta 
alla testa delle Missionarie della 
carità - l’ordine fondato dalla 
religiosa nel 1949 - è cominciato ieri 
a Calcutta. Le oltre cento suore che 
compongono il collegio elettorale si 
sono ritirate in meditazione per una 
settimana. Poi, inizieranno le 
discussioni. Il processo si concluderà 
il 2 febbraio prossimo, 
probabilmente con l’elezione della 
nuova Madre superiora dell’Ordine. Il 
collegio potrebbe anche respingere 
le «dimissioni» di madre Teresa, ma 
fonti vicine alle missionarie lo 
ritengono improbabile. Secondo le 
fonti «la decisione della madre è 
finale. Ha chiesto di essere liberata 
dalla responsabilità di madre 
superiora-generale ed è probabile 
che la richiesta venga accettata in 
considerazione della sua salute». 
Madre Teresa - che nel 1979 ha 
ricevuto il Premio Nobel per la pace 
in riconoscimento del suo lavoro per 
i poveri - ha 86 anni ed ha subito 
quattro operazioni al cuore: l’ultima 
è sta un’angioplastia, eseguita il 29 
novembre scorso. Rientrata in 
convento dopo molte insistenze 
presso i medici, madre Teresa ha 
accusato forti dolori alla schiena e 
spesso passa le giornate a letto. Fonti 
delle missionarie affermano che la 
competizione è comunque ristretta 
alle quattro «consigliere generali» 
dell’Órdine: sorella Frederick 
(inglese, è considerata la favorita 
nella corsa alla successione), sorella 
Priscilla, sorella Joseph Michael e 
sorella Nirmala. 
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RIVOLUZIONE 
TRA I BANCHI 


Giovani del Pds: 
«È un ministro 
con un’idea...» 


L’organizzazione giovanile del Pds, 

«Sinistra giovanile», approva e in 
parte critica la proposta di riforma 
della scuola. «Per la prima volta nella 
storia repubblicana del nostro paese, 
occorre riconoscere che un ministro 
della Pubblica Istruzione ha un’idea complessiva e 
globale di come deve cambiare la scuola e di come deve 
cambiare l’idea stessa di fare scuola». I giovani 
dell’organizzazione si dicono però «decisamente 


perplessi» sul fatto che «l’eccessiva 
offerta di orientamento negli ultimi 
due anni dell’obbligo possa 
sostanzialmente tradursi in 
formazione professionale». Gli stessi 
giovani spiegano che si tratta «di un 
aspetto, da noi sempre rifiutato nel ciclo dell’obbligo, 
portando con se il rischio di un abbandono precoce degli 
studi e la mancata possibilità nel concreto di rientrare nel 
ciclo formativo». 


Parte dal ’98 la riforma 
della scuola dell’obbligo 

Prodi: così rispettiamo l’impegno delFUlivo 


La nuova scuola decennale è pronta. Il documento che ne 
illustra nel dettaglio scansioni e cicli è stato presentato ieri 
a palazzo Chigi con l’enfasi dovuta alle grandi occasioni. 
Prodi, Berlinguer, Veltroni e Treu tutti presenti, per sottoli¬ 
neare come dopo la Finanziaria il governo dia il via alla ri¬ 
forma della scuola e aH’elevamento dell’obbligo scolastico: 
uno degli impegni fondamentali del programma dell’Ulivo 
presentato agli elettori. 


LUCIANA 

■ ROMA. Dopo la Finanziaria, la 
riforma della scuola. Il progetto è di 
quelli ambiziosi. Ieri il governo lo ha 
presentato investendoci tutto il suo 
peso. Romano Prodi, Luigi Berlin¬ 
guer, Walter Veltroni, Tiziano Treu 
hanno sottolineato insieme come, 
con Finnalzamento delFobbligo 
scolastico, si intenda dare attuazio¬ 
ne a «uno dei punti fondamentali del 
programma con cui l’Ulivo si è pre¬ 
sentato agli elettori». Non si tratta so¬ 
lo di due anni di scuola in più per gli 
studenti del 2000, ma del disegno di 
una nuova scuola decennale, del 
rafforzamento della formazione pro¬ 
fessionale non più intesa come ca¬ 
nale di serie B, cui sono destinati gli 
sconfitti dell’istruzione. 

L’obiettivo: è recuperare il deficit, 
in termini di diplomati e laureati, che 
l’Italia ha accumulato rispetto al re¬ 
sto d’Europa e non solo. «È la più 
grande innovazione del sistema sco¬ 
lastico dal dopoguerra a oggi», ha 
sottolineato il presidente Prodi. I die¬ 
ci anni di obbligo inizieranno dall’ul¬ 
timo anno della materna, poi segui¬ 
ranno due cicli di sei anni ciascuno, 
primario e secondario, di quest’ulti¬ 
mo solo i primi tre anni saranni ob¬ 
bligatori. Tutta la scuola così come 
la conosciamo sarà messa in tensio¬ 
ne. E così, il governo sembra voler 
andare avanti, ma con cautela. Prodi 
lo sottolinea più volte: è soltanto un 
«progetto». Sì, perché ieri è stato pre¬ 
sentato un documento che solo do¬ 
po un ampia e approfindita discus¬ 
sione nel paese diventerà un dise¬ 
gno di legge. Ma la proposta è artico¬ 
lata e dettagliata, tanto che in via 
ipotetica si pensa a una riforma in at¬ 
to a partire dal 1998-99. Tempi diste¬ 
si ma non lunghissimi, dunque, alla 
fine di marzo il testo dovrebbe già ar¬ 
rivare al consiglio dei ministri. 

Ma perché non elevare semplice- 
mente l’obbligo scolastico di due an¬ 
ni, lasciando inalterata l’architettura 
della nostra scuola? «Abbiamo volu¬ 
to volare alto - è la risposta del mini¬ 
stro Berlinguer -. Non presentiamo 
una riforma corporativa o di settore, 


DI MAURO 

ma ridisegnamo le scadenze dell’av¬ 
ventura scolastica dei nostri bambini 
e dei nostri ragazzi». E dare così un 
taglio alla discussione su dove collo¬ 
care l’obbligo: se alla fine della me¬ 
dia inferiore o all’inizio di quella su- 
periorie. Anzi, ha spiegato il mini¬ 
stro, proprio i ritardi accumulati dal 
legislatore nell’affrontare il proble¬ 
ma dell’elevamento delFobbligo, 
della riforma della secondaria supe¬ 
riore, del rafforzamento della forma¬ 
zione professionale, nonché del rior¬ 
dino degli studi univeristari, hanno 
evidenziato l’insufficienza di singoli 
provvedimenti e imposto un proget¬ 
to complessivo. E le reazioni del 
mondo scolastico saranno le prime 
con cui il governo dovrà fare i conti. 

Scuola dell’Infanzia. Dopo il di¬ 
battito che visto divisi tra fautori e 
contrari all’anticipo a cinque del¬ 
l’ingresso nella scuola vera e pro¬ 
pria, la conferma che non si cam¬ 
bia. Continuerà ad essere di tre an¬ 
ni, ma la scolarità è estesa verso il 
basso. Il terzo anno della scuola 
dell’infanzia diventa per la prima 
volta obbligatorio. Un anno ponte 
che dovrà preparare la totalità dei 
bambini ai ritmi propri della scuola 
primaria. 

Scuola dì base. È il cosiddetto ci¬ 
clo primario che riunisce in unico 
segmento elementare e media infe¬ 
riore. Si entra a 6 anni e si esce a 
12, sarà diviso in tre bienni, ognuno 
dei quali avrà particolari obiettivi di 
apprendimento. Ai primi due bien¬ 
ni, il compito di alfabetizzazione 
culturale, ma non solo i tradizionali 
«leggere, scrivere e far di conto» e 
gli appropriati collegamenti spazio¬ 
temporali, ma anche un primo av¬ 
vicinamento alle tecnologie infor¬ 
matiche; mentre all’ultimo biennio 
del ciclo primario è affidato il com¬ 
pito di consolidare abilità e cono¬ 
scenze. Al termine dell’ultimo bien¬ 
nio avviene il passaggio alla scuola 
secondaria con una verifica dei ri¬ 
sultati che si annuncia diversa dal¬ 
l’esame tradizionale. 

Scuola secondarla. È il secondo 







IL SISTEMA IN VIGORE.. 


SCUOLA SCUOLA 
MATERNA ELEMENTARE 

3 - 6 anni 6 -11 anni 


SCUOLA 

MEDIA 

11 -14 anni 


Istruzione obbligatoria 
(8 anni - gratuita) 


ISTRUZIONE SECONDARIA 
DI SECONDO GRADO 

15 -19 anni 

Liceo Classico, Liceo Scientifico 
Istituto Magistrale*, Scuola Magistrale Facoltà 
Liceo Linguistico, Istituto Tecnico, Universitarie 
Istituto Professionale**, 


Istruzione 

artistica 



Istituto d’Arte** 
Liceo Artistico* 
Conservatorio di Musica 
Accademia di Danza 
Accademia Nazionale 
d’Arte Drammatica 


Accademia 
Belle Arti 


* Anno integrativo (necessario per l’accesso a qualsiasi corso di laurea) 

* Anno di corso post-qualifica per consentire una formazione di durata quinquennale 



3= 




...E COSI LA RIFORMA 


CICLO DELL’INFANZIA CICLO PRIMARIO CICLO SECONDARIO 


3 - 6 anni 


6 -12 anni 


12-18 anni 
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DI BASE 


SCUOLA 

D’ORIENTAMENTO 


SCUOLA DELL’OBBLIGO 


SCUOLA 

SUPERIORE 


-UNIVERSITÀ 

ISTRUZIONE POST 
SECONDARIA 

FORMAZIONE 

TECNICO-PROF. 

SUPERIORE 


ACCESSO FORMAZIONE 
PROFESSIONALE DI BASE 

A: Anno preparatorio; B: Anno di orientamento generale che comprende un ventaglio allargato di opzioni disciplinari; 
C: Bienno di orientamento diviso in 4 quadrimestri autonomi e comporta la scelta fra moduli disciplinari caratterizzati: 
classico, scientifico, artistico, tecnico, professionale; D: Anni di orientamento universitario e scelta della facoltà 
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IL SISTEMA NEI PAESI EUROPEI 
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ciclo organizzato in due trienni. 
Soltanto il primo chiamato «scuola 
dell’orientamento» è obbligatorio. È 
la principale novità del documento. 
Accanto allo studio di alcune mate¬ 
rie fondamentali, ai ragazzi verrà 
offerto un ventaglio di grandi 
opzioni e dei rispettivi percorsi. Nel 
primo anno si sperimenta, mentre 
nel secondo anno inizia un orienta¬ 


mento più mirato. Il ragazzo viene 
invitato a scegliere tra diversi indi¬ 
rizzi (artistico, classico, scientifico, 
tecnico, professionale) già caratte¬ 
rizzati e con i quali ha già avuto un 
approccio nel primo anno. Ma non 
si scegli una volta per tutte. L’orga¬ 
nizzazione modulare degli studi 
dovrebbe evitare che un errore si 
traduca nella perdita di un anno. Il 


biennio si dividerà in segmenti di 
quattro mesi e si prevede che per 
concludere l’obbligo se debbano 
averne frequentati quattro (o più). 
Si può passare da un anno all’altro 
anche se si è fallito uno degli obiet¬ 
tivi e lo si potrà recuperare con l’in¬ 
troduzione del «debito scolastico» e 
il sostegno di un tutor. Per non per¬ 
dere Fanno basterà ripetere un se¬ 
gmento. 

Altra novità della scuola decen¬ 
nale è l’apporto della formazione 
professionale che non viene più vi¬ 
sta come scuola di serie B, ma po¬ 
trà offrire ai ragazzi che frequenta¬ 
no il ciclo secondario moduli im¬ 
prontati al «saper fare», veri e propri 
percorsi integrativi per quegli stu¬ 
denti che fanno una scelta di mag¬ 
giore professionalizzazione già du¬ 
rante l’obbligo. Al termine del terzo 
anno tutti gli studenti, compresi co¬ 
loro che nell’ultimo anni hanno fre¬ 
quentato corsi di formazione pro¬ 
fessionale, sostengono il primo esa¬ 
me di Stato per ottenere la licenza 
della scuola delFobbligo. La licen¬ 
za da accesso al proseguimento 
degli studi, all’attività lavorativa e ai 
corsi di formazione professionale. 
A 15 anni chi continua a studiare 
sceglierà tra pochi grandi indirizzi 
(artistico, classico, scientifico, tec¬ 
nico, professionale, cui saranno de¬ 
dicati gli ultimi tre anni della scuola 
superiore. Attraverso gli stages e le 
aree di progetto, cui le istituzioni 
scolastiche autonome potranno da¬ 
re vita in collegamento con agenzie 
esterne, agli studenti sarà possibile 
avvicinarsi sempre di più al mondo 
del lavoro. Al termine di quest’ulti¬ 
mo triennio si sostiene l’esame di 
Stato per il titolo di studio finale, 
con il quale si potrà accedere all’u¬ 
niversità, a corsi d’istruzione post¬ 
secondaria e a corsi di formazione 
professionale avanzata. 

Il testo complessivo del docu¬ 
mento sarà a partire da domani in 
rete su Internet, basta andare nel si¬ 
to: http://vivaldi.nexus.it/commer- 
ce/fin/news.htm 


■ ROMA. Professore Antonio San¬ 
toni Rugiu, che parere s’è fatto 
sulla riforma Berlinguer? 

Non ho ancora letto il testo integrale 
del documento. So solo quello che 
c’è scritto sui giornali e che hanno 
detto in televisione. Per ora sono bel¬ 
le scatole. Però ancora vuote. Sia 
chiaro: come assetto va bene. Tutto 
il mondo è ormai allineato su forme 
simili. Diciamo, un allineamento al 
modello anglosassone poi prevalso 
in Germania, Francia e negli altri 
paesi. Però da qui a pensare che 
quel modello possa essere realizza¬ 
to ci vuole molta strada. Soprattutto 
bisogna aspettare per vedere cosa 
metteranno dentro queste scatole, 
come si farà vivere questo grande 
scheletro. Perché dovrà essere riem¬ 
pito. Ho un latente pessimismo per¬ 
ché la proposta comporta grandi 
cambiamenti. 

Può fare I' Inventarlo delle diffi¬ 
coltà più importanti che si incon¬ 
treranno? 

Intanto il cozzo contro una mentalità 
conservatrice che non è solo della 


L’INTERVISTA 


Santoni-Rugiu: previsti grandi cambiamenti costosi e complessi, attendo i contenuti 


Il pedagogista: «Una bella scommessa» 


ALDO VARANO 


Sì della Cgil al progetto 
Critici gli altri sindacati 


scuola ma di tutta la cultura italiana. 
La scuola nel nostro paese è minimo 
quella di Gentile di settanta anni fa. 
Anche persone e intellettuali che si 
dicono progressisti fanno fatica ad 
accettare cambiamenti di struttura. 
Poi c’è il grosso contraccolpo degli 
insegnanti. Sono coinvolti tutti a co¬ 
minciare dai maestri di materna ed 
elementari. 

Questo è un primo punto di diffi¬ 
coltà. E poi? 

La difficoltà finanziaria. Non è un’o¬ 
perazione gratuita. Sarà molto co¬ 
stoso. Bisogna mettere in conto una 
spesa grossa. 

Il suo ragionamento sembra por¬ 
tare alla conclusione che la rifor¬ 
ma è buona ma che è quasi impos¬ 
sibile realizzarla. 

Spero di sbagliarmi. Ma se guardo 
indietro vedo che dopo Gentile ab¬ 
biamo fatto una sola riforma delle 
scuola nel 1962: la media unica. Ser¬ 
virono 4 anni e mezzo e la volevano 
tutti: dai sindacati alla Confindustria 


in un clima in cui la scuola era all’or¬ 
dine del giorno. Oggi non è così, ci 
sono altre cose che vengono consi¬ 
derate più importanti. Non si capisce 
quanto la scuola sia prioritaria. Il 
Parlamento, preso dalle riforme isti¬ 
tuzionali, farà lo sforzo che serve? 

E l'inventario delle possibilità? 
Voglio prima sapere come verranno 
affrontati una serie di problemi. Per 
esempio, gli sbocchi. Berlinguer ha 
parlato di numero chiuso all’univer¬ 
sità: concordo, sono contro il falso 
democraticismo per cui vanno tutti 
all’università che intanto diventa 
peggio di un liceo e per la strada per¬ 
de la metà degli iscritti che non sono 
più né carne né pesce. Un tradimen¬ 
to di tutte le aspettative. Ma questa 
scuola riformata come si conclude? 
Esame di maturità? Accesso alle fa¬ 
coltà o numero chiuso? Insomma, 
mancano molti anelli per poter ap¬ 
provare o disapprovare. Fino a ora 
conosco solo lo scheletro interno. 
Stiamo vendendo la facciata, il dise¬ 


gno. La facciata va benissimo, non 
c’è niente da dire. Bisogna vedere 
scale, appartamenti, servizi. Bisogna 
aspettare, capire come verrà realiz¬ 
zata e i suoi contenuti. 

Come viene giocato II rapporto 

scuola lavoro? 

Oggi tra la scuola e il lavoro non c’è 
alcun rapporto ed è un male. Se ne 
sa ancora poco. Però mi pare che ci 
siano possibilità di passaggi interni, 
di collegamenti tra i due mondi. 
Questo è positivo. Molto. Non so an¬ 
cora degli sbocchi: verso l’università 
e verso il lavoro; che è un altro aspet¬ 
to importante. 

Professore che voto dà al proget¬ 
to? 

Per ora la sufficienza. Diciamo sei. 
Ma con una interrogazione prossima 
per verificare i progressi che la rifor¬ 
ma farà. La mia competenza mi por¬ 
ta soprattutto a vedere il contenuto 
della scuola. Voglio vedere cosa ci 
vogliono mettere dentro: program¬ 
mi, programmazione, passaggi, co¬ 
me si intende farla funzionare, co- 
m’è costruita dentro. 


■ ROMA. Sì convinto della Cgil al 
progetto di riforma della scuola 
elaborata da Luigi Berlinguer. Cri¬ 
tiche, invece, le altre organizzazio¬ 
ni sindacali. Per il segretario gene¬ 
rale della Cgil-Scuola, Emanuele 
Barbieri, la riorganizzazione com¬ 
plessiva dei cicli scolastici «richie¬ 
de un accurato esame delle mol¬ 
teplici implicazioni che compor¬ 
ta» e va «accompagnata e sostenu¬ 
ta da un processo di valorizzazio¬ 
ne del personale chiamato a rea¬ 
lizzarla». Anche per Andrea Ranie¬ 
ri, segretario della Federazione 
Formazione-ricerca della Cgil, la 
proposta «apre finalmente per la 
scuola quella stagione di riforme 
per lungo tempo attesa». 

La proposta non convince, in¬ 


vece, il segretario generale del Si- 
nascel-Cisl, Daniela Colturani che 
la considera rispondente «più a 
canoni massmediatici che alle ve¬ 
re e reali esigenze ed aspettative 
del sistema formativo. L’obbligo 
scolastico a cinque anni nella 
scuola dell’infanzia esige garanzie 
di strutture e standard di qualità su 
tutto il territorio nazionale», affer¬ 
ma Colturani. Per il segretario na¬ 
zionale della Uil-Scuola, Osvaldo 
Pagliuca, la proposta «è finalizzata 
più a produrre un effetto sensazio¬ 
ne che a presentare un quadro 
compiuto di certezze di interven¬ 
to». 

La segreteria della Cisl, assieme 
a Sinascel e Sism, poi, definisce la 
proposta «più ispirata alla preoc¬ 


cupazione di marcare una discon¬ 
tinuità con il passato piuttosto 
che, con meno ambizioni, ma for¬ 
se con più efficacia, affrontare i 
nodi critici del sistema scolastico 
in quanto tali». Per la Federazione 
nazionale degli insegnanti 
(Fnism) la proposta Berlinguer 
impica un sostanziale rinnova¬ 
mento di strutture, impegna lo Sta¬ 
to «a sviluppare un sistema di pro¬ 
prie scuole di base» e richiede 
«una mobilità del personale do¬ 
cente che non solo non esiste at¬ 
tualmente, ma non si realizzereb¬ 
be neppure con l’istituzione dei 
corsi di laurea per maestri». 

Mentre Luciano Corradini, vice 
presidente del Consiglio naziona¬ 
le della Pubblica istruzione, affer¬ 
ma che la riforma «è scioccante, 
spiazza tutti perché nessun ordine 
di scuola rimarrebbe come pri¬ 
ma». L’Unione cattolica degli inse¬ 
gnanti medi, Uciim, infine, è 
preoccupata per la «pratica sop¬ 
pressione della scuola media del¬ 
la preadolescenza». 
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Già disponibili i fondi per le strutture residenziali 
In tre zone della città un esperimento pilota del Fini 

La casa del matto 
della porta accanto 

La fase di superamento dei manicomi aperta dalla Finan¬ 
ziaria ha impresso nuovo impulso ad una realizzazione 
compiuta della riforma psichiatrica disegnata 18 anni fa da 
Franco Basaglia. Ma Milano, nel panorama lombardo, è 
una macchia nera, la città-record dei ritardi e delle man¬ 
chevolezze. Una rete di servizi e strutture nel territorio che 
è tutta un buco. Il Paolo Pini inaugura la terza comunità 
protetta in città. «Un modello da moltiplicare». 


ALESSANDRA LOMBARDI 



Alcuni degenti in una delle nuove comunità del Paolo Pini Calzari 

INDAGINE. I dati della Cgil su 242 imprese lombarde 

Terziario, il sindacato c'è 


■ Tante piccole comunità-allog¬ 
gio nei quartieri, «avvolte» da un rete 
di servizi per la salute mentale che 
lavorano a braccetto per prendersi 
cura dei pazienti senza dover ricor¬ 
rere, come oggi avviene per man¬ 
canza di alternative, al ricovero in 
istituto. È quanto ci vorrebbe a Mila¬ 
no per dare una svolta all’assistenza 
psichiatrica dopo il nuovo impulso 
impresso dalla Finanziaria al supe¬ 
ramento dei manicomi e aH’awento 
- meglio tardi che mai-delia riforma 
prefigurata quasi vent’anni fa da 
Franco Basaglia. «Purtroppo a Mila¬ 
no siamo al disastro. Però se c’è la 
volontà, si può fare moltissimo. I sol¬ 
di ci sono, un articolo della Finanzia¬ 
ria dice che una parte dei fondi pre¬ 
cedentemente stanziati per gli ospe¬ 
dali devono essere investiti per i cen¬ 
tri diurni e le strutture residenziali». Il 
«modello» il dottor Antonio Guerrini, 
ex primario dell’unità operativa psi¬ 
chiatrica di Melegnano, responsabi¬ 
le della medicina specialistica alla 
Ussl 36, in testa ce l’ha ben chiaro. È 
quello, apripista, realizzato due anni 
fa insieme agli operatori del Paolo 
Pini: una piccola comunità protetta 
in zona Stazione Centrale dove sono 
andati a vivere 7 ex degenti. Seguiti 
da altri due gruppi-appartamento, 
uno a Greco da 4 posti, in funzione 
da sette mesi, e uno nuovo di zecca, 
6 posti, inaugurato lunedì scorso ad 
Affori. 

«A Milano di queste comunità abi¬ 
tative in normali appartamenti - os¬ 
serva il dott. Guerrini - ce ne vorreb¬ 
bero molte di più. E non solo per 
”deistituzionalizzare” i malati che 
ancora vivono negli ex ospedali psi¬ 
chiatrici. Purtroppo la città è molto 
arretrata, sconta una grave mancan¬ 
za di strutture residenziali con finali¬ 
tà terapeutiche e riabilitative. Dopo 
la fase acuta, i servizi di diagnosi e 


cura degli ospedali (i reparti psi¬ 
chiatrici, nove a Milano, ndf) dimet¬ 
tono il malato, gli operatori dei 
centri psicosociali di zona, i Cps, li 
prendono in carico ma non sanno 
come sistemarli e finiscono per 
doverli ricoverare in istituti anche 
fuori regione: in Piemonte e Ligu¬ 
ria prevalentemente, ma anche 
più lontano. Così li si sradica dal 
loro ambiente e anche i rapporti 
familiari si allentano per la difficol¬ 
tà dei parenti ad andare a trovarli». 

«Verissimo purtroppo- conferma 
il dott. Augusto Iossa, psichiatra 
del Cps di via Settembrini - le Ussl 
milanesi finora non hanno saputo 
creare una rete adeguata di soste¬ 
gno sociale per la salute mentale, 
oggi noi operatori siamo costretti a 

Cardiopatica 
grave partorisce 
alla Mangiagalli 

Ha dato alla luce senza alcun 
problema un bimbo dì oltre tre chili, 
pur avendo una grave malattia 
cardiaca: la sindrome del «qt lungo 
familiare», una cardiopatia genetica 
rara - in tutto il mondo sono un 
migliaio i pazienti - che determina 
predisposizione agli svenimenti e 
morte improvvisa per aritmie da 
stress psichico o fisico. B.C., 24 anni, 
è stata sottoposta a parto cesareo 
venerdì scorso alla clinica 
Mangiagalli. I casi di parto di donne 
con la stessa patologia sono un 
centinaio in tutto il mondo. B.C. ha 
due sorelle, una delle quali affetta 
dalla stessa sindrome è deceduta, ed 
è considerata dai medici un caso 
molto grave. Ma tutto ieri è filato 
liscio. 


fare da filtro per l’invio dei pazienti 
negli istituti. E la mentalità buro¬ 
cratica di certi “manager”delle 
Ussl, è dura a morire: è più facile 
che paghino le rette alle case di 
cura che convincerli ad affittare un 
appartamento nel quartiere per 
metterci i pazienti. Cosa che oltre 
a tutto costa assai meno, oltre ad 
offrire enormi vantaggi terapeutici: 
non si cura solo coi farmaci, ma 
con la socialità». 

Il panorama cittadino è una for¬ 
ma di gruviera, a dispetto della 
legge 180 che delineava già 18 an¬ 
ni fa il modello culturale e organiz¬ 
zativo per una psichiatria moder¬ 
na, con le relative strutture alterna¬ 
tive. Come i Crt, i centri residenzia¬ 
li territoriali, aperti 24 ore su 24, 
destinati ad accogliere pazienti per 
periodi medio-lunghi, sul filo di un 
progetto terapeutico-riabilitativo. Il 
piano della Regione per Milano ne 
prevede, e già da parecchi anni, 
almeno dieci. «Ne sono in funzio¬ 
ne uno al Paolo Pini, uno in via 
Conca del Naviglio e uno in corso 
Plebisciti. Stesso discorso per i 
centri diurni -dice ancora il dott. 
Guerrini i Crt sono strutture im¬ 
pegnative, implicano uno spazio 
di almeno 600-1000 metri quadri, 
molto personale per coprire le 24 
ore, una ventina di posti-letto al¬ 
meno. Penso che a Milano occor- 
rebbe puntare su un circuito di 
piccole comunità-alloggio, a diver¬ 
so grado di protezione a seconda 
del tipo di utenti e del loro grado 
di autonomia, per sei-sette perso¬ 
ne. È un modello molto diffuso al¬ 
l’estero, che ha dato ottimi risulta¬ 
ti». 

Previsioni fosche per la psichia¬ 
tria milanese, entrata poco attrez¬ 
zata nell’era post-manicomio? 
«Non bisogna oscillare fra toni 
apocalittici e ottimismo trionfalisti¬ 
co - ammonisce il dott. Iossa- C’è 
molto da fare, certo, ma ci sono 
anche condizioni nuove molto sti¬ 
molanti, il progetto del governo 
per il ‘97-’99, ad esempio, è molto 
buono. Però si deve muovere an¬ 
che il Comune, che ha un enorme 
patrimonio immobiliare inutilizza¬ 
to ma finora non si è occupato del 
“matto della porta accanto”. Non 
basta stanziare dei sussidi sostituti¬ 
vi ai ricoveri e per giunta erogarli 
con mesi di ritardo». 


■i Sindacati più che presenti nel¬ 
le aziende dei servizi. Una ricerca 
dell’istituto Ires per conto della Cgil 
regionale - fatta su un campione di 
242 imprese con più di 25 addetti - 
sfata una serie di luoghi comuni cir¬ 
ca la presenza, o meglio l’assenza, 
di relazioni sindacali nel settore ter¬ 
ziario. Dall’indagine, presentata ieri 
nella sede del sindacato lombardo 
dal segretario Cesare Cerea e dalla 
professoressa Ida Regalia, emerge 
infatti che non solo non è vero che 
il settore è dominato dalla discre¬ 
zionalità padronale, ma è altrettan¬ 
to falso che sia campo privilegiato 
d’azione di una miriade di sindaca¬ 
ti autonomi a scapito di quello con¬ 


federale («Laddove c’è rappresen¬ 
tanza sindacale - ha detto Cerea - 
gli autonomi contano per il 12%, 
mentre la Cgil è presente nel 92% 
dei casi, nel 57% la Cisl e nel 35% la 
Uil»), o che prevalga il rapporto in¬ 
dividuale al posto della contratta¬ 
zione collettiva. Anzi, per alcuni 
aspetti - in primo luogo orario, or¬ 
ganizzazione del lavoro e salario - 
le relazioni sindacali sono più diffu¬ 
se che nell’industria. 

Che i rapporti col sindacato e il 
coinvolgimento dei dipendenti sia¬ 
no tenuti in alta considerazione - lo 
dimostrano l’elevata presenza di 
uffici per lo sviluppo delle risorse 
umane (50% dei casi contro il 27% 


nell’industria) e di uffici per le rela¬ 
zioni sindacali (45%) - è del resto 
funzionale alle caratteristiche del 
settore, in cui «l’apporto del fattore 
lavoro è assolutamente determi¬ 
nante», ha detto la ricercatrice. Ge¬ 
neralmente più elevata che nell’in¬ 
dustria è l’attività di formazione; e 
nell’impiego di metodi innovativi di 
gestione delle «risorse umane», c’è 
maggiore propensione a promuo¬ 
vere forme, contrattate, di retribu¬ 
zione agganciata alla performance 
aziendale (credito e commercio), 
o a cercare di accrescere la parteci¬ 
pazione dei dipendenti agli obietti¬ 
vi produttivi dell’azienda (trasporti, 
commercio). □ R.D. 


Casepopolari 

Un nuovo bando 
per assegnazioni 

La giunta comunale ha deciso di 
indire un secondo bando di con¬ 
corso integrativo per l’aggiorna¬ 
mento della graduatoria per l’asse¬ 
gnazione in locazione degli alloggi 
di edilizia residenziale pubblica 
nuovi o che si rendano comunque 
disponibili. Il bando interessa la 
cittadinanza in generale e alcune 
categorie speciali: anziani, fami¬ 
glie di nuova formazione, persone 
sole, persone sole con uno o più fi¬ 
gli conviventi a carico, invalidi e 
portatori di handicap, profughi. Le 
domande, con marca da bollo da 
20mila lire, devono essere presen¬ 
tate entro di 30 giorni a partire dal 
27 gennaio 1997, il termine tassati¬ 
vo è il 25 febbraio. 15mila volantini 
illustrativi e altrettanti moduli per le 
domande e i prospetti da compila¬ 
re saranno distribuiti presso il set¬ 
tore Demanio e Patrimonio, via 
Larga 12 (4° piano); Consigli di 
zona 5 (via Tibaldi 4), 10 (via Pa¬ 
dova 118) e 17 (via Legioni Roma¬ 
ne 54); settore Patrimonio Erp - 
Assegnazione alloggi in via Pirelli 
39 (1°piano). 

Intossicati 

Ossido di carbonio 
Famiglia in ospedale 

Una famiglia di quattro persone, i 
genitori e i due figli, è rimastata in¬ 
tossicata, anche se in modo non 
grave, dal monossido di carbonio 
fuoriuscito dalla caldaia alimenta¬ 
ta a gas metano nell’abitazione in 
via Turati a Lentate sul Seveso. Au¬ 
gusto Romagnolo, commerciante 
di 50 anni, la moglie Annamaria 
Fogazzaro, di 39, e i figli Roberto di 
11 e Alessandro di 7, hanno avver¬ 
tito ieri forti mal di testa e nausea. 
Allarmati hanno chiamato un’am¬ 
bulanza e sono stati trasportati al¬ 
l’ospedale di Desio. La prognosi 
per tutti loro è di una settimana. 

AttiyitàdelPds 

Questi i congressi dei prossimi 
giorni. Tra parentesi è segnato il 
giorno di chiusura e l’orario di ini¬ 
zio. 

CITTÀ 

Udb Italtel ore 17; Udb Enel pres¬ 
so Udb Togliatti ore 17.30-20 
(16/1 ore 17.30) garante Walter 
Molinaro. 

PROVINCIA 

Magenta presso Coop Ideal ore 21 
(15/1 ore 21) garante Luigi Pisa- 
nello; Basiglio ore 21 garante Wal¬ 
ter Molinaro; San Donato Udb Eni 
presso via Certosa ore 18 (16/1 
ore 18) garante Renato Cipolla; 
Robecco Sul Naviglio ore 21; Tur- 
bigo presso Udb ore 21 garante 
Antonio Colombo; Cassina Nuova 
presso Circolo Vittoria ore 21 ga¬ 
rante Andrea Caccavalle. 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Cordusio, 2; 
via Fiori Oscuri, 13 (ang. via Bor¬ 
gonuovo); via Vincenzo Monti, 
56; via Lamarmora, 2 (ang. corso 
di P.ta Romana); via Tonale, 18; 
via Candiani, 122; via Ornato, 13/ 
A; viale Certosa, 121; via Pezzotti, 
61; via Sulmona, 25 (ang. P.le Bo¬ 
logna); via Mazzolari Primo, 35; 
via Lazzaretto, 19; piazzale Loreto, 
7; via Padova, (ang. via Pieri 1); 
via Pordenone, 1; via Pascoli, 60; 
via Archimede, 20; via S. Michele 
del Carso, 26; via S. Giminiano, 
13/A; piazza Monte Falterona, 3; 
via Zanzottera, 12; piazza Baia- 
monti, 1. 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau¬ 
da, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567. 

SOS ANIMALI 

Enpa tel.39267064 (ambulatorio 
39267245) ; Canile Municipale tei. 
55011961; Servizio veterinario Usi 
tei. 5513748; Pronto soccorso ve¬ 
terinario aperto 24 ore su 24: viale 
Misurata 33, tel.4238800. 

MERCATI 

Via Zuretti, piazzale Martini, via G. 
Borsi, via M. De Capitani, Via Gae- 
ta/Sand, via Val di Ledro, via Vit- 
torelli, viale Monza, via Rancati, 
via Cima, via Cermenate, via Gius¬ 
sani, via Vespri Siciliani, via Benti- 
voglio, via Fiamminghino, via Pa¬ 
reto. 


abbonatevi a 

1 

J 

— 

1 

MISM 



Giovedì 16 Gennaio 1997 

ore 9.30 - 19.00 

Milano 

Camera del Lavoro - Sala Di Vittorio 
Corso di Porta Vittoria, 43 


«Politica dei tempi, controllo e riduzione 
dell’orario di lavoro in Italia e in Europa» 

Programma dei lavori 

ore 9.30 Presentazione 

Marco Cipriano 

Refazioni 

Nicola Cacace 

Riduzione deli orario di lavoro e occupazione 

Mario Agostinelli 

Riduzione decorano e condizione di lavoro 

Paola Manacorda 

La poiifica dei tempi 

ore 13 00 intervallo - Buffet 
ore 14,00 Ripresa dei lavori 
Interventi previsti: 

P. Camiti - S. Cofferati - F. Crucianelli - S. 
D’Antoni - A. Finocchiaro - F. Ghilardotti - 
F. Giordano - G. Guidi - R. Innocenti - F. 
Lotito - A. Panzeri - A. Pizzinato - C. 
Sa batti ni - C. Sangalli - G. Sangalli - C. 
Smuraglia - T. Treu 

Conclusioni: Altiero Grandi 

Iniziativa promossa dal PDS di Milano e PDS nazionale 




STAGIONE 

ARANCE, MANDARINI, 
POMPELMI & CONVENIENZA 


ARANCE TAROCCO col. 7 

borsa kg. 3 il kg. La 800 


MANDARINI TARDIVI 

rete kg. 1,5 circa il kg. L. 1.880 


ARANCE WASHINGTON NAVEL 

rete kg. 1,5 il kg. La 1.880 


OFFERTA VALIDA DAL 13 AL 18 GENNAIO 


LIMONI 

rete 

il kg. 

L.750 

POMPELMI BIANCHI 


borsa kg.3 

il kg. 

L. 750 
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LA STRADA 
DELLE RIFORME 




Achille 

Occhetto 

Adestra 

Marco 

Palmella 


«Con le primarie 
riecco i referendari» 


Occhetto: «Più potere ai cittadini» 


Occhetto e Barbera (Pds), Martino (FI) ed il cattolico de¬ 
mocratico Scoppola lanciano le primarie per la scelta dei 
candidati: «Una grande metafora della riforma della politi¬ 
ca, per ridurre il controllo dei partiti e completare il percor¬ 
so impostato con l’uninominale». Non contro, ma a soste¬ 
gno della Bicamerale. Che però, nota Occhetto, non può 
esser la sede di «un baratto degli stati maggiori tra cose di¬ 
verse». No di Scoppola alla Costituente. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■i ROMA. «Tornano i referendari, 
i bipolaristi più convinti, gli avver¬ 
sari di ogni consociativismo», 
esclama Achille Occhetto nel lan¬ 
ciare, insieme ad un altro pidiessi- 
no (il costituzionalista Augusto 
Barbera), al forzista Antonio Mar¬ 
tino e al cattolico democratico 
Pietro Scoppola, il manifesto per 
le primarie: siano i cittadini a sele¬ 
zionare, direttamente e con tra¬ 
sparenza il loro candidato d’area, 
per luna e l’altra aggregazione. 
Eccoli a proporre un altro «neces¬ 
sario» passo verso il pieno dispie¬ 
garsi del processo avviato con l’in¬ 
troduzione del maggioritario e 
dell’uninominale. Così che le pri¬ 
marie (a tutti i livelli elettivi) sono, 
più che solo un tassello, «una 
grande metafora della riforma del¬ 
la politica». 

«Non è consociativismo» 

Un mossa anti-Bicamerale?Tut- 
t’altro. Anzi, ci si rivolge «positiva- 
mente» ad essa: «Non va lasciata in 
un percorso solitario o all’interno 
di un possibile gioco di ricatti tra 
partiti». 

E qui soccorrono appunto da 
un lato i cittadini-protagonisti del¬ 
le primarie, e dall’altro una conce¬ 
zione del trasversalismo che non 
ha nulla a che fare con le pratiche 
consociative. «Certo che le regole 
sono di tutti e quindi ci vuole 
un’ampia convergenza, ma - av¬ 


verte Occhetto - non si parla di 
una intesa tra gli stati maggiori dei 
partiti o del baratto tra cose diver¬ 
se che nulla hanno a che fare con 
la materia istituzionale. Parliamo 
di una convergenza più ampia 
che coinvolge i cittadini». (Come 
non è stato precisato: «I modi pos¬ 
sono esser tanti - spiega l’ex lea¬ 
der del Pds - a noi interessa che si 
affermi il principio».) 

Riforme e quadro politico 

Occhetto pianta un altro palet¬ 
to: «Se l’alternativa che ci si pre¬ 
senta fosse o riforme o quadro po¬ 
litico, nel senso che fosse possibi¬ 
le fare le riforme soltanto scam¬ 
biandole con una crisi del quadro 
politico, allora mi sembra del tutto 
evidente che siano i cittadini a 
sciogliere il nodo». Come, soprat¬ 
tutto se fallisse la commissione bi¬ 
camerale? 

È il momento di alcune diffe¬ 
renziazioni. Occhetto, «non crimi¬ 
nalizza» la Costituente e, rinno¬ 
vando il suo potenziale “sì” all’a¬ 
bolizione della residua quota pro¬ 
porzionale, spera che la Corte co¬ 
stituzionale ammetta i referen¬ 
dum su questo tema: «Salutare de¬ 
cisione che taglierebbe corto - af¬ 
ferma ancora - con lo spirito di 
restaurazione che aleggia sul pro¬ 
porzionale». (Più tardi un gruppo 
di esponenti del Pds, tra cui Barbe¬ 
ra, Petruccioli, Pasquino, Salvati, 


Mancina, Morando, Evangelisti e 
Rognoni, esprimerà lo stesso au¬ 
spicio annunciando inoltre un 
emendamento alla mozione con¬ 
gressuale della Quercia «volto a 
evitare il ritorno a vecchie culture 
proporzionalistiche e a riconfer¬ 
mare i valori di uno stabile bipola¬ 
rismo e di una fisiologica alternan¬ 
za in un sistema compiutamente 
maggioritario»). 

Il no alla Costituente 

Pietro Scoppola, vecchio e te¬ 
nace sostenitore della “via costitu¬ 
zionale” alle riforme (cioè attra¬ 
verso l’art. 138), non vuole invece 
neppur sentir parlare di Costituen¬ 
te: «Quanto di più lontano si possa 
concepire - sottolinea l’intellettua¬ 
le cattolico - rispetto all’obiettivo 
della riduzione della mediazione 
dei partiti» e dell’eliminazione del¬ 
le suggestioni proporzionalista. 

Più vicina a Occhetto la posizio¬ 
ne di Augusto Barbera. «Né sfidu¬ 
cia preconcetta nella Bicamerale 
ma neanche delega in bianco», di¬ 
ce ignorando l’ipotesi-Costituente 
ma invocando la «spinta propulsi¬ 
va» della Corte. Ma anche se quel 
25% di proporzionale fosse elimi¬ 
nato, resterebbe «il punto debole» 
della scelta delle candidature affi¬ 
data in pratica ai vertici. E così si 
torna al «nodo ineludibile» delle 
primarie. 

Il problema del doppio turno 

E Occhetto, «doppioturnista 
convinto», prende la palla al balzo 
per offrire a quanti invece non 
mollano sul turno unico il terreno 
per un compromesso (natural¬ 
mente “non consociativo”): «Le 
primarie - sostiene - sarebbero un 
modo di sdrammatizzare il dop¬ 
pio turno...». Insomma le scelte 
preliminari dei cittadini potrebbe¬ 
ro tradursi in una sorta di primo 
turno, e le elezioni risolversi nel se¬ 
condo. 



Dal Pds a Macaiuso: rintervista 
di D’Alema risale a un mese fa 

Qualche polemica nel Pds, ieri, attorno airintervista di D’Alema 
sul congresso pubblicata da «Problemi del socialismo». 
Emanuele Macaiuso, direttore della rivista, ha dichiarato che 
rintervista, diffusa ieri alle agenzie di stampa “e‘ stata 
realizzata venti giorni fa, riletta da D’Alema dopo Capodanno ed 
e' stata diffusa ieri d’intesa fra la redazione della rivista e 
l’ufficio stampa del Pds”. Macaiuso si è riferito al fatto che 
alcuni giornali hanno scritto che l’intervista e' stata realizzata 
circa un mese fa equindi riflette valutazioni già' superate. “Mi 
sembra un tentativo - ha commentato Macaiuso - di fare come 
chi lancia il sasso e poi ritira la mano. Non penso che D’Alema 
voglia fare questo”. Massimo D’Alema affida ad una nota 
dell’ufficio stampa pds la replica: I' intervista e' stata rilasciata 
da “il 12 dicembre 1996 e non 'venti giorni fa’. Il testo e' stato 
rivisto il 20 dicembre, e non 'dopo Capodanno’. L’intervista 
infine e' stata diffusa «senza concordare con l’ufficio stampa del 
Pds ne' i tempi ne' i brani da anticipare alle agenzie di stampa”. 
"Stupisce -si legge ancora - che Emanuele Macaiuso incorra in 
sviste cosi' evidenti... Quanto all’on. D’Alema, non ha lanciato 
alcun sasso e dunque gli e' difficile ritirare la mano” 


La Consulta: Pannella 
non poteva contestare 
la legge sui partiti 


■ ROMA. I promotori di un refe¬ 
rendum abrogativo perdono ogni 
potere nel momento in cui la con¬ 
sultazione popolare si è conclusa. 
È in base a questo principio che la 
Corte costituzionale ha dichiarato 
inammissibile, la settimana scor¬ 
sa, il conflitto di attribuzioni tra po¬ 
teri dello Stato sollevato da Marco 
Pannella dopo l’approvazione 
della legge sul finanziamento vo¬ 
lontario al sistema politico. Pan¬ 
nella si riteneva legittimato a con¬ 
testare la nuova normativa in 
quanto promotore del referen¬ 
dum che nel ‘93 aveva portato al¬ 
l’abrogazione della vecchia. 

La motivazioni (estensore il 
giudice Cesare Ruperto) sono sta¬ 
te rese note ieri, mentre la Consul¬ 
ta sta valutando l’ammissibilità o 
meno delle richieste referendarie 
avanzate da radicali (18) e da re¬ 
gioni (12). I giudici non sono en¬ 
trati nel merito della 
questione, se cioè c’è 
una differenza so¬ 
stanziale tra i contri¬ 
buti predeterminati 
dello Stato e la scelta 
dei cittadini di desti¬ 
nare il 4 per mille del- 
l’Irpef al finanzia¬ 
mento della politica. 

Il promotori 

La Corte si è limita¬ 
ta ad affermare che 
«la funzione costitu¬ 
zionalmente rilevan¬ 
te e garantita» dei 
promotori di un refe¬ 
rendum «non si tra¬ 
duce affatto nella co¬ 
stituzione di un organo perma¬ 
nente di controllo, come tale in 
grado di interferire direttamente 
sulla volontà del Parlamento a ga¬ 
ranzia di un corretto rapporto tra i 
risultati del referendum e gli ulte¬ 
riori sviluppi legislativi, bensì trova 
il suo naturale limite nella conclu¬ 
sione del procedimento referen¬ 
dario». 

Una porta aperta 

La Corte lascia tuttavia aperta a 
Pannella un’altra porta, quella tra¬ 
dizionale. «La normativa successi¬ 
vamente emanata dal legislatore - 
ricorda la Corte - è pur sempre 
soggetta all’ordinario sindacato di 
legittimità costituzionale, e quindi 
permane comunque la possibilità 
di un controllo della Corte in meri¬ 
to all’osservanza da parte dello 
stesso legislatore dei limiti relativi 
al divieto di formale o sostanziale 


ripristino della normativa appro¬ 
vata dalla volontà popolare». Co¬ 
me dire a Pannella: se vuoi conte¬ 
stare la nuova legge, fai una nuova 
richiesta di referendum, e noi ne 
valuteremo l’ammissibilità. Ma è 
una strada lunga. E infatti Pannel¬ 
la, appena saputo del “no” della 
Corte, ha provato intanto ad im¬ 
boccare una scorciatoia: tanto a 
Roma quanto a Milano ha presen¬ 
tato un esposto-denuncia alla ma¬ 
gistratura sulle nuove norme spe¬ 
rando di trovare un giudice dispo¬ 
nibile a porre davanti alla Corte la 
questione della «non manifesta in¬ 
fondatezza» della denuncia radi¬ 
cale che le nuove norme configu¬ 
rerebbero un attentato alla Costi¬ 
tuzione e ai diritti politici dei citta¬ 
dini Ma la Corte costituzionale in¬ 
tanto ha altro da fare: decidere ap¬ 
punto sull’ammissibilità delle ri¬ 
chieste referendarie pendenti. 

Esame più laborioso 
del previsto, e che 
probabilmente spo¬ 
sterà ancora (ai primi 
giorni della prossima 
settimana, si dice) il 
momento dell’annun¬ 
cio, contemporaneo, 
delle trenta decisioni. 
I giudici rispettano il 
ruolo, e sono ancora 
alle prese con le pro¬ 
poste delle regioni. In 
coda, o quasi, le deci¬ 
sioni più attese: quelle 
riguardanti l’abolizio¬ 
ne di quel 25% di quo¬ 
ta proporzionale nel¬ 
l’elezione di Camera e 
Senato. Un’indiscre¬ 
zione vorrebbe che si possa deli¬ 
neare una maggioranza favorevo¬ 
le ai due referendum (e che ribal¬ 
terebbe quindi la decisione di 
inammissibilità di identici quesiti 
presa due anni fa) ; ma altre voci - 
non in contraddizione con le pri¬ 
me - vorrebbero che la difficoltà 
ancora insuperata sia rappresen¬ 
tata da una consolidata giurispru¬ 
denza, di principio e non di meri¬ 
to, con cui la stessa Corte ha affer¬ 
mato che le leggi elettorali posso¬ 
no essere sottoposte a referen¬ 
dum (e da noi esiste solo quello 
abrogativo) se le norme residue 
consentono l’immediata rielezio¬ 
ne delle Camere. Il che non sareb¬ 
be possibile dal momento che l’e¬ 
liminazione della quota propor¬ 
zionale costringerebbe a ridise¬ 
gnare, rimpicciolendoli, tgti^lj^- 
tuali collegi uninominali. 



Alla commissione di vigilanza Sorgi, Mimun, Annunziata: «Nuovi precetti non favorirebbero il pluralismo» 

I direttori dei t£: «Ci volete ingessare» 


«Pluralismo dell’informazione Rai: la commissione di vigi¬ 
lanza al lavoro per varare un documento di indirizzo. Ieri 
sono stati ascoltati i direttori delle testate giornalistiche i 
quali però hanno sollevato molte obiezioni. «Nuovi vincoli - 
hanno detto - rischiano di ingessare l’informazione». Se¬ 
condo i direttori il pluralismo non si garantisce, né si mi¬ 
gliora con l’adozione di ulteriori regole. Invitano invece ad 
avere più fiducia nella professionalità dei giornalisti. 



Lucia Annunziata, Clemente Mimun e Marcello Sorgi 


Master Photo 


RAFFAELE 

■i ROMA. Come la Rai può garan¬ 
tire il pluralismo dell’informazione? 
Interrogativo non da poco e che da 
sempre è motivo di roventi polemi¬ 
che. Trovare una riposta non è faci¬ 
le perchè si tratta di una materia 
complessa, ma anche perchè la Rai 
è sempre stata merce politica mol¬ 
to appetibile. Ad avviare un con¬ 
fronto sull’argomento ci prova la 
commissione parlamentare di vigi¬ 
lanza la quale ha intenzione di va¬ 
rare un documento di indirizzo che 
suggerisca anche criteri e regole. 
Ma i direttori delle testate giornali¬ 
stiche della Rai temono che ciò 
porti verso un’informazione «inges¬ 
sata». Per loro il pluralismo alla Rai 
non si garantisce, nè si migliora con 
l’adozione di ulteriori regole. Piut¬ 
tosto bisogna, dicono, avere più fi¬ 
ducia nella professionalità, nella 
onestà e nella correttezza degli 
operatori del servizio pubblico. Lo 
hanno sostenuto i direttori dei Tg e 
dei Gr della Rai Marcello Sorgi 
(Tgl), Clemente Mimun (Tg2), 
Lucia Annunziata (Tg3), Nino Riz¬ 
zo Nervo (Tgr) e Paolo Ruffini 
(Gr) nella audizione che ieri si è 


CAPITANI 

svolta alla commissione parlamen¬ 
tare di vigilanza. L’incontro con i di¬ 
rettori è stato aperto da una relazio¬ 
ne del vicepresidente della Com¬ 
missione Mauro Paissan. A suo giu¬ 
dizio la direttiva sul pluralismo in¬ 
formativo approvata dal Cda Rai è 
«complessivamente corretta», ma 
dovrebbe «prendere le forme e il va¬ 
lore meno di un testo cultrale e po¬ 
litico e più di una direttiva vincolan¬ 
te interna all’azienda». Per le cam¬ 
pagne elettorali e referendarie ha 
proposto che la Commissione pro¬ 
muova «attraverso il Garante per l’e¬ 
ditoria, un codice di comporta¬ 
mento in periodo elettorale valido 
per l’intero sistema televisivo». 

I direttori Rai sono d’accordo sul 
pluralismo, ma non ritengono utile 
che da parte della commissione si 
appesantisca il carico di regole at¬ 
tualmente già in vigore. Secondo 
Marcello Sorgi (Tgl) è importante 
che oltre alle regole si tenga conto 
«della storia professionale» dei gior¬ 
nalisti. A suo parere «la misurazio¬ 
ne dei tempi concessi a questo o a 
quel gruppo politico non salva dal¬ 
la mancanza di obiettività». E a pro¬ 


posito dell’elaborazione del nuovo 
documento di indirizzi, ha invitato 
la commissione a «non correre il ri¬ 
schio di intervenire sulla specificità 
del prodotto». Invece per Clemente 
Mimun, la Rai «ha tutti gli strumenti 
per chiedere a chi vi opera il rispet¬ 
to del pluralismo, nel contratto». Il 
direttore del Tg2 ha poi difeso la 
propria testata. «In questo biennio il 
Tg2 ha rispettato correttezza, im¬ 
parzialità e obiettività. È difficile - 
ha aggiunto - darsi dei criteri sul 
pluralismo. Bisogna concederci il 
beneficio della buona fede, avere 
fiducia sui nominati. Predisporre 


vincoli più stringenti o dettagliati 
non farebbe altro che aumentare le 
difficoltà con la redazione e con l’e¬ 
ditore». Lucia Annunziata, direttore 
del Tg3, ha fatto l’esempio dei me¬ 
talmeccanici. Ha ammesso di aver 
dovuto discutere con la propria re¬ 
dazione «sul tempo di copertura da 
dare alle vertenza dei metalmecca¬ 
nici, perchè - ha detto - io li consi¬ 
dero ormai una categoria residua¬ 
le». «Abbiamo difficoltà a definire in 
pratica il pluralismo, anche perchè 
il nostro è un paese in cui c’è stata 
sempre instabilità politica». Nino 
Rizzo Nervo, direttore della testata 


regionale, è parso uno dei più diffi¬ 
denti. «Credo poco alle regole per¬ 
chè - ha detto - non si può arrivare a 
sanzioni che non sconfinino nella 
censura preventiva». Scettico è par¬ 
so anche Paolo Ruffini, direttore del 
Gr. «Non bisogna privilegiare le re¬ 
gole rispetto alle notizie perchè al¬ 
trimenti noi racconteremo qualco¬ 
sa che è diverso dalla realtà. Il ri¬ 
schio di altri principi è quello di in¬ 
gessare l’informazione del servizio 
pubblico che perderebbe peso». I 
lavori della commissione sono stati 
aggiornati a domani per ascoltare 
anche i direttori di rete della Rai. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Vietato fallire 

rimane ancora abbastanza 
sbiadito. Poiché sembrano di¬ 
ventati quasi tutti esperti, ma 
non è poi detto che lo siano 
davvero, i politici affermano 
che di presidenzialismi ce ne 
sono parecchi e, infatti, il pro¬ 
blema è costituito appunto dal¬ 
la ricerca dell’aggettivo: ameri¬ 
cano, francese e, più si viaggia 
e più si impara, ucraino. Se poi, 
presidenzialismo vuole dire sol¬ 
tanto l’elezione diretta del capo 
dell’esecutivo, allora c’è anche 
il caso, che non oserei definire 
modello, israeliano. 

Allo stesso modo, di federali¬ 
smi, più o meno solidali, ce ne 
sono di diversi tipi, da quello 
statunitense a quello canadese 
a quello tedesco che, però, per 
Gianfranco Miglio (è ancora l’i¬ 
deologo della Lega?) non sa¬ 
rebbe neppure federalismo. 

Lasciando da parte tecnici¬ 
smi e tecnicalità, il problema è 
che il Polo un po’ non si fida 
dell’Ulivo e delle sue differen¬ 
ziazioni interne, un po’, anzi 
parecchio, non si fida di se 
stesso e della lealtà delle sue 
componenti. Chiarito che, co¬ 
munque, l’assemblea costituen¬ 
te non potrebbe ottenerla sen¬ 
za una qualche, al momento 
neppure ipotizzabile, rottura 
costituzionale, il Polo entra ri¬ 
luttante nella Bicamerale. Resta 
da vedere se lo fa cercando di 
ottenere quel che si deve con la 
forza delle idee: una revisione 
della seconda parte della Costi¬ 
tuzione. 

Oppure se vuole, con la for¬ 
za dei suoi numeri e magari 


con il sostegno della Lega, usa¬ 
re la Bicamerale come grimal¬ 
dello per fare saltare il gover¬ 
no. Oppure, ancora, se mira ad 
aggravare il malessere istituzio¬ 
nale che è reale e diffuso, ap¬ 
poggiando la richiesta di un 
uomo forte. 

Un po’ sbrigativamente sa¬ 
rebbe questa la ricetta che vie¬ 
ne dagli elettori leghisti e «mo¬ 
derati», come li chiama Berlu¬ 
sconi, del Nord che, evidente¬ 
mente, non trovano abbastan¬ 
za forti né Bossi né lo stesso 
Berlusconi. Ma nessun gover¬ 
nante nei regimi democratici è 
davvero «forte», vale a dire au¬ 
torevole e in grado di decidere, 
se il circuito istituzionale non 
lo sorregge e non lo agevola. 

Adesso che il Polo entra in 
commissione con tutte le sue 
sofferenze, sarà opportuno che 
l’Ulivo vada alla ricerca del 
massimo comun denominatore 
al suo interno. Affermata e ri¬ 
badita la separatezza dei tavo¬ 
li, del governo e della Costitu¬ 
zione, si bandiscano i veti e i ri¬ 
catti e si vada all’accordo di al¬ 
to profilo. 

Il fallimento eventuale della 
commissione Bicamerale ri¬ 
schia, ben più del suo succes¬ 
so, di produrre contraccolpi 
non solo sui responsabili, non 
solo sul governo, ma sul siste¬ 
ma politico e sul completa¬ 
mento positivo della transizio¬ 
ne. La sconfitta dei riformatori 
finirebbe inevitabilmente per 
aprire la strada ai terribili sem¬ 
plificatori. 

[Gianfranco Pasquino] 







15SPE03A1501 ZALLCALL 1220:57:3501/14/97 


Mercoledì 15 gennaio 1997 


+ 

Spettacoli 


l’Unità2 pagina 


7 


LARRY HAGMAN 

«Io, ex Gei Ar 
ora mi trasformo 
in un giudice» 


GIANLUCA LO VETRO 

■ MILANO. Da Dallas a Nixon, con la toga da 
giudice. Larry Haghman, indimenticabile Gei 
Ar del celeberrimo serial, racconta con quali 
impegni professionali sia tornato in scena do¬ 
po aver sconfitto un brutto tumore. L’ex cattivo 
di Dallas è sbarcato ieri alle sfilate di Milano 
per farsi confezionare un guardaroba dal 
suo sarto di fiducia. Senza il classico cap¬ 
pello da petroliere sbruffone, ma con un 
abito di cashmere bianco, accessoriato da 
cravatta con stampe di preservativi in tinta, 
l’attore, in gran forma, non ha perso il suo 
arguto, amaro e paradossale ( ma non trop¬ 
po ) sense of humor. Così come continua a 
battere la strada televisiva. 

Innanzitutto come sta, signor Haghman? 

Come mi vede. 

Perfettamente, dunque. È tornato anche al la¬ 
voro? 

Proprio in questi giorni è andata in onda, sulla 
tv americana, la prima puntata del mio nuovo 
serial intitolato Orleans. 

È ancora un ricco e cattivo com’era in «Dallas»? 
Per niente. Questa volta sono un giudice buo¬ 
no con un figlio che fa il detective. 

Un Di Pietro all’americana? 

Who is Di Pietro? (Chi è Di pietro?) : quello che 
ha creato tanti problemi? 

Veramente ha cercato di fare un po' di pulizia 
nell’Italia di tangentopoli... 

Ma la corruzione fa tragicamente parte della 
natura umana: il tentativo di fare giustizia crea 
molta confusione. Poi, torna tutto come pri¬ 
ma... Scherzi a parte... il serial Orleans non ha 
nulla a che vedere con le vicende del giudi¬ 
ce Di Pietro. È un dramma d’azione a sfon¬ 
do sociale, di molto successo per il momen¬ 
to. E in quanto show di successo, ve lo tro¬ 
verete presto anche in Italia. 

Crede ancora nella formula del serial? 

Più che mai. Pensi che Dallas è appena stato 
acquisito anche da C.T.C., il canale russo di 
Bill Rollnick, l’inventore della Barbie, che la 
manda in onda tre volte al giorno. In casa, 
la gente è sempre più sola. Quindi ha mag¬ 
gior bisogno di una compagnia fissa, di una 
presenza costante che sostituisca quella di 
un marito, di una moglie o di un figlia. 
Dunque per lei il serial tv sarebbe un parente te¬ 
lematico? 

Più che altro è un mezzo per arricchire gli attori 
che la interpretano... 

E il cinema? 

Non sono mai stato un uomo da grande scher¬ 
mo. Al cinema potrei solo vendere biglietti alla 
cassa... 

Non scherzi Haghman, sappiamo di Oliver Sta¬ 
ne... 

Ebbene sì, lo confesso. Oliver Stone mi ha vo¬ 
luto nel suo film Gli intrighi del potere - Ni¬ 
xon, per interpretare ancora una volta il ric¬ 
co e cattivo petroliere di Dallas...Vede per¬ 
ché preferisco fare la televisione? Basta az¬ 
zeccare una parte e ci campi di rendita per 
una vita... 

Non sarebbe tentato neanche da un lavoro cine¬ 
matografico con un italiano? 

Ho sempre sognato di fare un film con Ma- 
stroianni. Ma adesso è troppo tardi. Così, al 
mio attivo resta solo un film girato trent’anni fa 
con Rosanna Schiaffino a Trieste.... si intitolava 
La caverna. Almeno credo. 

«La caverna» è un po' poco. Ricorda qualcos’al¬ 
tro del film? 

Che vuole che le dica? A quei tempi ero poco 
più che un bambino. 

In effetti, stando almeno alla sua immagine, 
sembra abbia mantenuto il senso del gioco 

La moda tenderebbe a farci tutti uguali, per un 
ovvio interesse commerciale. Ma io non amo 
le uniformi. La perfezione voglio trovarla in 
me. Ci riuscirò? 


MINI-BIGLIETTO. Un 30% in più di presenze nei primi cinque giorni a 7mila lire 
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Via libera al merchandising 
Ora nelle sale compri 
libri, t-shirt e caramelle 

La t-shirt di «Trainspotting». Il berretto del «Gobbo». La biografia 
di Truffaut. Il penultimo film di Salvatores in cassetta. Il gioco di 
«Jumanji». 

Da oggi, tutte queste cose e altre ancora potete comprarle 
direttamente al cinema, prima di entrare o durante l’intervallo. 

Il «merchandising», stratosferica voce d’entrata nelle multisale 
americane e quasi ovunque in Europa, diventa reale anche in 
Italia mandando in pensione, in un certo senso, il tradizionale 
venditore di pop corn e coca cola che finora era l’unico conforto 
extra per chi andava al cinema. 

Benedetto da un decreto congiunto del ministro dell’Industria 
Bersani e della presidenza del Consiglio - pubblicato sulla 
Gazzetta ufficiale di ieri - che trasformerà le sale, secondo 
Walter Veltroni, in «case del cinema dove trovare cultura, libri e 
audiovisivi». 

Più concretamente, per gli esercenti, si tratta di un indotto non 
indifferente, una fonte di reddito cospicua: non sarà più 
necessario avere una licenza ad hoc per offrire tutta una serie di 
prodotti agli spettatori. Il decreto, infatti, consentirà a chi 
gestisce una sala i vendere giocattoli, libri, gadget, cartoline, 
vestiti, audiovisivi ma anche diversi generi alimentari (dolci, 
gelati, caramelle, pop corn, frutta secca e bevande). Unica 
limitazione: gli acquirenti dovranno essere tassativamente 
spettatori del film. 

Ovviamente si spera che il cine-shop diventi un’attrattiva in più. 
Un modo per convincere il pubblico a rinunciare al comodo film 
in televisione e andare in una sala. In attesa di altri servizi extra 
ancora poco o niente diffusi: dalla baby sitter a disposizione dei 
genitori-spettatori ai collegamenti Internet per informazioni e 
curiosità cinefile. 



Cine-pomeriggi, 
audience alle stelle 


Il mini-biglietto funziona: un 30% in più di spettatori e di in¬ 
cassi nei primi cinque giorni dell’iniziativa, dal 7 al 10 gen¬ 
naio. Un primissimo bilancio positivo secondo i dati, anco¬ 
ra parziali, presentati ieri dal vicepresidente Walter Veltroni 
e da Carlo Bemaschi dell’Anec. E già si pensa a estendere 
Tesperimento al teatro o alla musica. Intanto continua l’o¬ 
perazione nuove sale: 120 concessioni sono in dirittura 
d’arrivo (l’approvazione entro febbraio). 


CRISTIANA PATERNO 


■i ROMA. Il mini-prezzo piace. Lo 
dicono i dati diffusi ieri, dopo la pri¬ 
ma settimana di pomeriggi al cine¬ 
ma. Il biglietto a 7.000 lire, in una 
parola, funziona. E fin qui niente di 
sorprendente. Ma c’è di più: lo 
sconto pomeridiano non «ruba» 
clienti alle proiezioni serali o al 
week-end, probabilmente, anzi, 
crea nuovo pubblico. Infatti l’incre¬ 
mento di spettatori e incassi c’è sta¬ 
to anche sull’intera giornata, ben¬ 
ché non così clamoroso, rispetto al¬ 
le percentuali medie del periodo 
ottobre-dicembre ‘96. Le presen¬ 
ze dal 7 al 10 gennaio sono state 
668.418 contro le 505.616 dei me¬ 
si precedenti, dunque con un 
32,2% in più. E gli incassi non 
hanno sofferto per la riduzione 
del prezzo: in cinque giorni sono 
entrati nelle casse dei cinema ita¬ 
liani 6 miliardi 327 milioni contro 
i 4 miliardi 890 milioni (più 
29,4%) del solito periodo di cui 
sopra, ottobre-dicembre. Quanto 
al dato scorporato, sui soli pome¬ 
riggi, per ora è disponibile solo su 
Roma e Milano. E vi diciamo su¬ 
bito che ha del miracoloso, alme¬ 
no nella capitale, dove si registra 
un più 156,9% di spettatori (da 
15.449 a 39.688) e un più 93,8% 
di incassi (da 144 milioni e 
943mila a 280 milioni 924.000); 
mentre nel più tiepido capoluogo 


lombardo l’aumento è stato del 
46,2% (15.345 presenze contro 
10.496) e gli incassi sono passati 
da 84 milioni e mezzo a 100 mi¬ 
lioni (più 18,4%). 

È quanto basta per autorizzare 
il vicepremier Walter Veltroni e 
l’associazione degli esercenti, 
rappresentata dal presidente Car¬ 
lo Bernaschi, a cantare vittoria. E 
infatti senza aspettare dati com¬ 
pleti e definitivi, i promotori dell’i¬ 
niziativa hanno subito convocato 
i media per diffondere la buona 
novella. «È un risultato straordina¬ 
rio - dice Veltroni - e non è che 
l’inizio». Il tam tam degli spettato¬ 
ri e la campagna di informazione 
faranno il resto. 

Siamo, insomma, alla vigilia di 
una salutare differenziazione dei 
prezzi, che crei «altro» pubblico e 
convinca le sale, dove ora si può 
anche vendere di tutto o quasi, a 
lavorare a tempo pieno: in agen¬ 
da anche le famose matinée , per 
ora riservate alle scuole (perché 
non farne una sana abitudine a 
disposizione di tutti quelli che 
hanno orari di lavoro non cano¬ 
nici?). E Veltroni pensa pure a 
una possibile estensione del mi¬ 
ni-prezzo al teatro - «ma qui è 
prioritaria la nuova legge, che si 
attende da cinquant’anni e che fi¬ 
nalmente presenteremo a feb¬ 


braio» - e alla musica. 

Problemi pochi. Gli esercenti 
hanno aderito quasi tutti, in pro¬ 
vincia molti hanno riaperto di po¬ 
meriggio dopo anni. Qualche di¬ 
sagio tra il secondo e il terzo 
spettacolo, quello delle 20, per 
«svuotare» le sale al cambio di ta¬ 
riffa. E sul fronte informazione sta 
per partire la campagna di affis¬ 
sioni, mentre lo spot di Tornatore 
- dov’eri ieri pomeriggio? - conti¬ 
nua a martellare ai cinema e in 
tv. 

Altro capitolo, le nuove con¬ 
cessioni. 141 nuovi schermi negli 
ultimi sei mesi contro i 50 del ‘95, 
altre 120 pratiche da evadere en¬ 
tro febbraio, 90 schermi ulteriori 
in preparazione. L’obiettivo a 
breve è di arrivare a 171 multisale 
e 462 schermi totali. Quanto al- 
l’Antitrust, che ha denunciato ap¬ 
pena due giorni fa l’assenza di 
criteri concorrenziali nella nor¬ 
mativa sulle sale, che tende og¬ 
gettivamente a limitare l’accesso 
di nuovi operatori poiché della 
commissione fanno parte rappre¬ 
sentanti delle associazioni di ca¬ 
tegoria, il governo ammette fran¬ 
camente di non aver ancora avu¬ 
to tempo per una verifica. Che si 
farà. 

Altri temi. Il decreto sulla pira¬ 
teria è all’approvazione del Parla¬ 
mento. Si pensa a un limite mini¬ 
mo di 40 milioni di capitale per le 
società cinematografiche che ri¬ 
chiedono i crediti agevolati della 
Bnl. Infine, la presidenza del Con¬ 
siglio ha istituito il premio David 
Scuola: due giurie di studenti me¬ 
di romani - 320 in tutto - valute¬ 
ranno dieci film italiani premian¬ 
done uno. E premiando se stessi 
con la partecipazione alla Mostra 
del cinema di Venezia, dove 
quattro di loro andranno come 
giurati del Leoncino Agiscuola. 


Pavarotti 
demolito 
dai critici Usa 

Pesante tonfo di Luciano Pavarotti 
a New York: il tenore italiano è sta¬ 
to demolito dai critici che lo hanno 
ascoltato in un recital da solista, 
accompagnato al piano da Leone 
Magiera. «Siamo al crepuscolo», ha 
scritto l’esperto musicale del Daily 
News , osservando che «una delle 
voci più celesti del secolo suona 
nel ‘97 anche troppo mortale». 
Mentre il suo collega del New 
York Times ha accusato Pavarotti 
di aver «svergognatamente peda¬ 
lato a ruota libera» lungo un pro¬ 
gramma «privo di sfide musicali». 


Musica 
Si associano 
i promoter 

Anche gli organizzatori dei concer¬ 
ti di musica leggera dal vivo si 
aspettano regole chiare e certe nel 
progetto di legge sulle musiche, su 
cui sta lavorando il vicepresidente 
del consiglio Walter Veltroni. Stan¬ 
chi di essere considerati ancora 
«capelloni e sovversivi», i promoter 
si sono uniti, con poche eccezioni, 
nell’Assomusica, aspettando di ve¬ 
nir riconosciuti come associazione 
di categoria. E di risolvere presto 
problemi come gli spazi, l’inquina¬ 
mento acustico, i rapporti con le 
forze dell’ordine, i vigili del fuoco e 
la Siae. 


Reeve ritorna 
nei panni 
di Superman 

Christopher Reeve torna a indossa¬ 
re il costume di Superman in un 
film della Warner. Lo anticipa il li¬ 
bro Fumetti di cinema. Il film, le 
cui riprese devono ancora inizia¬ 
re, racconta rincontro fra il giova¬ 
ne Superman e il vecchio supe¬ 
ruomo: una specie di passaggio 
delle consegne che suonerà co¬ 
me un omaggio a Christopher 
Reeve, a suo tempo protagonista 
dei quattro film sul celebre supe- 
reroe. 


Su Internet 
il testamento 
di John Lennon 

Volete sapere quanti dollari, case, 
ecc. ha lasciato John Lennon alla 
moglie Yoko Ono. Ora esiste un si¬ 
to su Internet (’http://www.cour- 
tty.com/library/newsmakers/wil- 
ls/lennon.html) dove potete trova¬ 
re i testamenti integrali di alcune 
tra le più celebri rockstar defunte. 


Al festival 
di Bruxelles 
film sui minatori 

Un film dedicato ai minatori sicilia¬ 
ni emigrati in Belgio, La Sicilia , di 
produzione e regia belga, sarà 
presentato in anteprima mondia¬ 
le e in concorso al ventiquattresi¬ 
mo «Film festival» che si apre oggi 
a Bruxelles. La Sicilia, tratto da un 
romanzo di Dirk Chauvaux, diret¬ 
to da Lue Pien e prodotto da Sa¬ 
muel Cerulus, racconta la storia 
di un minatore italiano di 50 anni 
che, ottenuta la pensione in Bel¬ 
gio, decide di ritornare in Sicilia 
per il matrimonio della figlioccia 
e per riscoprire le sue radici. 


TEATRO. Il comico toscano protagonista di un monologo a Roma 

«Ciclone» Panariello, boati di risate 


LA MANICA TAGLIATA 

rassegna di teatro e tematica omosessuale 


Platea di giovani e gran successo al Parioli di Roma per 
Giorgio Panariello, l’astro comico toscano che ha proposto 
i suoi Boati di silenzio. Una carrellata di personaggi da 
sottopineta versiliana sfoderati in due ore di monologo 
filato. Reso famoso dalla televisione, e ultimamente an¬ 
che dalla comparsa nel film Albergo Roma di Ugo Chiti, 
Panariello è ormai paroliberamente lanciato alla conqui¬ 
sta di spazi teatrali tutti per sé. 


ROSSELLA BATTISTI 


■ ROMA. Se il ciclone Pieraccioni 
sta turbinando sui grandi schermi, a 
teatro ci pensa il ciclone Panariello a 
spazzare via dalle risate la platea. 
Toscano anche lui, anzi fiorentino, 
talento a presa rapida e buon fiato 
(si fa due ore filate di monologo), il 
comico è planato sul palco del Pa¬ 
rioli trasformando i suoi Boati di si¬ 
lenzio in altrettanti boati di ap¬ 
plausi. Una riprova che la televisio¬ 
ne è un potente cemento per l’uni¬ 
tà di gusto: Giorgio Panariello è di¬ 
ventato famoso sotto i riflettori de¬ 
gli studi tv (con Vernice fresca su 
Cinquestelle ha addirittura passato 
tre stagioni consecutive) e i suoi 
fan conoscono talmente bene i 
suoi personaggi da fargli l’eco in 
sottofondo. Ma non è solo succes¬ 
so di riflesso, per fare il comico di 
razza ci vuole ritmo. 0 ce l’hai, o 
nemmeno il tubo catodico te lo 
dà. Panariello ha la stoffa del do¬ 
matore di pubblico. Al posto della 
frusta, lo zuccherino della battuta 
pronta, preferibilmente un gioco di 
parole, ma anche doppi sensi, l’ar¬ 


guzia proverbiale dei toscani e vai 
con un monologo che finisce per 
diventare un dialogo con gli spet¬ 
tatori. Panariello va a ruota libera 
ma con gli orecchi aperti a coglie¬ 
re le mezze parole, gli umori so¬ 
spesi e le tensioni dei suoi interlo¬ 
cutori. Si sente la gavetta del caba¬ 
ret, anche se la regia di Giampiero 
Solari (che ha diretto tutti gli spet¬ 
tacoli di Paolo Rossi) stringe gli 
sketch fino a trasformarli in un sa¬ 
porito sauté di frutti di mare versi- 
liano. Personaggi da sottopineta 


che Panariello alterna con felice 
trasvestitismo più di atteggiamento 
che di vestito (basta una maglietta 
o una parrucca a fare il trucco). 
L’ubriaco confesso Merigo, il ra¬ 
gazzino invasato dai Power Ran- 
gers e soprattutto la signora dal 
parrucchiere compongono ritratti¬ 
ni di quell’Italia minore che ci 
scorre accanto di continuo. 

Panariello scivola bene nel fiu¬ 
me dei suoi monologhi, ci tiene a 
dimostrare di essersi soffermato su 
ogni doppio senso e se la platea 


non recepisce, fa anche marcia in¬ 
dietro e alla moviola propone il re¬ 
play. È in questo tempo ritmato, 
nel suo continuo accertarsi della 
temperatura del pubblico, il segre¬ 
to del suo successo. Più che per i 
testi, simpatici e arguti - che Pana¬ 
riello si scrive da solo o con l’aiuto 
di qualche «penna» come David 
Lubrano -, destinati a un consumo 
rapido, da una leccata e via. 

A giudicare dall’ottima tenuta di 
palcoscenico, Giorgio potrebbe 
tentare un’ulteriore metamorfosi, 
dopo la prima - già avuta agli esor¬ 
di - da imitatore a cabarettista. I 
segni della trasformazione si intra¬ 
vedono nella maschera semi-sur- 
reale del bagnino Mario, usato co¬ 
me pezzo di chiusura - un po‘ co¬ 
me lo sketch di Toto per Gigi 
Proietti. E le corde di Panariello 
non sono solo comiche, visto co¬ 
me vibra quella del vecchietto Ra¬ 
perino, lontano parente del nonno 
di Chiti-Benvenuti nella saga di ca¬ 
sa Gori. Meno cinico, ma non me¬ 
no malinconicamente solo. 


Teatro San Geminiano 

Via S. Geminiano, 3 - Modena 


17, 18 gennaio 1997 - Ore 21.00 

“Fiori d’Agave” 

scritto e diretto da Francesco Silvestri 
24, 25 gennaio 1997 - Ore 21.00 

“Una Divina di Palermo” 


in collaborazione con ERT - Emilia Romagna Teatro 

Ingresso unico L. 15.000 
Informazioni e prenotazioni 
Edoardosecondo Teatro 059/22.63.69 


scritto da Nino Gennaro 
con Massimo Verdastro 


con il patrocinio 


31 gennaio e 1 febbraio 1997 - Ore 21.00 

Ultima stagione in serie “A” 

scritto da Mauro Mandolini 
regia di Lorenzo Gioielli 


ruhità 

Mirml 
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PROCURA ANTIDOPING 

Primi deferiti 
Aspettando 
Conconi e Casoni 


ANTONIO CIPRIANI PAOLO FOSCHI 

■ ROMA. Come a scuola, è intervenuto il presi¬ 
de. Le assenze vanno giustificate, così Pescante, 
ieri, ha bacchettato un uomo che ha dato tanto 
allo sport azzurro, il professor Francesco Conco¬ 
ni. «Non si può sottrarre alla procura antido¬ 
ping», ha dichiarato il presidente del Coni che ha 
spiegato di essersi adoperato perché il professo¬ 
re di Ferrara e il dottor Ilario Casoni vengano 
ascoltati al più presto, senza deferimenti o altro. 
Ieri al Coni era giornata di bilanci, e il bilancio 
sulle attività sull’antidoping è toccata all’avvoca¬ 
to Ugo Longo, il procuratore, per l’appunto. 
Longo ha affermato che gran parte dell’attività 
sportiva è trasparente, mentre il doping sarebbe 
soltanto una anomalia contenuta, ma che va 
combattuta. Questa la sua tesi, che poi è anche 
quella pescantiana: ma quale doping istituzio¬ 
nalizzato e protetto dalle federazioni pervincere 
più medaglie... Casi isolati, dicono al Coni. 

Ma veniamo alle questioni dell’illecito sporti¬ 
vo. Longo: «È stato fatto un lavoro intenso che, in 
un certo senso, è arrivato a conclusioni margi¬ 
nali rispetto alla mole di lavoro. Alcuni casi si so¬ 
no conclusi con il deferimento alla commissio¬ 
ne antidoping (Menegotto: testosterone. Rastel- 
li: omesso controllo antidoping. Gagliarducci: 
caffeina, ndr), altri casi sono ancora sotto il no¬ 
stro esame». Insomma, roba da poco. Ancora 
tutte da definire le indagini più scottanti. Il caso 
Scarpa: «È molto complesso - ha sottolineato 
Longo - ci ha portato a tredici audizioni per otte¬ 
nere elementi di riscontro. Abbiamo incontrato 
difficoltà oggettive nel trovare riscontro alle af¬ 
fermazioni di Scarpa per cui non abbiamo ele¬ 
menti specifici né per sostenere l’accusa, né per 
smentire ciò che l’azzurro ha dichiarato. Ulterio¬ 
ri dati interessanti dovrebbero scaturire da una 
memoria che ha preparato il difensore dell’atle¬ 
ta. Altri casi sono in corso di trattazione perché 
hanno rivelato aspetti inquietanti che meritano 
un approfondimento». Tra questi i filoni nati dal¬ 
le dichiarazioni del presidente del Coni di Tren¬ 
to, Costa, sul ciclismo e sullo sci da fondo; quelli 
nati dalle dichiarazioni di Barco, Contortola e di 
altri atleti. 

Longo: «La procura non è ancora entrata nel 
circuito delle federazioni ma la situazione si sta 
evolvendo in modo positivo. Fino ad oggi il 
mancato recepimento da parte delle federazio¬ 
ni del regolamento della disciplina antidoping 
ha portato alla discrasia che casi e punizioni so¬ 
no state erogate senza informare la procura. An¬ 
che la collaborazione con la federazione medi¬ 
co sportiva non è stata particolarmente effica¬ 
ce». Il procuratore, comunque, vuole più uomini 
al suo fianco, per meglio affrontare, evidente¬ 
mente, i numerosi casi isolati. Perché non è scat¬ 
tato il deferimento per i due assenti ingiustificati, 
Casoni e Pescante? «Vogliamo sentirli per fare 
chiarezza anche sull’attività del centro di Ferra¬ 
ra», la risposta. Per quanto riguarda il caso del 
dottor Santuccione la procura antidoping è in 
attesa di ricevere la memoria difensiva del medi¬ 
co. 

Comunque, in questa occasione Pescante ha 
esternato su diverse questioni. Commissione 
scientifica antidoping: «Il professor Bernasconi 
ha la libertà di proporre qualsiasi nominativo, 
anche specialisti stranieri. Per trovare l’Epo, Ber¬ 
nasconi si appoggerà anche ad istituti stranieri 
specializzati nella ricerca sull’Aids». Diritti Tv na¬ 
zionale: «La diffida di Cecchi Gori non va presa 
in esame perché non si tratta di una gara d’ap¬ 
palto, ma di una proroga». Presidenza della Le¬ 
ga calcio: «Il mancato accordo è una prova di vi¬ 
talità dello sport italiano, anche se io apoggio la 
candidatura istituzionale di Carraro». Pugilato: 
«Sono allo studio modifiche per renderlo più si¬ 
curo». Governo: «Con Veltroni abbiamo parlato 
anche della formazione che verrà schierata a 
Wembley. Il governo ha anche allo studio il cor¬ 
so di laurea per l’Isef». 



Jennifer Capriati Frank T ewkesbury/Ap 


SCI. Gigante di Adelboden ad Aamodt 

Il guaio Mondiale 
del malato Tomba 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ADELBODEN (Svizzera). Non 
c’era Tomba, alle prese con una 
forma influenzale peraltro conte¬ 
nuta da una preventiva vaccinazio¬ 
ne, ed è stato un peccato perché 
per il resto lo slalom gigante di 
Adelboden si è confermato uno 
spettacolo formidabile, sicuramen¬ 
te quanto di meglio può offrire 
quella che è considerata la specia¬ 
lità più difficile fra le quattro dello 
sci alpino. A vincere la gara su una 
pista terribile - un declivio ghiaccia¬ 
to, pieno di dossi e di curve impe¬ 
gnative - è stato un ritrovato Kjetil- 
André Aamodt, il quale ha prece¬ 
duto il favoritissimo della competi¬ 
zione, lo svizzero Michael Von Gru- 
nigen mentre al terzo posto si è 
classificato il sorprendente austria¬ 
co Shifferer. 

Non c’era Tomba ed il peccato è 
stato doppio, in quanto il bologne¬ 
se al termine di questo che era l’ulti¬ 
mo gigante di Coppa prima dei 
campionati mondiali ha avuto una 
sgraditissima sorpresa. Tredicesi¬ 
mo nelle liste internazionali della 
specialità, e quindi facente parte 
del primo gruppo di merito alla vi¬ 
gilia della «classica» svizzera, l’illu¬ 
stre assente si è scoperto, via telefo¬ 
no, caduto in disgrazia alla conclu¬ 
sione della prova. Dal tredicesimo 
posto Tomba è precipitato fino al 
ventunesimo, il che significa che 
nella gara iridata del Sestriere la 
«Bomba» partirà con un pettorale 


alto, correndo il rischio di disputare 
la prima manche su una pista già 
deteriorata. Una situazione se vo¬ 
gliamo paradossale, anche perché 
in quell’occasione Tomba (che 
dovrebbe tornare in pista domeni¬ 
ca nello slalom speciale di Wen- 
gen) difenderà pure il titolo mon¬ 
diale della specialità conquistato lo 
scorso febbraio in Sierra Nevada. 

Tornando alla gara, c’è da dire 
che è stata assai avara di soddisfa¬ 
zione anche per gli azzurri presenti 
al via. Il migliore degli italiani è ri¬ 
sultato un sorprendente Matteo 
Belfrond, che però non è andato al 
di là dell’undicesimo posto. Più in¬ 
dietro Patrick Holzer, quattordicesi¬ 
mo, l’unico altro sciatore nostrano 
capace di inserirsi fra i primi quindi¬ 
ci (e che in virtù di questo piazza¬ 
mento è comunque riuscito a gua¬ 
dagnarsi il primo gruppo di merito 
per i campionati mondiali). Brutte 
notizie per il talento emergente del¬ 
la squadra azzurra, quel Matteo Na¬ 
na che il 21 dicembre finì terzo nel 
gigante della Val Badia e che si è 
ben comportato anche nella prova 
di inizio gennaio a Kranjska Gora 
conclusa al decimo posto. Ieri Na¬ 
na non è invece stato capace di 
portare al termine la prima man¬ 
che, rimediando per di più un leg¬ 
gero infortunio al menisco interno 
di un ginocchio già lesionato al le¬ 
gamento crociato durante la pre¬ 
parazione estiva. 


TENNIS. L'italiano superato dallo slovacco Kroslak. Quattro azzurre passano il turno 

Gaudenzi, inospitale Australia 


Risultati 

seconda 

giornata 

Singolare maschile: 
Kroslak (Svq)b. 
Gaudenzi (Ita) 4-6,64, 
6-2,6-2; Sampras 
(USA/N.1) b. Pescariu 
(Rom) 6-2,6-4,6-2; 
lvanisevic(Cro/N.3)b. 
Ellwood (Aus) 6-2,7-5, 
6-3; Courier (USA/N.ll) 
b. Schalken (Ola) 6-7 6- 
34-66-18-6. 
Singolare femminile: 
Watanabe (USA) b. 
Capriati (USA) 6-2,3-6, 

6- 4; Lubiani (Ita) b. 
McQuillan(Aus)6-2,7- 
6 (7/4); Farina (Ita) b. 
Olsza (Poi) 6-3,6-2; 
Perfetti (Ita) b. 
Studenikova (Svq) 6-4, 

7- 6 (7/1); Mary Joe 
Fernandez (USA/N. 14) 
b. Golarsa (Ita) 6-2 4-6 
6-2;ArantxaSanchez 
(Spa/N.2)b. Pizzichini 
(Ita) 6-4,6-4. 


Esce subito di scena Andrea Gaudenzi nella se¬ 
conda giornata degli Open d’Australia. Bene le 
azzurre: vincono Farina, Grande, Lubiani e Per¬ 
fetti: perdono - ma con onore - Golarsa e Pizzi¬ 
chini. Successi anche per Sampras e Courier. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ MELBOURNE. Durano solo un 
paio d’ore gli Open d’Australia per 
un Gaudenzi ancora convalescen¬ 
te e in chiaro debito di ossigeno. 
Sotto il sole estivo dell’altro emi¬ 
sfero, l’azzurro resiste un solo set 
contro lo slovacco Kroslak, che sa¬ 
rebbe stato facile ostacolo in con¬ 
dizioni di normalità. Poi cede pro¬ 
gressivamente, pagando la prepa¬ 
razione ancora insufficiente dopo 
l’intervento chirurgico subito re¬ 
centemente alla spalla. Un bel 
guaio in prospettiva Coppa Davis 
se Gaudenzi non riuscirà a ritrova¬ 
re in breve tempo la forma miglio¬ 
re. 

Tolto di mezzo il numero 2 az¬ 


zurro, sono le donne a far tornare 
il sorriso nel clan italiano. Com¬ 
piono tutte, perdenti comprese, il 
loro dovere. Farina, Grande, Lu¬ 
biani e Perfetti rispettano il prono¬ 
stico che le dave favorite contro 
avversarie più modeste, come lo 
rispettano Golarsa e Pizzichini che 
si fanno battere, ma non strapaz¬ 
zare, dalle inavvicinabili per loro 
Marie Jo Fernandez e Arantxa 
Sanchez. Oggi, tuttavia, a meno di 
miracoli, Lubiani e Perfetti, vale a 
dire la giovane e la veterana del 
tennis azzurro al femminile, do¬ 
vrebbero seguire le due connazio¬ 
nali eliminate, dovendo affrontare 
rispettivamente la tedesca Huber, 


n.5 del tabellone, e l’americana 
Davenport, n.7. 

Dopo il terremoto dei giorni 
scorsi, con defezioni, infortuni ed 
eliminazioni eccellenti, l’Open au¬ 
straliano ha registrato anche ieri le 
sue brave scosse di assestamento, 
limitatamente però al tabellone 
delle donne. Esce subito, infatti, 
Jennifer Capriati ad opera della 
giapponese Jolene Watenabe che 
nel ranking mondiale occupa solo 
il n. 78. La Capriati, non era certo 
fra le favorite del torneo, ma il suo 
ritorno era atteso con grande inte¬ 
resse dopo la finale raggiunta nel 
torneo di Sydney della scorsa setti¬ 
mana dove si era inchinata al ter¬ 
zo set a Martina Hingis. «Avevo 
giocato così bene a Sydney che 
non riesco a capire cosa possa es¬ 
sermi successo», ha confessato 
una Capriati più sorpresa che de¬ 
lusa. «Ero nervosa per il debutto, 
ma lo sono sempre stata - ha os¬ 
servato -, c’era un vento fastidioso, 
ma soffiava anche per la mia av¬ 
versaria. Ora debbo pensare so¬ 
prattutto a non lasciarmi scorag¬ 
giare da questo passo falso. Deb¬ 
bo subito ritrovare il mio livello di 
gioco. Credo che sia più una que¬ 


stione psicologica che fisica». Il 
suo gioco l’ha smarrito improvvi¬ 
samente anche la croata Iva Majo- 
li, accreditata della testa di serie 
n.6 ed estromessa al primo turno 
dalla svizzera Patty Schnyder, 
mentre la Huber ha dovuto pren¬ 
dere uno schiaffone dalla Frazier, 
che le ha inflitto un cappotto nel 
primo set, per svegliarsi ed onora¬ 
re il suo ruolo. 

Tutto regolare, o quasi, nel set¬ 
tore degli uomini. L’olandese Sie- 
merink, testa di serie n.13, è stato 
la vittima eccellente del giorno, 
ma ha perso con il norvegese Chri¬ 
stian Ruud che non è l’ultimo arri¬ 
vato. Qualche brivido lo ha procu¬ 
rato Jim Courier, n.ll, contro il 
giovane spilungone olandese 
Sjeng Schalken, 20 anni, 1,94 m. 
d’altezza, n. 85 del mondo. Co¬ 
stretto al quinto set e in vantaggio 
per 5-1, l’americano ha poi ceduto 
cinque giochi consecutivi all’av¬ 
versario prima di chiudere 8-6 do¬ 
po quattro ore di gioco. Molto più 
tranquillo il procedere degli altri 
favoriti (a cominciare dal n. 1 Pete 
Sampras) che hanno lasciato solo 
poche brìciole agli avversari del 
primo turno. 


Processo Graf 
Tribunale 
chiede sei anni 

Il pm del tribunale di Mennheim, 
dove si sta celebrando il processo 
contro il padre della n.l del mon¬ 
do Steffi, ha chiesto per Peter Graf 
una condanna a sei anni e nove 
mesi di prigione. Secondo l’accusa 
Petre Graf avrebbe evaso le impo¬ 
ste per 19 miliardi. 


Per la Hingis 
super-contratto 
con Tacchini 

Dodici milioni di dollari, circa di¬ 
ciotto miliardi di lire, in 4 anni; tan¬ 
to potrebbe guadagnare la tennista 
svizzera Martina Hingis grazie al 
contratto stipulato con la Sergio 
Tacchini. Per aggiudicarsi tale ci¬ 
fra, però, la Hingis deve riuscire, 
nell’arco dei 4 anni, a scalzare la 
tedesca Steffi Graf dalla prima po¬ 
sizione della classifica Wta. 


Torneo Viareggio 
Il 27 gennaio il via 
con Roma-Ajax 

Per la prima volta non sarà la squa¬ 
dra vincitrice dell’edizione prece¬ 
dente ad aprire il Torneo di Viareg¬ 
gio. La 49a edizione della “Coppa 
carnevale” sarà inaugurata, il 27 
gennaio, da Roma-Ajax. Si gioche¬ 
rà allo stadio dei Pini di Viareggio. 


Calcio inglese 
Dalglish allena 
il Newcastle 

Kenny Dalglish è il nuovo allenato¬ 
re del Newcastle. Prende il posto di 
Kevin Keegan che si è dimesso una 
settimana fa. Lo scozzese 45enne 
è stato contattato dai vertici della 
società dopo il rifiuto di Bobby Ro- 
bson che ha deciso di rimanere al¬ 
la guida del Barcellona. Ultima¬ 
mente aveva lavorato come osser¬ 
vatore per il Glasgow Rangers. 


Olimpiadi 2004 
Greenpeace critica 
candidatura Atene 

L’organizzazione ambientalista 
Greenpeace ha affermato che il 
plico presentato da Atene ignora i 
danni che le costruzioni olimpiche 
procurerebbero all’ambiente. 


Candela alla Roma 
Ma non prima 
di giugno 

«Il giocatore non potrà essere pri¬ 
ma di giugno a Roma», ha spiegato 
Stephane Canard, procuratore del 
terzino del Guingamp e della na¬ 
zionale francese. 


Middlesbrough 
penalizzato 
di 3 punti 

La Federcalcio inglese ha penaliz¬ 
zato di tre punti e ha multato di 
50.000 sterline la squadra di Rava¬ 
nelli che il 21 dicembre scorso non 
scese in campo contro il Bla- 
ckburn perché aveva troppi gioca¬ 
tori infortunati. Secondo la com¬ 
missione disciplinare il Middle¬ 
sbrough “non aveva fondate ragio¬ 
ni” per disdire la partita. 
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Bus precipita 
nel Nilo 
Muoiono 
38 egiziani 

Una crisi cardiaca dell’autista. 
Sarebbe questa la causa 
dell’incidente dì ieri mattina nel 
quale un autobus di linea con circa 
70 passeggeri è caduto da un ponte 
nelle acque del Nilo, provocando la 
morte di 38 passeggeri - tutti 
egiziani - ed il ferimento di altri 39. 
Lo ha reso noto ieri sera il 
presidente del servizio di trasporti 
pubblici del Cairo che ha anche 
annunciato l’autopsia sul corpo 
dell’autista per stabilire con 
certezza l’accaduto. Numerosi 
superstiti avrebbero testimoniato 
che il conducente si è accasciato sul 
volante proprio mentre il mezzo 
percorreva il ponte che collega, 
sulle due sponde del Nilo, i quartieri 
di Imbaba e di Rod El Farag. 
L’autobus, rimasto senza controllo, 
ha tagliato in diagonale la 
carreggiata, evitando per poco di 
travolgere un taxi che arrivava in 
senso contrario, ha rotto le barriere 
del ponte ed ha fatto un volo di 
trenta metri andando a finire in una 
parte del fiume semi-asciutta. Molti 
passeggeri sono morti sul colpo, 
mentre dodici di essi sono stati tratti 
in salvo dall’intervento dei 
sommozzatori. Un incidente 
analogo, avvenuto nel 1961, aveva 
provocato 68 morti. 
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Firmato raccordo su Hebron 


In extremis l’intesa tra Arafat e Netanyahu 


L’appuntamento era per la mezzanotte al valico di Erez: 
Netanyahu e Arafat hanno superato lì gli ultimi ostacoli che 
si frapponevano alla firma degli accordi su Hebron. Il cau¬ 
to ottimismo della vigilia si è materialiuzzato nella firma ne¬ 
ro su bianco dei due leader. Tra gli ultimi nodi ancora da 
sciogliere, il rilascio di cinquemila detenuti arabi. Soddisfa¬ 
zione del presidente egiziano Mubarak e rabbiosa reazio¬ 
ne della destra ebraica che già annuncia battaglia. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Poco prima dell’alba a Erez, 
sulla frontiera con la striscia di Gaza 
israeliani e palestinesi hanno firma¬ 
to un accordo per la ritirata delle 
truppe israeliane da Hebron. La fir¬ 
ma dei negoziatori, il palestinese 
Saeb Erakat e l’israeliano Dan 
Shomron, dopo il vertice tra Jasser 
Arafat e Benjamin Netanyahu alla 
ppresenza del mediatore americano 
Dennis Ross. La trattativa era in cor¬ 
so da tre mesi. Un’estenuante mara¬ 
tona diplomatica da cui parte il futu¬ 
ro del processo di pace israelo-pale- 
stinese: Benjamin Netanyahu e Yas- 
ser Arafat. 

L’incontro ha superare gli ultimi 
ostacoli che si frapponevano al rag¬ 
giungimento dell’intesa. Ostacoli, 
anzi «questioni», tutto sommato «mi¬ 
nori», concordavano fonti palestine¬ 
si a Gaza rilevando che una rapida 
soluzione avrebbe potuto aprire la 
strada all’agognata firma dell’accor¬ 


do. Quattro erano i punti controversi 
e cioè: la richiesta d’Israele di estra¬ 
dare nello Stato ebraico gli arabi au¬ 
tori di attentati anti-israeliani, il dirit¬ 
to di veto, che gli israeliani esigono 
di esercitare, sui nomi di tutti i mem¬ 
bri della polizia palestinese che sa¬ 
ranno dispiegati ad Hebron, il man¬ 
tenimento della promessa fatta da 
Arafat di smantellare i gruppi islami¬ 
ci radicali di «Hamas» e «Jihad». 

Ultimo punto, ma evidentemente 
non meno importante, la controver¬ 
sia sul controllo che i palestinesi 
chiedono di avere sulla moschea di 
Al-Ibrahimi, parte della Tomba dei 
Patriarchi che è luogo di culto sia per 
gli ebrei che per i musulmani. Anco¬ 
ra più preciso era stato Ziad Abu 
Zyad, membro del parlamento pale¬ 
stinese: «Tra le richieste da noi avan¬ 
zate e che attendono ancora una ri¬ 
sposta da parte israeliana - dice al- 
IVriità - vi sono la liberazione di 


5mila detenuti palestinesi, tra i 
quali 37 donne, l’apertura dei pas¬ 
saggi di entrata per Gaza e la Ci- 
sgiordania, il funzionamento del¬ 
l’aeroporto e del porto di Gaza e il 
riconoscimento che sono proprie¬ 
tà dei palestinesi». 

Un cauto ottimismo traspare 
dalle dichiarazioni del premier 
israeliano. «La distanza è molto 
piccola e la possibilità che raccor¬ 
do possa essere firmato nelle pros¬ 
sime ore non può essere scartata», 
dichiara in serata Netanyahu, im¬ 
pegnato per tutta la giornata nel 
tentativo - solo in parte riuscito - di 
placare il malcontento che cresce 
nelle fila della coalizione di destra 
da cui dipende la tenuta del suo 
governo. Ma poi è lo stesso Neta- 
nyahi a gettare acqua sul fuoco 
dei facili entusiasmi: «Comunque - 
dice - firmeremo solo qunado 
avremo raggiunto i nostri obiettivi. 
Per qunato riguarda Hebron, gli 
obiettivi sono stati raggiunti, per il 
resto quasi». Per concludere con 
un interlocutorio: «Discuteremo 
anche della “lettera di garanzia” 
degli Usa, una sorta di testimo¬ 
nianza americana ai nostri reci¬ 
proci impegni» circa il prosegui¬ 
mento del processo di pace. 

Gli impegni sul dopo-Hebron ri¬ 
guardano essenzialmente le date 
dei tre prossimi ridispiegamenti 
delle truppe israeliane dai Territori 
palestinesi - inizio il 28 febbraio, 


termine finale l’agosto del 1998 - 
su cui re Hussein di Giordania è 
riuscito a far accettare alle parti 
una soluzione di compromesso. 
Per riportare Arafat e Netanyahu al 
tavolo negoziale sono state neces¬ 
sarie forti e continue pressioni de¬ 
gli Stati Uniti - «Credo che siamo 
alla conclusione», ha sostenuto ieri 
il console generale americano a 
Gerusalemme Edward G.Abington 
- ma anche l’impegno diretto dei 
leader arabi impegnati nel proces¬ 
so di pace: re Hussein e Hsni Mu¬ 
barak. 

Anche il presidente egiziano, 
nelle scorse settimane alquanto 
scettico sulle trattative tra Israele e 
Anp, annunciando ieri la possibili¬ 
tà che pure l’Unione Europea pos¬ 
sa predisporre una «lettera di ga¬ 
ranzia» a favore dei palestinesi nel 
contesto di un’intesa su Hebron si 
è detto «ottimista sul futuro del 
proceso di pace» ed ha auspicato 
che Netanyahu possa superare i 
problimi politici interni - la cre¬ 
scente fronda dell’estrema destra 
ebraica - e proseguire sulla via del 
dialogo. Se persino Mubarak ha 
cambiato tono, è stato il commen¬ 
to unanime degli osservatori diplo¬ 
matici a Tel Aviv, allora significa 
che qualcosa si sta davvero muo¬ 
vendo verso una conclusione posi¬ 
tiva del negoziato. La notte di Erez 
ci dirà se la speranza si è trasfor¬ 
mata in realtà. 


Dossier ebraico 
«Egitto e Siria 
si preparano 
alla guerra» 

Egitto e Siria stanno studiando tutte le 
possibili strategie militari da utilizzare 
nell’eventualità che scoppi un nuovo 
conflitto in Medio Oriente. A lanciare 
l’allarme è il professore israeliano 
Ze’ev Maoz, capo del prestigioso 
«Jaffee strategie institute», che in una 
conferenza stampa ha denunciato il 
pericolo di una nuova guerra, in 
particolare nella parte settentrionale 
di Israele, dove la Siria chiede la 
restituzione delle Alture del Golan, in 
mano agli ebrei dal 1967. «È difficile 
credere - ha rimarcato l’esperto 
israeliano- che Damasco accetterà, da 
una parte un processo di stallo 
diplomatico, e dall’altra un crescente 
gap nella tecnologia militare». 
Presentando il rapporto annuale 
dell’istituto, i ricercatori dello «Jaffee» 
hanno evidenziato che negli ultimi 
anni si è assistito, in Medio Oriente, ad 
una stabilizzazione della corsa agli 
armamenti, nonostante l’acquisto di 
un gran numero di missili terra-terra 
da parte dei Paesi arabi, in particolare 
della Siria. Per gli strateghi israeliani 
inoltre, sia Iran che Irak sarebbero 
impegnate a sviluppare le proprio 
potenzialità belliche. 


Josè Maria Gil-Robles eletto nuovo presidente coi voti di socialisti e popolari. Protestano i gruppi minori 

Uno spagnolo guiderà Strasburgo 


Uno spagnolo alla guida del Parlamento europeo sino alla 
scadenza elettorale del 1999: è il popolare Josè Maria Gil- 
Robles, awocato, antifranchista eletto coi i voti di socialisti 
e popolari. Due italiani tra i vice: Imbeni (Pds) e Podestà 
(Forza Italia). I piccoli gruppi votano per la francese Lalu- 
mière in segno di protesta per l’accordo tra i due gruppi 
maggiori. L’Italia perde il posto di segretario generale con 
l’andata in pensione di Enrico Vinci. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 


■i STRASBURGO. La Spagna ha 
conquistato ieri un altro posto ai ver¬ 
tici delle istituzioni internazionali 
con l’elezione di José Maria Gil-Ro- 
bles Gil-Delgado, 61 anni, avvocato 
di Madrid, deputato del Partito po¬ 
polare, antifranchista, alla presiden¬ 
za del Parlamento europeo. Grazie 
al gioco dell’alternanza, in vigore dal 
1989, i due più grandi gruppi politici 
(il Pse con 215 deputati, il Ppe con 
182 deputati) guidano il Parlamento 
di Bruxelles-Strasburgo e si sparti¬ 
scono la maggioranza degli altri po¬ 


sti (commissioni, delegazioni spe¬ 
ciali e ufficio dei questori). Gli altri 
gruppi, molto meno numerosi, co¬ 
me previsto hanno dato corso ad 
una composta protesta facendo 
convergere sulla radicale francese, 
Catherine Lalumière 177 voti. Al pre¬ 
sidente eletto hanno chiesto l’impe¬ 
gno per garantire, in futuro, una 
maggior rappresentanza alle mino¬ 
ranza e lo spagnolo Gil-Robles ha re¬ 
plicato assicurando un esercizio del 
suo mandato per i prossimi due anni 
e mezzo improntato al massimo ri¬ 


spetto per i diritti di tutti. Il neopresi¬ 
dente, il quale succede al tedesco 
Klaus Haensch, esponente dell’Spd, 
ha vantato, nel discorso di ringrazia¬ 
mento, la militanza nelle file dei de¬ 
mocratici che si sono opposti al regi¬ 
me di Francisco Franco (la famiglia 
Gil-Robles è stata parecchi anni in 
esilio) e ha rivolto un appello per la 
fine della violenza e del terrorismo 
nella regione basca. 

L’accordo non scritto tra Pse e Ppe 
ha portato anche al rinnovo di tutte 
le altre cariche del parlamento a co¬ 
minciare dai quattordici vicepresi¬ 
denti. Riconfermato al primo turno 
di votazioni è stato l’on. Renzo Imbe¬ 
ni (Pds) il quale ha ottenuto 258 voti 
mentre l’on. Guido Podestà, stretto 
seguace di Berlusconi, l’altro degli 
italiani a questo incarico, è stato l’ul¬ 
timo dei nominati con 211 voti e alla 
terza votazione. Si dice che Podestà 
abbia soffiato il posto all’ex capo¬ 
gruppo di Forza Italia, l’on. Giancar¬ 
lo Ligabue, dopo un aspro scontro 
all’interno del gruppo già afflitto dal¬ 
l’abbandono del generale Luigi Cali¬ 


gari. Dei posti di vicepresidenti, set¬ 
te sono andati ai socialisti, quattro ai 
popolari, uno ciascuno ai liberali, ai 
comunisti e al gruppo gollisti-Forza 
Italia. Un altro deputato italiano, 
l’on. Vincenzo Viola (esponente del 
Patto-Segni) è stato eletto alla carica 
di questore dell’assemblea. La rap¬ 
presentanza italiana conquisterà do¬ 
mani, sulla base degli accordi diffi¬ 
cilmente sovvertigli, anche quattro 
presidenze, una in più rispetto alla 
fase precedente: al professor Biagio 
De Giovanni (Pds) andrà la guida 
della Commissione Istituzionale nel 
pieno del negoziato di riforma del 
trattato di Maastricht, all’on. Luciana 
Castellina (Comunisti unitari) la 
Commissione per le relazioni eco¬ 
nomiche esterne al posto della Com¬ 
missione cultura, all’on. Umberto 
Scapagnini di Forza Italia andrà la 
Commissione Ricerca ed Energia e 
all’on. Sandro Fontana (popolare 
ma in quota al Ccd) la Commissione 
per le Petizioni. Per l’on. Fontana, il 
quale era vicepresidente uscente in 
quanto ex esponente di Forza Italia, 


si tratta di una scelta di ripiego per¬ 
chè gli sarebbe dovuta toccare la 
Commissione Cultura ma, nel gioco 
di veti incrociati all’interno dei popo¬ 
lari, la carica andrà all’olandese Pe¬ 
ter Pex. La stessa commissione, che 
si occupa dei temi legati alla tv e ai 
mass media, è sfuggita di mano a 
Forza Italia che aveva sperato di affi¬ 
darla ad un ex uomo-Fininvest, l’on. 
AldoArroni. 

Il rinnovo della cariche ha riguar¬ 
dato anche i vertici dei gruppi: la bri¬ 
tannica Pauline Green è stata rieletta 
alla guida del Pse e Luigi Colajanni a 
presidente della delegazione italia¬ 
na nonché della delegazione del 
parlamento per i rapporti con l’Auto¬ 
rità palestinese. Ancora: Luciano 
Vecchi confermato segretario dele¬ 
gazione, Andrea Manzella, vicepre¬ 
sidente commissione per le relazioni 
con i Paesi dell’America centrale, 
Roberto Speciale, vicepresidente 
della delegazione per i rapporti con i 
Paesi del Mashrek e Pasqualina Na¬ 
poletano vice della commissione re¬ 
gionale. 


Parla Nadia Matar, delle donne in verde 

Le coione a Bibi 
«Non tradirci» 


■ «Se Benjamin Netanyahu firme¬ 
rà la resa di Hebron passerà alla sto¬ 
ria come il Chamberlain d’Israele. 
Ma noi non permetteremo che il po¬ 
polo ebraico cada in mano di “Hi¬ 
tler-Arafat”». I margini di mediazione 
sono saltati, per gli oltranzisti della 
«Grande Israele» la firma dell’accor¬ 
do sul ridispiegamento dell’esercito 
ebraico da gran parte di Hebron rap¬ 
presenta un punto di non ritorno: 
Benjamin Netanyahu sveste i panni 
dell’«eroe», del paladino dei «veri figli 
d’Israele» per vestire quelli del «tradi¬ 
tore». A pronunciare una sentenza 
inappellabile è Nadia Matar, leader 
del movimento dei coloni «le donne 
in verde», chiamato così in contrap¬ 
posizione al movimento pacifista 
israeliano «le donne in nero». La resa 
dei conti è già iniziata: «In queste ore 
- sottolinea - stiamo facendo enormi 
pressioni sul governo perchè venga 
rigettato lo scellerato accordo. Ab¬ 
biamo già ricevuto importanti ade¬ 
sioni. Netanyahu pagherà a caro 
prezzo questo suo cedimento: asse¬ 
dieremo il suo ufficio, paralizzeremo 
Gerusalemme. 

Cosa rappresenta per il movimen¬ 
to dei coloni il ventilato accordo 
su Hebron? 

Una tragedia. Questo accordo, se sa¬ 
rà ratificato, rappresenta una sorta di 
riedizione dello scellerato trattato di 
Monaco con cui Chamberlain aprì la 
strada ai nazisti. Netanyahu ha vinto 
le elezioni presentandosi come ga¬ 
rante dell’integrità territoriale di 
Israele, di cui Giudea e Samaria (no¬ 
mi biblici della Cisgiordania, ndr.) 
sono parte inalienabile. So già la rea¬ 
zione di voi europei: verserete fiumi 
d’inchiostro per osannare il «corag¬ 
gio di Bibi», dipingendo i coloni co¬ 
me dei pazzi fanatici. Anche in que¬ 
sto Netanyahu segue la strada di 
Chamberlain: ora viene esaltato co¬ 
me uomo di pace ma il suo cedi¬ 
mento ad Arafat non provocherà al¬ 
tro che tragedie e infiammerà l’inte¬ 
ro Medio Oriente.. 

Si sta consumando una rottura in¬ 
sanabile tra il movimento dei co¬ 
loni e il primo ministro? 

Senta, noi siamo fedeli ad una linea 
politica non ad un uomo. Non ab¬ 
biamo appggiato l’uomo Netanyahu 
ma l’idea che lui rappresentava e so¬ 
steneva: quella della «Grande Israe¬ 


le». Oggi siamo di fronte al tradimen¬ 
to delle promesse elettorali: ma tra¬ 
dire è stato lui, non noi. Certo, se Ne¬ 
tanyahu abbandonerà Hebron e l’in¬ 
tera Giudea e Samaria ai terroristi di 
Arafat nessuna riconciliazione sarà 
possibile. Io ho votato per lui, come 
tutti noi. In Giudea e Samaria ha 
schiacciato Shimon Peres: è qui, nel¬ 
le colonie che ha costruito il suo suc¬ 
cesso. Comincio a pentirmi di que¬ 
sto sostegno. A parole Netanyahu 
esalta gli insediamenti, parla dei co¬ 
loni come degli eroi d’Israele, ma nei 
fatti sta applicando la stessa politica 
dei precedenti governi laburisti, ma 
con minor talento. 

Come intendete muovervi per 
contrastare questa intesa annun¬ 
ciata? 

Chiamando a raccolto tuti coloro 
che non accettano la svendita dei 
propri ideali. Netanyahu deve sape¬ 
re che pagherà un altissimo prezzo 
politico per questo suo tradimento. 
Nel governo sono almeno sette (su 
18, ndr.) i ministri che hanno già di¬ 
chiarato il loro voto contrario all’ac¬ 
cordo: nello stesso Likud (il partito 
del premier, ndr.) cresce la rivolta 
contro la politica dei cedimenti. Un 
accordo con Arafat determinerebbe 
un terremoto politico in Israele. Non 
abbiamo altra via d’uscita: dobbia¬ 
mo trovare un’alternativa al primo 
ministro. 

Pensate alla fondazione di un par¬ 
tito? 

È una delle ipotesi in discussione. 
Ma oggi non è questa la nostra priori¬ 
tà: l’importante è far sentire la voce 
della piazza, con la stessa intensità 
dei giorni in cui marciammo contro 
Rabin e Peres. Netanyahu non si li¬ 
bererà facilmente di noi. 
Voi parlate di tradimento delle 
promesse elettorali. Ma cosa c’è 
alla base di questo «tradimento»? 
L’incapacità di resistere alle indebite 
pressioni internazionali. Netanyahu 
ha dimenticato che la sua vittoria 
elettorale è dipesa anche dalla ribel¬ 
lione di una parte considerevole del¬ 
l’elettorato ebraico all’ingerenza 
americana ed europea nelle nostre 
vicende interne. La sua è stata anche 
la vittoria dell’orgoglio ebraico. 
Quell’orgoglio che Netanyahu ol¬ 
traggia firmando l’accordo su He¬ 
bron. □ U.D.G. 
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Ostia, l’uomo le ha sparato in strada con un fucile 
Poco dopo si è costituito e ha confessato: «Ero geloso» 


Ha il figlio in braccio 
l’ex convivente la uccide 


Una donna di 24 anni è stata uccisa con un colpo di lupara 
sparato a bruciapelo dal suo ex convivente, un muratore 
sardo. La giovane è stata uccisa mentre tornava a casa, a 
Ostia, sul litorale romano. Il bimbo di 4 anni in braccio, la 
busta della spesa in mano. Efisio Sepe, 27 anni, si è costi¬ 
tuito due ore dopo. «Ero ancora innamorato di lei, volevo 
che tornassimo insieme, con il nostro bambino». Il piccolo 
adesso è ricoverato in ospedale in forte stato di shock. 


NI. DI GIORGIO NI. A. ZEGARELLI 


■ Più che una vendetta, un’ese¬ 
cuzione. Fredda, implacabile, in 
perfetto stile mafioso. Un unico col¬ 
po alla tempia con un fucile a canne 
mozze, caricato a pailettoni: è morta 
così, ieri poco prima delle tredici, 
Giannunzia Serpi, una ragazza di 24 
anni. È morta con il figlio di quattro 
anni in braccio, la spesa in mano, 
mentre camminava su uno stretto 
spartitraffico, in una via di Ostia, il 
quartiere balneare della capitale. Ad 
ucciderla, il suo ex convivente, il 
26enne Efisio Sanna, che poco più 
tardi si è consegnato ai carabinieri. 

Via Desiderato Pietri è una strada 
tranquilla, pochi negozi e poca gen¬ 
te per strada. Giannunzia Serpi abi¬ 
tava dall’ottobre scorso in una palaz¬ 
zina al numero 119, ospite della so¬ 
rella Valeria, 26 anni. Si era trasferita 
lì proprio per sfuggire a Efisio Sanna, 
che non si era rassegnato alla sepa¬ 
razione e che, dopo averla picchiata 
per anni, quando vivevano ancora 
insieme a Palmarola - una borgata 
alla periferia ovest di Roma - aveva 
continuato a perseguitarla, arrivan¬ 
do perfino a minacciarla con un col¬ 
tello di fronte ai genitori di lei. Così, a 


Ostia, Giannunzia aveva ricomincia¬ 
to tutto da capo. Si era innamorata di 
un altro ragazzo, lavorava facendo le 
pulizie in alcuni appartamenti, ave¬ 
va iscritto il piccolo Davide all’asilo 
poco distante da casa. Un sogno, il 
suo, quello di vivere una nuova vita, 
che però si è interrotto ieri, davanti il 
cancello dicasa. 

In tarda mattinata la ragazza ave¬ 
va apparecchiato la tavola ed era poi 
scesa per prendere il figlio all’asilo 
alle dodici e trenta, come al solito. In 
casa, era rimasto il suo ragazzo. Tor¬ 
nando dall’asilo, Giannunzia - con il 
bimbo in braccio - si era fermata pri¬ 
ma dal panettiere, poi in macelleria. 
Mentre rientrava, ha sentito qualcu¬ 
no chiamarla, si è voltata e ha attra¬ 
versato la strada fino allo spartitraffi¬ 
co. Ad attenderla c’era Efisio, al vo¬ 
lante di una Fiat Uno blu. È accaduto 
tutto in un attimo. Il giovane è sceso 
con il fucile in mano, l’ha puntato al¬ 
la tempia di Giannunzia, ha premuto 
il grilletto. Il piccolo Davide è caduto 
dalle braccia della madre, ha battuto 
il capo sul marciapiede. E mentre il 
padre ripartiva sgommando con 
l’auto, ha cominciato a urlare. 


L’unico, impotente, testimone 
della scena è stato un maresciallo 
dei carabinieri, che camminava per 
la strada. Ma tutto è avvenuto troppo 
velocemente. Nelle vicinanze, tutti 
hanno pensato che il colpo fosse 
quello di un petardo. Pochi secondi 
dopo, però, il posto si è riempito di 
gente. Il bambino, subito soccorso 
dalla proprietaria della macelleria, è 
stato preso in consegna pochi istanti 
dopo da un’ambulanza. Portato al 
vicino ospedale, è stato ricoverato in 
pediatria in stato di choc, e per qual¬ 
che lievissima escoriazione. 

Il mistero sull’identità dell’omici¬ 
da è durato solo pochi minuti, il tem¬ 
po che i carabinieri parlassero con la 
sorella e il fidanzato della ragazza 
uccisa. Poi, è scattata la caccia. Alle 
14.30, però, Efisio Sanna si è costitui¬ 
to in un’altra stazione dei carabinie¬ 
ri, a Casalotti, poco lontano da dove 
aveva vissuto per tre anni con Gian¬ 
nunzia. Trasferito a Ostia e subito in¬ 
terrogato dal pm Giovanni Salvi, il ra¬ 
gazzo ha confessato tutto. Ha rac¬ 
contato di aver comprato quella lu¬ 
para alcuni giorni fa in Sardegna, do¬ 
ve è nato e dove abitano i suoi geni¬ 
tori (dell’isola è originaria anche la 
famiglia Serpi). Lunedì mattina, poi, 
è sbarcato a Civitavecchia, è tornato 
a Roma e ha preso in prestito l’auto 
della sorella. Ieri, infine, ha dato cor¬ 
so alla sua vendetta, lucidamente 
pianificata. «Ero innamorato e gelo¬ 
so, volevo che Giannunzia stesse so¬ 
lo con me». Due mesi fa il giovane 
aveva tentato il suicidio col gas, e si 
era salvato solo per l’intervento del 
cognato. Scampato alla morte, ha 
così deciso che a morire doveva es¬ 
sere Giannunzia. 



Il cadavere di Giannunzia Serpi, uccisa ieri a Ostia Massi moZampetti/Dufoto 


Parla la vedova dell’agente Montinaro 

«Sui pentiti 
mi hanno usata» 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. «Mio marito ha dato la vi¬ 
ta per lo Stato e proprio per questo 
tutte le persone come lui devono es¬ 
sere ricordate non solo con le ceri¬ 
monie ufficiali ma anche con un at¬ 
teggiamento severo nei confronti di 
tutti i loro assassini». Così Tina Marti- 
nez, vedova dell’agente Antonio 
Montinaro, morto nella strage di Ca¬ 
paci, replica al sostituto procuratore 
di Milano Ilda Boccassini, che, in 
un’intervista al quotidiano «la Stam¬ 
pa», le ha chiesto di «ribellarsi alla 
strumentalizzazione del suo dolore». 

«I pentiti? Indispensabili» 

«È vero - dice la vedova Montinaro 
- che mi hanno strumentalizzato, ma 
io non ho mai detto che i pentiti non 
sono indispensabili. Lo sono. Ciò 
non significa che io li debba perdo¬ 
nare, questo è un mio problema per¬ 
sonale ed io non li perdono». Tina 
Martinez ha infine ribadito che, a 
suo avviso, «lo Stato ha ecceduto nel¬ 
la disponibilità nei confronti dei col- 
laboratori di giustizia». 

Ma che cosa aveva detto la pm II- 
da Boccassini nell’intervista? Ecco 
uno dei brani: «Lei ha tutto il diritto di 
rivendicare il suo dolore. Noi dob¬ 
biamo ascoltarla e imparare. Ma at¬ 
tenzione, attenzione, proprio per ri¬ 
spettare - come lei ha detto - il ricor¬ 
do di suo marito e la sua dignità cer¬ 
chi di capire che purtroppo sulle sue 
parole sta montando l’ennesimo, 
scellerato tentativo di cambiare leggi 
e strumenti che hanno contribuito a 
far sì che la lotta alla mafia sia una 
lotta vincente. Noi, signora Mortina- 
ro, che siamo delle testimoni stori¬ 
che di ciò che è avvenuto, non pos¬ 
siamo permetterlo». E ancora: «A lei 
e a tutte le vedove della mafia rivolgo 
un appello: ribellatevi a che si stru¬ 
mentalizzi in questo modo il vostro 
dolore». 


Ilda Boccassini, nel ricordare che 
il pomeriggio in cui ci fu l’attentato a 
Falcone cambiò la sua vita, ha affer¬ 
mato di credere che «se la signora 
Mortinaro - e come lei tutte le altre 
vittime - ha bisogno, anche in termi¬ 
ni economici, bisogna fare di tutto 
perché sia aiutata». Quanto ai colla¬ 
boratori di giustizia, Ilda Boccassini, 
dopo aver sottolineato che Giovanni 
Falcone «ci ha insegnato che non si 
deve mai parlare di pentiti ma di col- 
laboratori di giustizia, né si deve mai 
dimenticare che sono dei criminali 
che si sono macchiati di delitti ine¬ 
narrabili», ha detto: «Anche grazie a 
loro si sono impedite altre morti». 

Ed eccoci ad un altra vicenda deli¬ 
cata. Il caso di Giuseppe Costanza, 
l’autista di Giovanni Falcone ferito 
nella strage di Capaci. Il ministro del¬ 
la Giustizia Giovanni Maria Flick, ri¬ 
spondendo ieri ad un’interrogazio¬ 
ne parlamentare presentata dall’o¬ 
norevole Enzo Fragalà, di Alleanza 
nazionale, ha spiegato che il mini¬ 
stero ha provveduto a pagare al si¬ 
gnor Costanza tutte le indennità pre¬ 
viste dalle attuali norme, secondo 
quanto era nelle sue competenze. 

I sussidi 

Flick precisa che sono stati con¬ 
cessi due sussidi per un totale di 10 
milioni, un indennizzo di 19 milioni, 
un altro sussidio è stato dato dal mi¬ 
nistero deH’Interno. «Sono inoltre 
stati dati alla madre di Giuseppe Co¬ 
stanza contributi alle spese mediche 
per lire 5.864.560, per un infortunio 
ad un occhio avuto nell’apprendere 
la notizia della strage di Capaci. È 
stato anche concesso un acconto di 
lire 18.106.120 di speciale elargizio¬ 
ne». Quanto alla qualifica superiore, 
Costanza «non è risultato idoneo nel 
concorso per coordinatore di rimes¬ 
sa né a quello per dattilografo». 


L'ex direttore de La Repubblica e Giampaolo Pansa testimoni al processo 

Scalfari: «Anche i sassi sapevano 
dei legami tra Andreotti e i Salvo» 


Scalfari, Pansa, Battistini, comune denominatore il quoti¬ 
diano «La Repubblica», che nel 78 pubblicò notizie inedite 
sul memoriale Moro: sono stati ascoltati in aula a Palermo, 
durante il processo Andreotti. A fornire lo scoop alla Re¬ 
pubblica fu il generale dei carabinieri Galvaligi, poi assassi¬ 
nato dai brigatisti. E ieri, in aula, è tornato più volte il nome 
di Andreotti. Ma Andreotti non è venuto: era il suo settan- 
tottesimo compleanno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 



■i PALERMO. Udienza grandi fir¬ 
me, al processo Andreotti. E per 
due ragioni. Fa un certo effetto 
ascoltare in veste di testimoni, in 
un’aula di giustizia, personaggi 
come Eugenio Scalfari e Giam¬ 
paolo Pansa in qualche modo 
coevi di quest’Italia dei misteri. Fa 
effetto perché la ritualità proces¬ 
suale, non potendo dare per scon¬ 
tate le collezioni dei giornali, si 
presenta come un’eterna «tabula 
rasa» costretta a ricominciare sem¬ 
pre daccapo. 

Andreotti non c’era 

Si toccherà il culmine di questa 
obbligatoria finzione processuale 
quando l’avvocato Gioacchino 
Sbacchi chiederà a Pansa di elen¬ 
care le cariche ricoperte da An¬ 
dreotti in mezzo secolo di storia 
politica italiana. Ma udienza spet¬ 
tacolare non solo perché si sono 
fronteggiati due mondi, quello 
dell’«Informazione» e quello della 
«Giustizia», ma anche - e secondo 
noi, soprattutto - perché sia Scalfa¬ 
ri che Pansa, pur con qualche di¬ 
stinguo, sono andati al pretorio a 
confermare che ci fu sempre del 
marcio nella storia del ritrovamen¬ 
to del memoriale Moro. Ora qual¬ 
cuno dirà che dovevano scendere 
in campo le «truppe cammellate» 
del giornalismo italiano permette¬ 
re in cattiva luce un pluripresiden- 
te del consiglio, uno statista di va¬ 
glia che ebbe solo il torto di essere 
democristiano, e che per dar fiato 
all’accusa non c’era altra via che 
fare entrare nel processo penale il 
mondo delle opinioni, delle con¬ 
getture, delle dietrologie, il mondo 


dei media, appunto. Se questa cri¬ 
tica sarà formulata sarà una critica 
che non starà in piedi: Scalfari e 
Pansa, e prima di loro il collega di 
«Repubblica», Giorgio Battistini, 
hanno riferito su un fatto specifico 
che risale all’ottobre del 1978, 
quando ancora il cosiddetto 
«complotto» contro Andreotti in 
combutta con la mafia non poteva 
nemmeno appartenere alle profe¬ 
zie di Nostradamus. 

Andreotti ieri mattina non c’era. 
E forse, pensiamo noi, anche per 
evitare un possibile corto circuito 
con due grandi firme che più volte 
ebbero modo di intervistarlo, reso- 
contarlo, come si dice in gergo, es¬ 
sendo stati entrambi professional¬ 
mente operativi ai tempi della Pri¬ 
ma Repubblica. E diciamo «corto 
circuito» a ragion veduta: come 
avrebbe potuto Andreotti smenti¬ 
re, ad esempio, la sua conoscenza 
coi Salvo quando per dirla con 
Pansa «lo sapevano pure i sassi» e 
per dirla con Scalfari «che i Salvo e 
Andreotti si conoscessero lo sap¬ 
piamo da quando siamo nati»? 
Andreotti, dal canto suo, ha co¬ 
munque fatto sapere di non esser 
venuto perché ieri compiva il suo 
settantottesimo anno d’età. Ma 
guardiamo da vicino cos’è acca¬ 
duto in aula. 

Una vecchia storia 

Antefatto: il 6 e il 7 ottobre del 
1978, la «Repubblica», diretta da 
Scalfari, pubblicò due servizi 
scoop a firma Battistini: si sostene¬ 
va - in buona sostanza - che il me¬ 
moriale Moro, ritrovato qualche 
giorno prima (1’ 1 ottobre) nel co¬ 


vo br di via Montenevoso, era stato 
portato «nottetempo» a Roma, «al¬ 
l’insaputa della magistratura», af¬ 
finché fosse visionato «da un per¬ 
sonaggio di vertice del mondo po¬ 
litico istituzionale». Battistini, 
ascoltato in istruttoria, rivelò la 
fonte dello scoop: il generale dei 
carabinieri Galvaligi, in quegli an¬ 
ni braccio destro del generale Car¬ 
lo Alberto Dalla Chiesa. A sua vol¬ 
ta, Franco Evangelisti, interrogato 
dai giudici aveva dichiarato che 
quella notte Dalla Chiesa venne 
da lui con il memoriale chieden¬ 
dogli di potere incontrare An¬ 
dreotti. Era dunque in Andreotti 
che andava individuata la «perso¬ 
nalità di vertice del mondo politi¬ 
co istituzionale» della quale parla¬ 
va Galvaligi? 

Lui non può più dirlo: il genera¬ 
le fu assassinato (dai brigatisti ros¬ 
si, si disse allora) il 31 dicembre 
del 1980, nella portineria di casa 
sua. E fra gli antefatti delL udienza 
possiamo anche aggiungere, oltre 
alle certezze di Evangelisti, la testi¬ 
monianza di Emanuela Setti Car¬ 
rara, la quale riferì lo sfogo delle fi¬ 
glia Emanuela: «mi disse che Dalla 
Chiesa aveva nascosto delle carte 
la cui importanza io non potevo 
neanche immaginare». O il miste¬ 
rioso trafugamento nella cassafor¬ 
te di Villa Pajno, ( trovata vuota) 


Eugenio Scalfari 
e Giampaolo 
Pansa 
ieri 

a Palermo 
durante 
unapausa 
dell’udienza 
del processo 
Andreotti 

Franco Lannino/ 
Ansa 


proprio nella notte dell’uccisione 
di Dalla Chiesa e sua moglie Ema¬ 
nuela. L’intera famiglia Dalla 
Chiesa si è detta sempre certa che 
quella notte accaddero cose stra¬ 
ne. 

Il nome tabù 

Concludendo. L’accusa è con¬ 
vinta che quel «nome tabù» era 
quello di Andreotti e che proprio 
per questo - in epoca successiva - 
il nome tabù scomparve dal me¬ 
moriale Moro. Ecco perché fini¬ 
scono nel processo, in veste di te¬ 
stimoni, Scalfari, Pansa e Battistini. 

Hanno confermato tutti la loro 
versione dei fatti. Scalfari ha rico¬ 
struito minuziosamente la storia 
dello scoop, spiegando che Gal¬ 
valigi (si conoscevano personal¬ 
mente) apparteneva a quella 
«scuola di pensiero» dell’Arma in¬ 
sensibile ai condizionamenti del 
potere politico. Ha aggiunto che i 
rapporti fra Galvaligi e Dalla Chie¬ 
sa non gli risultava fossero buoni 
(nonostante la collaborazione) 
visto che il primo considerava il 
secondo « troppo vicino al potere 
politico». Ieri è stato ascoltato an¬ 
che Paolo Galvaligi, figlio del ge¬ 
nerale: « non ho mai avuto opinio¬ 
ni su chi avesse ucciso mio padre. 
Mi sono sempre chiesto: perchè 
proprio lui?». 


i Complimenti 
Signore, Lei, 
abbonandosi 
al manifesto 

entro 

il 31 Gennaio, 
avrà diritto a due 
dei nove libri 
qui sotto. 
Non sa quale 

scegliere? 

Vabbe’, però 
non " 


Chi si abbona al manifesto per un an¬ 
no entro il 31 Gennaio, oltre al quoti¬ 
diano scontato, riceverà due libri della 
Baldini & Castoldi. Sceglieteli tra 
questi nove, indicando nel coupon i 
numeri corrispondenti: 

1) K Gentiioni, “Kamil Wojtyla 1 ' 

2) Gino e Michele, “Antenna Pazza” 

3) S. Medici, “Un figlio” 

4) Beppe Lanzetla, “Incendiami la 
vita” 

5) H. Bianciotti, “Il passo lento 
delTamone” 

6) E, Danti kat, “Krik? KrackP 

7) W, M. Àchtner, “Penne, antenne e 
quarto potere” 

8) R, Predai, “Cinema: cent'anni di 
storia” 

0) E. A, Proulx, “Avviso ai naviganti” 


accia cosi. 



Si, mi abbono subito Mancatemi i due libri 
!ST e e il manifesto a questo iwitpito: 


il manifesto 

La rivoluzione non russa. 


Cognome 
Via 
Città 
Provi nriii 


Al'tjonainciiio annu^e (cort ì 2 libri) £ .Vtf] 000 n 
.wmcstriJc £ Ifl^.OOO — 

trimestrale £ $MX>0 1 

MùdjJili di pagamente; 

'iRieevula deE versamento sul c/e postale 
ti. TflSlMb utestzlLi a il nnatiifesLO 
I iRicevutu del vaglia postale inestaTo a 


ì \ mani testo ci*>p.ed. ari vij TomaceLlL 14tì 
OfìLftoROMA 
— Assegno circolale non i ras feri tu le Onestalo 
a il [HAnifeMo. 
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Il grafico americano parla oggi alla Triennale 
Alle 18.30 si inaugura una mostra dei suoi lavori 

Carson, il surfista 
profeta del design 


UMBERTO SEBASTIANO 

■ Scalpitano i giovani creativi mi¬ 
lanesi. E‘ in arrivo infatti alla Trienna¬ 
le David Carson (workshop organiz¬ 
zato dal Progetto Giovani alle 15.00 e 
inaugurazione della mostra alle 
18.00), ovvero il «profeta» dei gra- 
phic designer di mezzo mondo. L’al¬ 
tra metà del pianeta (inteso dei gra¬ 
fici) adora invece il più sobrio ed 
elegante creativo inglese Neville Bro- 
dy. Ma se parliamo di carisma fra i 
due non c’è storia. Pensate che l’a¬ 
mericano David Carson non nasce 
affatto come graphic designer ma 
come campione professionista di 
surf. Proprio così. Per di più, era pra¬ 
ticamente all’oscuro di tutto ciò che 
concerne la grafica commerciale. 
Un giorno, complice un contratto di 
sponsorizzazione di un azienda pro¬ 
duttrice di tavole da surf, incontra il 
grafico che ha il compito di realizza¬ 
re il marchio «David Carson» da ap¬ 
plicare ai prodotti commerciali e 
sboccia l’amore per quell’arte di ma¬ 
nipolare immagini e parole che lo af¬ 
fascinerà a tal punto da diventare 
una vera e propria passione creativa. 
Contemporaneamente però, il no¬ 
stro belloccio, stile Robert Redford 
per intenderci, non accontentandosi 
di essere uno dei più importanti sur¬ 
fisti d’America ci dava dentro con lo 
studio al punto di laurearsi con lode, 
nel 1977, in Sociologia presso l’Uni¬ 
versità di San Diego. Per diversi anni, 
fino al 1987, insegna sociologia, psi¬ 
cologia e storia in un liceo california¬ 
no e al tempo stesso cura la grafica e 
la direzione artistica di riviste come 
«Transworld Skateboarding», «Beach 
Culture», «Surfer». Bene, queste rivi- 


BEACI 

CULT, 

lincei 




Copertina di 
David Carson 
per Beach 
Culture del 
1990, foto di 
GeofKern,alla 
Triennale 


ste, pur occupandosi essenzialmen¬ 
te di surf e di «vita da spiaggia» si af¬ 
fermarono rapidamente come l’a¬ 
vanguardia di una nuova grafica edi¬ 
toriale colta, spregiudicata, trasgres¬ 
siva che cominciava a utilizzare le 
parole, il «lettering» per usare un ter¬ 
mine tecnico, alla stregua delle im¬ 
magini, manipolando i testi fino alla 
soglia dell’illeggibilità. Una vera e 
propria operazione di rottura degli 
schemi canonici della grafica edito¬ 
riale, perdi più smaccatamente con¬ 
sapevole, che colpì ben presto la 
sensibilità degli intellettuali d’oltre 
oceano. David Byrne, il colto cantan¬ 
te dei Talking Heads, ebbe a dire di 
Carson: «Il lavoro di David comuni¬ 


ca. Ma a un livello che sorpassa la lo¬ 
gica, i centri razionali del cervello, 
per dirigersi direttamente a quella 
parte della mente che capisce senza 
pensare. E in questo la grafica di Car¬ 
son è esattamente come la musica». 
E non a caso infatti, la musica costi¬ 
tuisce il centro di interesse di una 
delle ultime imprese di Carson: la ri¬ 
vista «Ray Gun», nata nel 1992 e rapi¬ 
damente eletta «bibbia dello stile» ad 
uso dei giovani alternativi americani. 

La mostra «David Carson/Milano 
1997» rimarrà aperta alla Triennale 
di Milano dal 16 gennaio al 23 feb¬ 
braio, dal martedì alla domenica, 
dalle 10.00 alle 20.00. Ingresso libe- 


Agenda' 


PASOLINI. Prosegue il corso del di¬ 
partimento di letteratura dell’uni¬ 
versità popolare Punto Rosso: dalle 

18.30 Francesco Muraro introduce 
la sesta lezione su Pasolini, presso 
la sede di via Morigi 8. 

CINA. «L’evoluzione del concetto di 
proprietà della terra in Cina e le ri¬ 
forme economiche degli anni ‘80» 
è il titolo della conferenza al cine- 
teatro San Lorenzo alle Colonne, in 
corso Porta Ticinese 45, alle 21. 
DONNE. Due i corsi della libera Uni¬ 
versità delle Donne al nastro di par¬ 
tenza: «Percorsi di identificazione 
femminile in contesti culturali di¬ 
versi» di Luisa Cattaneo, alla scuola 
media di via Oglio dalle 20 alle 23, 
e «Donne del mito di fronte al pote¬ 
re politico» di Anita Soniego, al 
consultorio di via Ricordi 2 dalle 15 
alle 17. Informazioni in sede, corso 
di Porta Nuova 32, e al 6597727 
dalle 15 alle 18. 

ASCOLTARE LA MUSICA. IL Cep di 

via Fleming 15 organizza il corso 
«L’arte dell’ascolto» tutti i mercoledì 
dalle 14.30 alle 16.30 o dalle 17.30 
alle 19.30. Quota d’iscrizione 
120mila lire, informazioni al 
4072010. 

VERSO IL DUEMILA. Alle 18 apre 
«L’anno che verrà, aspettando il 
Duemila: percorsi progettuali di fi¬ 
ne millennio» mostra di opere grafi¬ 
che e sculture di Susanna Vallebo¬ 
na, organizzata dalla Provincia al 
Nuovo Spazio Guicciardini, via 
Guicciardini 6, fino al 31 gennaio 
(dalle 10 alle 12.30 e dalle 14 alle 
18.30, dal lunedì al venerdì). 
SCULTURA. Fino al 30 gennaio l’U¬ 
manitaria, via Daverio 7, ospita «A 
ciascuno il suo Minotauro», 15 anni 
di scultura di Raphael De Vittori 
Reizel: inaugurazione alle 18, dal 
lunedì al venerdì dalle 10 alle 19. 
OTTO ARTISTI. Il Torchio di Porta 
Romana, via Giulio Romano 19, 
inaugura alle 19 «L’arte e l’Io: otto 
artisti a confronto»; fino al 1 feb¬ 
braio dal martedì al sabato dalle 

9.30 alle 12.30, lunedì dalle 15.30 
alle 19.30, e nella «galleria virtuale» 
hppt://www.giardino.com. 

FOTO DAL VIETNAM. Alla biblioteca 
rionale Affori, viale Affori 21, l’asso¬ 
ciazione «Italo Calvino» ha organiz- 


Roberto Gatto 
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Roberto Gatto al Cotton Club 
Il jazz di un batterista raffinato 


Nel panorama sempre più fosco del 
jazz a Milano non è da trascurare la 
presenza di Roberto Gatto, questa 
sera, al «Cotton Club» di Sirtori, a 
pochi minuti dalla città (p.zza Brioschi 
17, ore 22, tei. 039/9211849), con il 
suo progetto chiamato 
«Noisemakers». Roberto Gatto è uno 
dei più significativi jazzisti del 
panorama italiano ed europeo. È, anzi, 
probabilmente il miglior batterista in 
circolazione. Giovanissimo, aliatine 
degli anni Settanta, era al fianco di 
Chet Baker in numerosi tour europei: 
negli anni successivi si è mosso al 
fianco di grandi solisti, e in progetti 
propri come il gruppo «Lingomania», 
tra i più seguiti dai giovani durante gli 


zato «Vietnam 1994, tra passato e 
futuro» con gli scatti di Andrea Pa- 
gliarulo: fino al 31 gennaio, dalle 9 
alle 23 dal lunedì al venerdì, fino 
alle 20 il sabato. 

FRIULI. La mostra «Friuli vent’anni 
dopo: Venzone, la ricomposizione 
del centro storico» al museo Ar¬ 
cheologico, corso Magenta 15, pro¬ 
segue fino al 26 gennaio: dalle 9.30 


anni Ottanta. Autore di alcuni 
bellissimi dischi (come Luna, Jungle 
Three, L’Avventura), Roberto Gatto 
oltre ad essere un percussionista 
raffinatissimo è anche un compositore 
maturo; con Battista Lena ha firmato 
le colonne sonore dei primi tre film di 
Francesca Archibugi, e anche nel suo 
ultimo disco, L’Avventura appunto, 
rende un appassionato omaggio al 
cinema. Nei «Noisemakers», in cui 
Gatto ritrova una felice vena melodica, 
suonano il contrabbassista Dario 
Deidda, Fabio Zappetella alla chitarra, 
Xavier dirotto ai sax e la giovane 
Chiara Civello, che con la voce si 
mimetizza dolcemente tra gli 
strumenti. 


alle 17.30, chiuso il lunedì. 

LIBRI. Lo scrittore russo Dmitrij Ser- 
geevic Licacev presenta il suo «La 
poesia dei giardini» alla sala confe¬ 
renze di Palazzo Reale, piazzetta 
Reale, alle 18: con Maria di Salvo, 
Maria Corti e Paolo Pejrone. 

CASA DELLA CULTURA. Terzo incon¬ 
tro, in via Borgogna 3 alle 18, de «I 
protagonisti della ricerca artistica: 


Milano, seconda metà del XX seco¬ 
lo». Conducono Davide Benati, 
Claudio Cerritelli e Francesco Te¬ 
deschi. 

KUSTURIZA. Per la rassegna della 
Cineteca Italiana dedicata a Emir 
Kusturiza alle 21 unica proiezione 
di «Underground»: presso la sala 
Santa Maria Beltrade, via Oxilia 10, 
ingresso 6mila, più tessera annuale 
1 Ornila lire. 

FELLINI. All’auditorium San Carlo, 
corso Matteotti 14, prosegue la ras¬ 
segna dedicata a Federico Fellini: 
alle 20 «Lo sceicco bianco» e alle 

22.30 «I bidoni». 

DOPOCINEMA. Per chi non vuole 
andare a casa dopo i film c’è Mol¬ 
to, il locale di via Borgogna 7 cura¬ 
to da quelli del Plastic, che tutti i 
mercoledì propone «Posto unico», 
un aftermovie con musica e spez¬ 
zoni di film. Stasera il tema è «On 
thè road», il mito del viaggio e della 
strada. 

TATUAGGI. «Tattoo happening» con 
l’artista della decorazione corporea 
Filip Leu, dalle 22.30 ai Magazzini 
Generali, via Pietrasanta 14 (consu¬ 
mazione obbligatoria); alle 18.30 
inaugurazione della mostra degli 
scatti di Fabio Paleari ai tatuaggi di 
Leu, alla galleria Seno in via Cio- 
vasso 11. 

POMERIGGIO DANZANTE. Dalle 15 a 
«Milano in dancing», via dei Missa- 
glia 46/3, si balla liscio tradiziona¬ 
le, revival 60/80 e «flash di ballo 
ambrosiano»: ingresso omaggio. 

IL TEMPO 

Tempo bello e stabile, annunciano 
gli esperti del Servizio Agrometeo¬ 
rologico Regionale. L’alta pressione 
si sta consolidando, e questo assi¬ 
cura un cielo sereno su tutta la re¬ 
gione. Le temperature sono però in 
calo, le minime in pianura potreb¬ 
bero toccare i 7 gradi sotto zero. Le 
strade sono rese insicure da foschie 
dense e fitti banchi di nebbia, quin¬ 
di guidate con prudenza. Brutte no¬ 
tizie sul versante dell’inquinamento 
atmosferico: le condizioni sono fa¬ 
vorevoli al ristagno. Un cambia¬ 
mento si prevede solo a partire da 
sabato pomeriggio, quando arrive¬ 
ranno nuvole e deboli precipitazio- 
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TORGIANO 

SE c'é la curiosità 
di uscire al di fuori del 
ritmo frenetico e della quotidia¬ 
nità, riscoprendo una dimensione reile 
tra cultura, arte e tradizione che ci riporti a 
una sofisticata e armonica normalità delle cose. 

seguendo in dilezione Roma lino alrugntaTn|Ìano/San Martino in Campo chi viceversa, chi 
proviene da Roma trova subito dopo Deruta); in treno si arriva a Perugia/Ponte S. Giovanni e in aereo 

sempre, perché a portata di mano: un giorno quindi, un week-end, o una settimana, e in ogni stagio- 
mWM/ ne ' ^ er fili arcanti del vino e i curiosi del ciclo della vite il momento “goloso" È naturalmente l’autunno, alla vendem- 
mia; ma lo sono altrettanto l’invemo, la primavera e certamente l’estate, quando Torgiano costituisce un'alternativa intelli- 
/ . gente alle solite vacanze. Oltre a quanto Torgiano offre, la sua felice collocazione ne fa infatti una base ideale per visitare centri quali 
Perugia, Assisi, Gubbio, Spoleto, Todi e tanti altri tesori di una regione che ha saputo conservare natura, arte, storia e tradizioni. 

: chi si trova a Torgiano in vacanza o di passaggio non può e non deve mancare la visita al Museo del Vino, realtà museale di livello mon- 
lalla Fondazione Lungarotti. Nelle sue venti sale, collezioni archeologiche, tecniche, storiche ed artistiche guidano il visitatore introducen- 
' mito dalle origini ad oggi, in uno svolgersi di 5.000 anni di manufatti, testimonianze ed opere di grande suggestione. Vasi ittiti, kylikes atli- 
, ceramiche medioevali, rinascimentali c barocche ed opere contemporanee; incisioni a tema da Mantcgna a Picasso, ex-libris, ferri da cial- 
) attrezzi e monumentali torchi dei secoli XVII-XVm. La visita focalizza una pluralità di suggestioni che nell’immaginario l’uva e il suo 
i, accompagnando l'uomo nel suo cammino. L’affluenza raggiunta di circa 20.000 visitatori all’anno conferma il forte interesse per questo 
tomi di chiusura. La Fondazione Lungarotti inoltre promuove e organizza periodicamente eventi culturali a vario tema costituenti ulte- 

: l’atmosfera del piccolo borgo, in una vita ancora a misura d’uomo, tra ricamatrici sedute a “pettegolare’’ in strada e ceramisti al tornio, 
culla dei vini di Giorgio LurgarcttL uno dei nomi che ridisegnarono l’enologia italiana nel dopoguerra ed oggi tra i più rappresentativi 
n tutto il mondo, e non solo dagli intenditori, essi hanno ovunque portato il nome del paese d'origine, fino a divenirne sinonimo: il famo- 
■ Ch ardonnay “Palazzi", il Pinot Grigio e ri Cabernet Sauvignon, il rosato Castel Grifone e lo Spumante Brut-Metodo Classico. 
ri diretti ai giovani (ma non solo ad essi!) perché questi possano avvicinarsi al vino senza rinunciare alla qualità, come il bianco Brezza 
“supervinodatavola” San Giorgio; Vin Santo e Grappe per intenditori completano la linea insieme al profumato Olio Extra Vergine 
o qualità/prezzo, non inflazionati, da cercare, senza l’aggressione della loro pubblicità, e sempre piacevoli, alla scoperta come alla con- 
ste personalizzabili nell’assortimento. Pei saperne di più, previa prenotazione, la visita alle Cantine Lingarotti, 

.••n. j r w * * puu umgciìi tuii luuunittiiuiig .ohi l,ii, no. YA»r.LLi, aiocrgo ui cnaime marnato per il suo comfort, cucina e vini per intenditori, l’ambiente raffinato: il tutto all’insegna dell’ospitalità a cinque stelle, Ricavato all m- 

le mo di una bella casa secolare sulle mura e con ampia apertura sulla valle, è una sosta ideale per il turista come per il congressista, che potranno inoltre usufruire degli aggiornatissimi impianti sportivi, tra piscina, sauna, whirpool e fitness-club. In 
— -- :-T- ' alternativa. Poggio alla Vigne, un antico casolare ristrutturato con gusto c comfort in piccoli appartamenti autonomi di varia formula, incontra più facilmente le esigenze di vacanze con la famiglia, tra prati distensivi, olmi secolari e piscina su terrazzo 
( pensile tra i vigneti del “Rabesco". In paese IOsterla del Museo offre la possibilità di degustazione ed acquisto dei prodotti locali, mentre La Spola è una piccola bottega di artigianato umbro tradizionale e contemporaneo dove è possibile trovare manufat¬ 
ti selezionatissimi, dai tessuti degli antichi telai a mano ancora attivi nella regione, a produzioni di ceramiche nelle varie tecniche, carte e incisioni, legni pregiati e forme nuove. 

CHI: TUTTI COLORO CHE VOGLIONO DIFENDERSI DAI TOSSICI ARTIFICI DI MODERNITÀ E CONSUMISMO. SEI TU TRA QUESTI? 
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Unità2 


I programmi di oggi 


Mercoledì 15 gennaio 1997 


C RAI JNO 


M ATTINA 


6.00 EURONEWS . [4680] 

6.30 TG 1. [5066689] 

6.45 UNOMATTINA. AH’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 - 
Flash. [32916221] 

10.20 HO SOGNATO UN ANGELO. 

Film commedia (USA, 1941, 
b/n). Con Irene Dunne, Cary 
Grant. Regia di George Stevens. 
All’Interno: 1 . [48229196] 

12.30 TG 1 - FLASH. [89863] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “Prova di forza”. [7981009] 


# RAIDUE 


6.40 scanzonatissima. Program¬ 
ma musicale. [3629467] 

7.oo quante storie! Varietà per i 
più piccini. [7830912] 

8.50 LA CLINICA DELLA FORESTA 

nera. Telefilm. [1624486] 

9.35 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [8704641] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [4055009] 
n.oo medicina 33. Rubrica. A cura 
di Luciano Onder. [56554] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7193405] 
n.30 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [169028] 


Diottre 


7.30 TG 3 - MATTINO. [14318] 

8.30 SCHEGGE. [1247689] 

8.45 FRENESIA DELL'ESTATE. 

Film commedia (Italia, 1963, 
b/n). Con Vittorio Gassman. Re¬ 
gia di Luigi Zampa. [5371134] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
libero. All’interno : Le profes¬ 
simi e i mestieri; Sci Nòrdico. 
Coppa del Mondo. 15 km. ma¬ 
schile combinata. [785080] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [35047] 
12.15 telesogni . Rubrica. 
[7631283] 


ùd RETE « 


6.30 casa dolce casa. Situata 
comedy. [8009] 

7.00 COLOMBO. Telefilm. [5860776] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1239660] 

8.50 kassandra. Telenovela. Con 
Coraima Torres. [3436783] 

9.50 PESTE E CORNA. [3770863] 
ìo.oo zingara. Telenovela. [8844] 

10.30 AROMA DE CAFÉ. Tn. [96912] 

11.30 TG 4. [2769283] 

11.45 ALI DEL DESTINO. [6578080] 

12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [7907047] 


^ ITALIA I 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: La piccola grande Nell; La 
posta di Ciao Ciao; Giochiamo 
con Ciao Ciao Mattina; Tttti 
svegli con Ciao Ciao Mattina. 
[76515757] 

9.15 HIGHLANDER . Tf. [4812979] 
10.15 planet. (Replica). [7849592] 
10.20 MAGNUN P.I. Tf. [7604486] 
n.30 macgyver . Telefilm. 

[5080950] 

12.25 STUDIO APERTO. [6820793] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [6282080] 

12.50 STUDIO SPORT. [717738] 


CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [68491592] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [70793115] 
n .30 forum. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [435573] 



6.00 EURONEWS . [93252] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. [3501318] 

9.05 KELLY. Telefilm. [2686931] 
n.oo ironside . Telefilm. Con Rai- 
mond Burr, Don Mitchell. 
[1275318] 

12.15 TMC NEWS. [7665196] 

12.20 quincy . Telefilm. Con Jack 
Klugman, Robert Ito. [3762283] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [73689] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7528009] 
14.05 MA CHE TI PASSA PER LA 

testa? Telefilm. “Diavoli volan¬ 
ti”-“Nudi alla meta”. [825641] 
15.00 IL MONDO DI QUARK. DOC. 

“Gli animali di Nancita”. [31844] 

15.45 solletico. Contenitore. All’in- 
terno: Zeno. Telefilm. [3483370] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1637080] 

18.00 TG 1. [61221] 

18.10 ITALIA SERA. [422844] 

18.45 luna park. Gioco. All’interno: 
Che tempo fa. [3383370] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [51825] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... e domani . Attualità. All’in¬ 
terno: 2 - Flash. [8718450] 

14.55 QUESTION TIME. [7665931] 

16.15 TG 2 - FLASH. [721486] 

16.40 cronaca in diretta. All’in¬ 
terno: 2 - Flash. [8381450] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2949047] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [2714592] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rb. [556554] 

18.55 hunter. Telefilm. [259844] 

19.50 GO-CART. Varietà. [9525399] 


13.00 VIDEOSAPERE. [88979] 

14.00 tgr. Tg regionali. [17009] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [584573] 
14.50 TGR LEONARDO. [6091955] 
15.00 TGR BELLI TALI A. [95863] 
15.10 BLUE JEANS. Tf. [970950] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: Snowboard. 
Coppa del Mondo; Pallanuoto 
'96-'97; Sci. Coppa del Mondo. 
Combinata Nordica.[87080] 

17.00 GEO & GEO. [41365] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Tr [2863] 
19.00 TG 3. [17660] 

19.35 tgr. Tg regionali. [460738] 


13.30 tg 4. [9931] 

14.00 casa dolce casa. Situata 
comedy. [4060] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [4213738] 

15.35 niagara. Film drammatico (U- 
SA, 1953). Con Marilyn Monroe, 
Jopseph Cotten. Regia di Henry 
Hathaway. [6756689] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [4442080] 
18.55 tg 4. [67009] 

19.25 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [2040202] 


13.00 CIAO CIAO. [445950] 

14.30 COLPO DI FULMINE. [7080] 
15.00 mr. cooper. Telefilm. “Un o- 

spite imprevisto”. [5009] 

15.30 WISHBONE - IL CANE DEI SO- 

gni. Telefilm. [8196] 

16.00 planet. Rubrica. [9825] 

16.30 BAYSIDE SCHOOL. Tf. [9660] 
i7.oo i ragazzi della 3 a c. Tele¬ 
film. “Tutti al mare”. [87738] 

18.00 primi baci. Telefilm. [1405] 

18.30 STUDIO APERTO / STUDIO 
SPORT. [6196] 

19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “I giochi d’estate”. [1080] 


13.00 TG 5. [40863] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgarbi. [1282370] 

13.40 BEAUTIFUL. [499931] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [1594844] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [66028] 

16.25 LE PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM bam. Show. [6672824] 

17.30 i Robinson. Telefilm. [2134] 
I8.00 verissimo. Attualità. Con Cri¬ 
stina Parodi. [28825] 

18.45 TIRA & MOLLA. GÌOCO. Con 
Paolo Bonolis. [9972660] 


13.20 TMC SPORT. [1262009] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [5486] 

i4.oo primo peccato. Film comico 
(USA, 1952, b/n). Con Ginger 
Rogers, Clifton Webb. Regia di 
Claude Binyon. [5637561] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. Conduce 

Luciano Rispoli. Con Rita Forte, 
Roberta Capua. [9641863] 

17.50 zap zap. [8387009] 

19.30 TMC NEWS. [89592] 

19.55 CHECK POINT OTTO. 

[378283] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [405] 

20.30 TG 1 - SPORT. [75825] 

20.35 IL FATTO. Attualità. [6534370] 
20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. [6498806] 

20.50 INGANNO MORTALE. Film-Tv 

drammatico (USA, 1992). Con 
Gerald McRaney, Peggy Lipton. 
Regia di Alan Metzger. 

Prima visione TV. [399757] 

22.30 dossier. Attualità. Conduce 
Danila Bonito. [912] 


23.00 porta a porta. Attualità. 
Conduce in studio Bruno Vespa. 
AHInterno: iq 1. [91405] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [30603] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [8184603] 

0.30 VIDEOSAPERE - MEDIA/MEN- 

te. Rubrica. [8576448] 

1.00 SOTTOVOCE. [4514974] 

1.25 CANZONI SS IMA. (R). [72600993] 

2.40 VITA DI PROTAGONISTI. At¬ 
tualità. “Puccini”. [8672581] 

3.45 INCONTRO CON DINO BUZ- 

zait. Documenti. 


20.30 TG 2 - 20,30. [78912] 

20.50 IL PREZZO DELLA VITA. Film- 
Tv (Italia). Con Simona Cavalla¬ 
ri, Ottavia Piccolo, Jean Borei, 
Andrea Giordana, Serena Gran¬ 
di, Angelo Infanti. Regia di Ste¬ 
fano Reali. [10308592] 


23.30 TG 2 - NOTTE. [6825] 

24.00 NEON-LIBRI. Rubrica. [55968] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7527910] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [4726784] 

0.35 AMERICANO ROSSO. Film. 

Con Burt Young, Fabrizio Benti- 
voglio. Regia di Alessandro D’A- 
latri. [2389968] 

2 .io tg 2 - notte. (Replica). 
[8286061] 

2.40 doc music club. Programma 
musicale. 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [21080] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [5145844] 

20.30 mi manda lubrano. Condu¬ 
ce Antonio Lubrano. [94973] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[36573] 

22.45 tgr. Tg regionali. [3301047] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE mixer. [8169486] 


0.05 speciale format. Cecenia. 
[15142] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3 . [9699968] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [3876245] 

2.10 piccoli mostri. Film fantasti¬ 
co (USA, 1989). Con Fred Sava- 
ge, Howie Mandel. Regia di Ri¬ 
chard A. Greenberg. [5568448] 
3.50 separé. Musicale. [89120326] 
4.25 al cavallino bianco. Ope¬ 
retta. Musica di R. Benatzky. 


20.40 BIANCO ROSSO E VERDONE. 

Film comico (Italia, 1981). Con 
Carlo Verdone, Milena Vukotic. 
Regia di Carlo Verdone. 
[3331641] 

22.50 NELLA CITTÀ L'INFERNO. 

Film drammatico (Italia, 1958, 
b/n). Con Anna Magnani, Giuliet¬ 
ta Masina. Regia di Renato Ca¬ 
stellani. [7394931] 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4431697] 

1.20 UNA STAGIONE ALL'INFER¬ 
NO. Film drammatico (Italia, 
1971). Con Terence Stamp, Fio¬ 
rinda Bolkan, Jean-Claude 
Brialy. Regia di Nelo Risi. 
[66409887] 

3.10 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [2487055] 

3.20 HARDCASTLE AND MCCOR- 

mick. Telefilm. [5857719] 

4.10 MI DIRE SÌ. Tf. [1459429] 

5.10 caribe. Telenovela. 


20.00 CALCIO. Prepartita. [2979] 

20.30 Parigi: CALCIO. Supercoppa 
europea. Paris St. Germain-Ju- 
ventus. [223134] 

22.20 CALCIO. Speciale dopo parti¬ 
ta [129979] 

22.45 MENTA E ROSMARINO. NUOVO 

video di Zucchero. [1508221] 

22.50 I GLADIATORI DELLA STRA¬ 
DA. Film. Con James Marshall, 
Cuba Gooding Jr. [9073221] 


0.30 FATTI E MISFATTI. [8692158] 
0.40 Italia i sport. All'Interno: 

Studio Sport. [1334326] 

1.40 planet. Attualità (Replica). 
[6608500] 

2.io nero wolfe. Telefilm. 
[2044806] 

3.00 DA DO DA (DA UNA SPONDA 

all'altra). Film drammatico 
(Italia, 1993). Con Diego Verde- 
giglio, Donato Castellaneta. Re¬ 
gia di Nino Cirasola. [7113581] 
5.00 magnum p.i. Telefilm (Repli¬ 
ca). 


20.00 TG 5. [1009] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [51757] 

20.50 AMICI DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Maria De Filippi. Regia 
di Paolo Pietrangeli. [31904028] 


23.00 TG 5. [47115] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

AHInterno: 5. [3435931] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [6432581] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA. Show 
(Replica). [2371167] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [8091581] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [8009500] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [8180429] 

3.30 LA STRANA COPPIA. [8183516] 
4.oo tg 5 edicola. Attualità. 


20.20 TMC SPORT. [8770486] 

20.30 BLUFF - STORIA DI TRUFFE 

e di imbroglioni. Film com¬ 
media (Italia, 1976). Con Adria¬ 
no Celentano, Anthony Quinn. 
Regia di Sergio Corbucci. 
[7972405] 

22.45 TMC SERA. [7261252] 


23.00 OMICIDIO AL NEON PER L'I¬ 
SPETTORE tibbs . Film poli¬ 
ziesco (USA, 1971). Con Sidney 
Poitier, Martin Landau. Regia di 
Gordon Douglas. [61399] 

1.00 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [7143158] 

1.20 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva (R). [8242239] 

1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [4994852] 

3.50 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [8129448] 

4.00 CNN. 


N OTTE 


Tmc 2 

12.00 THE MIX. [2136573] 
14.15 htt mr. [5390775] 

15.30 HELP. [969234] 

17.30 te le mandi. Va¬ 
rietà. [803825] 

17.35 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [432931] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [645009] 

18.45 te le mandi. Va¬ 
rietà. [236115] 

19.00 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [770318] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [362573] 

21.00 QUELLI DELL'AC¬ 
CADEMIA MILITA¬ 
RE. Film. [608912] 
23.00 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica. [825467] 

24.00 FLASH. [435087] 
0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

14.00 INF. REG. [348432] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7839196] 

16.50 UN'ESTATE DA RI¬ 
CORDARE. Film. 

ANICA FLASH. 

[61970660] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [883641] 
19.25 tg motori. Rubrica 
sportiva. [8476919] 

19.30 INF. REG. [762399] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Attualità. [752912] 

20.30 TRAPPOLA SILEN¬ 
ZIOSA. Film-Tv 
drammatico. 

ANI CA FLASH. 

[601009] 

22.30 INF. REG. [656405] 
23.05 ABS. [4804080] 

0.05 PIANETA VIDEO. 

Rubrica (Replica). 

- . - RUBRICA CINEMA. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 

Rubrica. [55440757] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[5293028] 

13.15 tg. News. [6090641] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA. [189202] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[769216] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [530912] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [276757] 

18.45 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [234757] 
19.00 tg. News. [2875757] 
20.40 FUGA DA SOBI- 
BOR. [865115] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [633554] 

23.20 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Rubrica. 


Cinquestelle 

17.00 Austria. Documen¬ 
tario. [471660] 

17.30 LA VALLE DEI DI¬ 
NOSAURI. Telefilm. 
[481047] 

18.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 

monroe. Telefilm. 
[482776] 

18.30 le spie. Telefilm. 
[538554] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[764757] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [754370] 

20.30 MEZZO DOLLARO 
D'ARGENTO. Film. 
[603467] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

10.50 PECCATO CHE SIA 

femmina. Film com¬ 
media. [6867738] 
12.45 JEFFERSON IN PA¬ 
RIS. Film. [9884863] 
14.55 AMATA IMMORTA¬ 
LE. Film. [92091196] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Rubrica. [339486] 
19.00 L'ESTATE DI 

BOBBY CHARL- 
TON. Film. [2280937] 
20.40 SET. [3412486] 

21.00 FALLEN ANGELS 2 
- FLY-PAPER. Film 
thriller. [238781] 

21.30 FALLEN ANGELS 2. 
Film thriller. [370573] 

22.20 I CORTI DI TELE- 
PIÙ. [6670370] 

22.30 PULP FICTION. Film 
grottesco. [77743370] 

1.20 LA scuola. Film 
commedia. 


Tele +3 

12.10 SINFONIA N. 9 IN MI 
MINORE OP. 95. A. 
Dvorak. [4333950] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [84537641] 
19.05 +3 NEWS. [8174931] 

19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. [9710115] 

20.40 SET. [3407554] 

21.00 RITRATTO DI PA- 
BLO CASALS. DOC. 
[6502486] 

22.10 EVVIVA BELCAN¬ 
TO. [1196399] 

23.00 CONCERTO BRAN¬ 
DEBURGHESE N. 1 
IN FA MAGGIORE 
BWV1046 . J.S. Bach. 
[617641] 

23.45 CORIOLANO OU¬ 
VERTURE OP. 62. L. 

van Beethoven. 
[3298757] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 
23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Ieri al Parlamento; 6.47 Rubrica; 
7.32 Questione di soldi; 8.32 Radio 
anch’io anteprima; 8.47 Rubrica 
(Replica); 9.07 Radio anch’io; 10.07 
Radiouno Musica; 10.35 Spazio aper¬ 
to; Come vanno gli affari; 12.10 II 
rotocalco quotidiano; 12.38 Medicina 
e società; 13.28 Radiocelluloide; 

14.11 Ombudsman; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 

16.11 Argo; 16.34 L’Italia in diretta; 
17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 New York 
News; 18.15 SabatoUno - Tarn Tarn 
Lavoro; 18.32 RadioHelp ! ; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.25 Calcio. Supercoppa Europea. 
Paris Saint Germain-Juventus; 23.10 
Pronto Australia. Qui Italia; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue: 
appuntamenti del mattino presentati 
da Franco Piccinelli, a cura di Leda 
Zaccagnini; 7.17 Vivere la Fede; 8.06 
Fabio e Fiamma e la “trave 
nell’occhio”; 8.50 Tandem. 18 a parte; 
9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Mina; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni; 14.00 In aria; 15.00 Hit 
Parade - Compilation; 15.30 Single; 
16.35 Area cinquantuno; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.02 
Suoni e ultrasuoni. Hootie and The 
Blowfish in concerto; 22.50 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; MattinoTre 1; 7.00 


Voce’e notte; 7.30 Prima pagina; 9.05 
MattinoTre 2; 10.15 Terza pagina; 

10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine 
da...; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 II pia¬ 
cere del testo; 12.00 MattinoTre 5; 

12.30 Indovina chi viene a pranzo? 3 a 
parte; 12.50 La Barcaccia; 14.10 
Lampi d’inverno; 19.02 Hollywood 
Party; 19.45 La voce dei vinti; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Zio Vania; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


AUPITEL 


Ascolti record 

per il film del Bagaglino 

VINCENTE: 


Ladri si nasce (Canale 5, ore 20.59). 9.428.000 


RAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.33). 8.905.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.42). 6.294.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.51). 6.215.000 

Tira & molla (Canale 5, ore 18.44). 5.477.000 

Beautiful (Canale 5, ore 13.52). 4.814.000 


Netta affermazione per Ladri si nasce, il film di Pier 
Francesco Pingitore, in onda su Canale 5 l’altra 
sera. Con oltre 9 milioni 428 mila spettatori il 
film, interpretato da Pippo Franco, Leo Gullotta e 
Oreste Lionello, ha staccato nettamente i concorrenti contri¬ 
buendo al successo delle reti Mediaset nel prime time 
(14.314.000, share 50,19 contro gli 11.712.000 e share 41,07 
delle reti Rai). Negli ascolti di prima serata seguono: L ’ ispet¬ 
tore Derrick su Raidue (due episodi: share 15,83 per il primo; 
share 15,96 per il secondo) ; il film Viaggio in Inghilterra su 
Raiuno (4.260.000); il film Tremors su Italia 1 (3.096.000); 
Milleunadonna su Raitre (2.355.000) ; il film Marito nemico su 
Retequattro (2.105.000); Il processo di Biscardi su Tmc 
(887.000). Da segnalare, nel pomeriggio, il record di Crona¬ 
ca in diretta su Raidue, che si conferma leader di fascia (dal¬ 
le 16,30 alle 18,10): è stato seguito da 3 milioni di spettatori 
con il 31,32 di share con punte del 40. «A renderci orgogliosi 
- ha detto David Sassoli - non è tanto il fatto di aver migliora¬ 
to gli ascolti rispetto alle passate edizioni, ma di averlo fatto 
con l’informazione». 



I FATTI VOSTRI RAIDUE. 11.30 
In studio con Massimo Giletti le due sorelle della donna 
uccisa da una pietra lanciata da un cavalcavia mentre era 
in macchina con il marito. 

TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 15.50 

Ospite di Luciano Rispoli Alessandro Benvenuti, 
protagonista dello spettacolo teatrale Ritorno a casa Gori 
e la capostruttura di Raidue Anna La Rosa, conduttrice 
del programma Telecamere. 

CHECK POINT 8 TELEMONTECARLO. 19.55 

Il ministro dell’Ambiente Edo Ronchi parlerà del dissesto 
idrogeologico del nostro paese e commenterà le recenti 
tragedie delle frane in Campania e del deragliamento del 
pendolino nei pressi di Piacenza. 

MI MANDA LUBRANO RAITRE 20.30 

Le ragioni dell’aumento dell’11% del prezzo del gasolio 
per il riscaldamento: il combustibile è passato da 1304 lire 
al litro a 1446. Poi si passa al test della settimana, dedicato 
a 12 marche di Chianti classico. Il risultato del sondaggio 
sul 117 dà il 54% del campione favorevole all’iniziativa, il 
46 contrario. 

SPECIALE MIXER RAITRE 22 55 

Italia speriamo che se la cavi è il titolo dello speciale in 
onda stasera. Saranno proposte sei storie di vita 
comune. Quelle di un insegnante di Milano; di un 
camionista sempre in viaggio sulle autostrade; di 
un’operaio di Bologna; di un muratore romano; di un 
tappezziere torinese; di un commerciante napoletano. 
I protagonisti racconteranno sogni, speranze e 
aspirazioni del nostro paese. 

LAMPI D’INVERNO RADIOTRE. 14.10 

Quali sono i vantaggi e gli svantaggi della crescita zero in 
Italia? L’argomento verrà esaminato sotto diversi aspetti, 
con Enrico Pedemonte e Vincenzo Tagliasco. 



Fenili, una sposa 
per l’americano 


0.35 AMERICANO ROSSO 

Regia di Alessandro D'Alatri, con Burt Young, Fabrizio Bentivoglio, 
Sabrina Ferilli. Italia (1990). 100 minuti 

RAIDUE 

Italietta fascista, per la precisione il Veneto del ‘34. Un playboy 
di provincia inventa un bel colpo ai danni di un 
italoamericano che cerca una moglie ruspante e ovviamente 
illibata. Lui invece gli rifila una ragazza non proprio casta e 
per giunta innamorata di lui. Bell’esordio in costume per 
Alessandro D’Alatri, che fino ad allora aveva fatto spot 
pubblicitari. E che dopo farà l’ottimo «Senza pelle». Bentivoglio 
e Ferilli, ancora agli albori, sono piuttosto convincenti nei due 
ruoli dei protagonisti. 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.35 NIAGARA 

Regia di Henry Hathaway, con Marilyn Monroe, Joseph Cotten, Jean 
Peters. Usa (1953). 90 minuti. 

Icona indimenticabile, Marilyn fasciata nel tailleuri¬ 
no rosso sotto le cascate del Niagara. Era il primo 
molo drammatico dell’attrice, usata fino ad allora 
nel ruolo di bionda svampita da commediola. 

RETEQUATTRO _ 

20.40 BIANCO, ROSSO E VERDONE 

Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Elena Fabrizi, MilenaVu- 
kotic. Italia (1981). 1 lOminuti. 

C’è anche la sora Leila accanto a Verdone, molto in 
palla dopo il successo di «Un sacco bello». Lo spunto 
sono le elezioni, il risultato una serie di scenette più o 
meno divertenti. C’è il marito pedante che fa fuggire 
la mogliettina, l’emigrato in Germania che vagheggia 
il classico piatto di spaghetti, il ragazzotto che soffo¬ 
ca di premure la povera nonna. 

RETEQUATTRO _ 

23.00 OMICIDIO AL NEON PER L’ISPETTORE TIBBS 

Regia di Gordon Douglas, con Sidney Poitier, Martin Landau, Antho¬ 
ny Zerbe. Usa (1970). 113 minuti. 

Dopo «La calda notte», l’ispettore Tibbs torna a inda¬ 
gare su un omicidio controverso. La vittima è una 
prostituta del quartiere, il colpevole sembra essere 
un sacerdote. Avvincente giallo con uno dei primi 
eroi neri del cinema Usa. 

TELEMONTECARLO _ 

3.00 DA DO DA 

Regia di Nico Cirasola, con Totò Onnis, Gilla Novak, Donato Castella¬ 
neta. Italia (1994). 83 minuti. 

Tesi: il popolo più vicino all’Olimpo è quello puglie¬ 
se. Solo loro possono aiutare Giove a ritrovare la sua 
perduta fiamma incarnata nella statua della libertà. 
Non ci avete capito niente? Appunto. Un cult pseu¬ 
do-mitologico da Nico Cirasola, esponente di punta 
deltrash all’italiana. 

ITALIA 1 













15INT05A1501 15INT04A1501 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:03:22 01^15/97 


pagina 



l’Unità 


in Italia 


Mercoledì 15 gennaio 1997 


Pescara, prosciolto un alto funzionario statale 

La «spintarella» 
non è un reato 

Si è adeguato ad una prassi» 
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La raccomandazione non è un reato. Lo ha stabilito un 
magistrato di Pescara in una sentenza. Il caso nasce dalle 
denunce contro un alto funzionario, che dal suo ufficio 
spediva centinaia di lettere di raccomandazione ad impre¬ 
se private. Il magistrato: «Si è uniformato alla prassi seguita 
dai suoi predecessori». Remo Gaspari: «Raccomandare si¬ 
gnifica aiutare un amico». Imposimato: «Qui si rischia di far 
passare le bustarelle come una prassi lecita». 


ENRICO FI ERRO 

La raccomandazione Sarcastica la replica di Ferdinan- 


■ ROMA, 
non è un reato. Lo ha stabilito, nero 
su bianco, un magistrato con una 
sentenza. Non si sentano più in col¬ 
pa, quindi, quei politici della Prima 
repubblica, ma anche quelli della 
seconda non scherzano, che hanno 
trasformato il «mi manda Picone» in 
una formidabile macchina di con¬ 
senso elettoraleLa storia. A stabilire 
il principio è un magistrato di Pesca¬ 
ra in una sentenza pubblicata lunedì 
scorso. 

Un’indagine durata due anni e 
scaturita dalle denunce contro Fran¬ 
cesco Colaci, 56 anni, che a Pescara 
chiamavano il «re dell’occupazio¬ 
ne». Colaci, infatti, oltre ad essere di¬ 
rettore dell’Ufficio del lavoro del ca¬ 
poluogo abruzzese, era stato diretto¬ 
re dell’agenzia regionale per l’impie¬ 
go. Ma l’alto funzionario aveva un 
«vizietto»: raccomandare disoccupa¬ 
ti ad imprese private, consulenti del 
lavoro, e studi professionali. Sobrio 
lo stile, «la prego di prendere in con¬ 
siderazione la possibilità di assume¬ 
re questo bravo giovane...», pubblica 
la carta sulla quale le missive veniva¬ 
no scritte. Per le sue lettere di racco¬ 
mandazione, infatti, il dottore usava 
carta, macchine da scrivere e fax 
dell’ufficio, a compilarle, poi, prov¬ 
vedevano segretarie e impiegate. Ma 
tutto ciò non è reato: così ha stabilito 

10 stesso pubblico ministero che ha 
indagato per due anni sequestrando 
migliaia di lettere e consultando 
centinaia di registri. «Perché _ scrive 

11 sostituto procuratore Gaetano De 
Amicis nella sentenza di prosciogli¬ 
mento _ l’indagato ha ritenuto di 
uniformarsi ad una prassi ammini¬ 
strativa che, se pur scorretta, risulta¬ 
va da tempo seguita dai suoi prede¬ 
cessori». Capito? Il dottore non aveva 
fatto altro che adeguarsi. E poi, spie¬ 
ga ancora il pm, le cui tesi sono state 
accolte dal gip Francesca Franca- 
bandera, la raccomandazione non è 
un reato. Perché «non determina un 
ingiusto vantaggio» per i beneficiari 
della «spintarella», quindi non si può 
parlare di abuso. I beneficiari assun¬ 
ti, è la tesi del pm, «non hanno usu¬ 
fruito di un vantaggio ingiusto, ma si 
sono semplicemente giovati dell’e¬ 
sercizio del potere legittimo di scelta 
del datore di lavoro». Insomma, il da¬ 
tore di lavoro può assumere chi vuo¬ 
le, anche - ma sarebbe più giusto di¬ 
re soprattutto - i raccomandati. 


do Imposimato, ex senatore del Pds 
rientrato nei ranghi della magistratu¬ 
ra: «La Repubblica italiana è fondata 
sulle raccomandazioni perciò do¬ 
vremmo stare tutti in galera e, maga¬ 
ri, con una piccola raccomandazio¬ 
ne potremmo avere un migliore trat¬ 
tamento penitenziario». E la senten¬ 
za di proscioglimento dei giudici 
abruzzesi? «Probabilmente _ replica 
Imposimato _ è ispirata dal buon 
senso che applica una sorta di con¬ 
suetudine “contra legem”, ma che 
nel diritto penale non dovrebbe ope¬ 
rare. Altrimenti si rischia di conclu¬ 
dere che anche le bustarelle, fatto 
molto diffuso, debbano essere con¬ 
siderate come una prassi lecita». 

Ma qual è l’opinione di Remo Ga¬ 
spari, una volta eterno parlamentare 
de d’Abruzzo, che di amici da racco¬ 
mandare se ne intende? A Gizzi, il 
suo inattaccabile regno, lo chiama¬ 
vano «zio Remo» e nelle stanze della 
sua segreteria passavano centinaia 
di persone: pensioni da sistemare, 
invalidità da richiedere, trasferimenti 
da ottenere, e soprattutto posti, tanti 
posti per le povere province abruz¬ 
zesi. «Amico mio, la raccomanda¬ 
zione, per come la vedo io, è una ri¬ 
chiesta di notizie, punto e basta». 
Piuttosto parliamo, continua l’ex po¬ 
tente de, di «segnalazione, che per 
non essere reato deve essere un fatto 
neutro, deve servire cioè a tutelare il 
soggetto perché non abbia danno». 
Vogliamo parlarci chiaro? bene, al¬ 
lora diciamo che «la raccomanda¬ 
zione è una tutela del diritto». 

Si mette le mani nei capelli, inve¬ 
ce, Ida Magli, antropoioga e docente 
all’Università la Sapienza. Dopo tan¬ 
gentopoli si sperava in una riappro¬ 
priazione del concetto di etica, e in¬ 
vece con questa sentenza «i giudici si 
consegnano alla realtà delle situa¬ 
zioni. Se il furto è talmente diffuso da 
diventare un costume universale 
non esiste più il concetto di reato». 
Severa, la studiosa bacchetta i giudi¬ 
ci: «Siamo in una situazione peggio¬ 
re della Prima Repubblica, perché 
allora un giudice non avrebbe mai 
fatto un proscioglimento di questo ti¬ 
po. C’è stato un degrado del concet¬ 
to di etica, non esistono più parame¬ 
tri della morale, un metro di misura 
della corruzione». E allora? «Allora _ 
è l’amara conclusione _ non esiste 
più la necessità di avere i giudici». 


Caso Di Pietro 
La Procura 
generale 
fa da «arbitro» 


La procura generale di Brescia è 
scesa in campo per arbitrare 
l’ennesima vertenza tra l’ufficio del 
pubblico ministero e Antonio Di 
Pietro. Nel caso specifico la faccenda 
riguarda il difensore dell’ex ministro, 
l’avvocato Massimo Dinoia. Il legale 
era sotto inchiesta con l’accusa di 
millantato credito perchè, in base a 
un esposto fatto da Sergio Cusani 
avrebbe contattato un indagato, 
l’imprenditore Lorenzo Panzavolta, 
informandolo che Di Pietro voleva 
interrogarlo. Il gip aveva già bocciato 
l’inchiesta, ritenedo infondata 
l’accusa. Il pm Paola De Martiis aveva 
chiesto una nuova iscrizione per 
abuso d’ufficio, ma la procura 
generale ha deciso di avocare a se 
l’inchiesta. 
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Controlli della polizia sui cavalcavia delle autostrade italiane per prevenire il rischio di lancio di sassi 
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Nessun ferito, auto esce quasi di strada. Appello ai tiratori dalLomicida di Monica 

Sassi, land a Torino e Siena 


È ancora emergenza-sassi su strade e autostrade italiane. 
Nuovi ed inquietanti episodi si sono registrati dall’inizio 
della settimana, ma per fortuna senza vittime. Intanto, sem¬ 
brano in una fase decisiva le indagini per arrestare gli as¬ 
sassini di Maria Letizia Berdini, la ragazza colpita da un 
sasso sulla strada per Tortona. E dal carcere, un appello a 
costituirsi di Marco Moschini, uno dei primi protagonisti in 
negativo dei sassi dai cavalcavia. 


MICHELE 

■ Allucinante. Continuano a ti¬ 
rare sassi come in preda ad una 
febbre di esaltazione sanguinaria. 
Nel mirino auto, treni e tutto ciò 
che si muove, come in un tiro a se¬ 
gno di un Luna Park del proibito. E 
continua il delirio di impunità dei 
killer delle autostrade. Un delirio 
che foraggia pericolosamente la 
spirale dell’emulazione tra gli 
adolescenti. Ieri nei pressi della 
stazione di Borgo Ticino, quattro 
minorenni sono stati sorpresi e fer¬ 
mati dai carabinieri. Pochi minuti 
prima, avevano scatenato una fitta 
sassaiola contro un convoglio ca¬ 
rico di automobili. 

Nuovi episodi in Piemonte 

Piovano sassi dall’alto della To- 
rino-Milano, nei pressi di Aduno, 
che colpiscono il parabrezza di 
un’autovettura guidata da una 
donna. L’auto sbanda. Ma la gui- 


RUGGIERO 

datrice, Annalisa Maria Rita Bian¬ 
chi di Asiago, freddezza fuori dal 
comune, non si lascia soggiogare 
dal panico e tiene sottosterzo la 
sua «Clio» Renault. E via cellulare, 
avverte gli uomini della Polstrada 
di Villarboit (Vercelli), e denun¬ 
cia di aver visto due persone, due 
ombre, allontanarsi a piedi dal ca¬ 
valcavia. Impossibile tracciarne 
un identikit. Un secondo episodio 
avviene sulla tangenziale di Tori¬ 
no, nei pressi del cavalcavia di Set¬ 
timo Torinese. Ne rimane vittima 
Giovanni Sacchetti. Molto spaven¬ 
to, pochi danni, circoscritti al al 
cristallo del parabrezza. Ma sulle 
intenzioni degli epigoni di «Kali- 
fornia» (il cult-movie americano 
che comincia con una sequenza 
analoga) nessun dubbio: lancia¬ 
no per uccidere. Mentre da Ales¬ 
sandria e nel paese si moltiplica¬ 
no gli appelli agli ignoti killer (ac¬ 


cusati di omicidio volontario) del¬ 
la giovane donna Maria Letizia 
Berdini, uccisa il 27 dicembre 
scorso da un grappolo di pesanti 
sassi sull’autostrada Torino-Pia- 
cenza nei pressi di Tortona, il bol¬ 
lettino-sassi della settimana si è 
aperto con un altro grave episo¬ 
dio. 

Lanci nel Senese 

Lunedì sera, una pietra lanciata 
dal cavalcavia dell’Al, nell’entro- 
terra senese, nel comune di Ceto- 
na, ha incrinato il parabrezza di 
una Toyata condotta da un uomo 
residente a Fabro, in provincia di 
Terni. Rapido anche in questo ca¬ 
so l’intervento delle forze dell’or¬ 
dine, di polizia e carabinieri che 
allertate dall’uomo, illeso, hanno 
organizzato posti di blocco e se¬ 
tacciato la zona. Inutilmente. 

Indagini ad una svolta? 

Qualcosa, invece, affiora sul 
fronte delle indagini alessandrine. 
Secondo l’agenzia di stampa An¬ 
sa, gli inquirenti sarebbero ad un 
punto cruciale nell’inchiesta con¬ 
dotta in prima persona dal procu¬ 
ratore capo di Tortona, Aldo Cuva 
che la settimana scorsa ha rivolto 
un pressante appello ai responsa¬ 
bili del gesto omicida. Iniziativa ri¬ 
proposta dal prefetto della provin¬ 
cia di Alessandria, con l’invito a 
costituirsi «al più presto nell’inte¬ 


resse delle famiglie e della socie¬ 
tà». Lo stesso prefetto di Alessan¬ 
dria ha convocato per venerdì 
prossimo il comitato di sicurezza 
per discutere nuove contromisure 
sul territorio. Di analogo tenore, la 
prevista riunione della Società Au¬ 
tostrade che si tiene oggi a Roma. 

L’appello di Marco Moschini 

Intanto continua la battaglia 
morale per isolare i killer della gio¬ 
vane donna uccisa nel Tortonese. 
Dal carcere, Marco Moschini, un 
precursore della barbarie dai ca¬ 
valcavia, che insieme ad altri com¬ 
plici uccise nel 1993 Monica Za- 
notti, si è così rivolto agli assassini 
senza volto: «Spero con tutte le 
mie capacità che lentamente vi si 
logori il cuore e l’anima (se l’ave¬ 
te). Riflettendo su quanto avete 
fatto, scoprirete ben presto che 
non esistono vie di scampo». 

«Confidate la colpa» 

E nella lettera inviata al settima¬ 
nale dei paolini «Famiglia Cattoli¬ 
ca», il giovane si definisce un pio¬ 
niere dei lanciatori di sassi, li esor¬ 
ta «a dimostrare di non essere del¬ 
le bestie» e per poi concludere con 
una perorazione agli assassini per 
«gioco». «Vi auguro - ha scritto il ra¬ 
gazzo - di trovare il coraggio di 
confidarvi con chi possa aiutarvi a 
non dover continuare a vivere con 
un rimorso così grande». 


Quattro arresti 

Tafferugli 
a un incontro 
con Bassolino 


■ NAPOLI. Quattro disoccupati 
sono stati arrestati al termine degli 
incidenti scoppiati ieri sera a Se- 
condigliano, dove il sindaco Anto¬ 
nio Bassolino si era recato neir am¬ 
bito del giro che sta compiendo 
nelle periferie Nord dopo l’omelia- 
denuncia di trenta parroci. Gli arre¬ 
stati sono accusati di danneggia¬ 
mento e resistenza a pubblico uffi¬ 
ciale. Un agente di polizia ha ripor¬ 
tato lesioni guaribili in 10 giorni. Al 
suo arrivo il sindaco Bassolino è 
stato accolto da gruppi di manife¬ 
stanti. Tra essi due gruppi di disoc¬ 
cupati: gli ex detenuti della Lista 
”Civilta‘ Nuova Terza” e quelli del 
"Comitato Napoli Nord”. Una terza 
manifestazione e‘ stata compiuta 
da una cinquantina di aderenti al 
Ms-Fiamma Tricolore ed ai “Comi¬ 
tato per la valorizzazione della zo¬ 
na Nord” che protestano contro 
l’insediamento di un campo per i 
nomadi Rom. Gli incidenti piu‘ gra¬ 
vi sono scoppiati al termine della 
riunione quando i disoccupati han¬ 
no chiesto al sindaco Bassolino di 
riceverli. Il sindaco ha replicato in¬ 
vitando i disoccupati ad un incon¬ 
tro già fissato. Uno dei disoccupati, 
leader di “Civiltà Nuova”, già de¬ 
nunciato altre volte, ha dato in 
escandescenze. Sono state dan¬ 
neggiate auto in sosta: L‘ auto di 
Bassolino e‘ stata presa a calci. 


Rapita a Verona 

Giornalista 

rumena 

violentata 


■ VERONA. Voleva scrivere un re¬ 
portage sulla vita dei suoi connazio¬ 
nali emigrati in Italia: i primi cinque 
che ha conosciuto l’hanno seque¬ 
strata, derubata e stuprata a turno in 
una casa abbandonata di Verona. 
Lei è una trentaseienne di Bucarest; 
giornalista, dice la polizia, non si sa 
se inviata di un giornale o free lance. 
I suoi aggressori, tutti «clandestini», 
adesso sono in carcere. La giornali¬ 
sta rumena è arrivata a Verona il 7 
gennaio. Era solo una tappa, il mate¬ 
riale per l’articolo avrebbe dovuto 
raccoglierlo qualche giorno dopo a 
Roma. Nella città veneta si è fermata 
ospite di un amico per un paio di 
notti. La mattina dopo l’arrivo eccola 
in stazione, ad uno sportello, per 
prenotare un biglietto per la capita¬ 
le. L’italo-rumeno che usa per parla¬ 
re con l’impiegato attira l’attenzione 
di un ragazzo fermo nei pressi. «Sei 
rumena? Anch’io...». Si chiama Vio- 
rel Paun, ha 23 anni. La convince a 
fare una passeggiata, poi insieme ad 
un altro amico incontrato per strada 
le chiedono se vuol conoscere come 
siano costretti a vivere da immigrati. 
La portano in un tugurio dove la mi¬ 
nacciano con un coltello e la violen¬ 
tano in 5, tutti arrestati: Corin Tudori- 
ca, Gheroghe Bobeica, Catalin Vasi- 
leeNicosurBalasa. □ MS. 


Enna progetta una statua da primato. Batterà il Cristo di Rio 

Un Gesù alto 51 metri 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 


Il pm Canessa chiede il rinvio anche per Faggi. Stralciata la posizione di Pacciani 

«Processate Lotti e Vanni» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 


■i ENNA. Ha deciso di fare le cose 
in grande, entrando addirittura nel 
Guiness dei primati Padre Luigi Fer- 
lauto, un sacerdote -imprenditore 
che ha fondato negli anni scorsi 
«l’Oasi di Traina», una comunità che 
si occupa dell’assistenza ai disabili. 
Un centro che in breve è diventato 
un’impresa a tutti gli effetti con un 
budget miliardario, costruito in gran 
parte grazie ad una serie di conven¬ 
zioni pubbliche, le più importanti 
delle quali stipulate con la Regione 
siciliana e sempre puntualmente rin¬ 
novate, anche grazie alla capacità 
mostrata da padre Ferlauto di «mo¬ 
bilitare» i dipendenti nei momenti di 
distrazione del governo di Palazzo 
d’Orleans. Padre Ferlauto però non 
nasconde di avere un socio, un «so¬ 
cio di maggioranza» anzi al quale ha 
deciso di innalzare un monumento. 
Il socio in questione, cioè Gesù Cri¬ 
sto in persona, riceverà dunque un 
omaggio concreto, ma non sarà un 
monumento qualsiasi. Secondo le 


indiscrezioni che circolano dovreb¬ 
be essere una sorta di colosso. L’uni¬ 
co dato certo, confermato via fax 
dallo stesso padre Ferlauto che per 
l’intera giornata di ieri si è negato 
ostinatamente ai giornalisti, è l’altez¬ 
za del monumento che dovrebbe 
svettare sulle colline di Traina con i 
suoi 51 metri. Un’altezza superiore a 
quella della statua della Libertà e 
quasi doppia di quella della monu¬ 
mentale statua del Cristo che sovra¬ 
sta la baia di Rio de Janeiro. «La strut¬ 
tura sarà alta 51 metri». Scrive il sa¬ 
cerdote che ci tiene a sottolineare 
che altre informazioni sull’opera so¬ 
no “premature”. Ma perché proprio 
51 metri? «51 è il limite minimo per 
un socio di maggioranza - spiega il 
sacerdote - e Cristo lo è in tutti i sensi 
per l’uomo che ama coinvolgerlo. La 
struttura sarà anche remittente del 
positivo nel mondo e sarà il veicolo 
dell’Oasi Città Aperta di Traina: la 
città della convivenza tra deboli e 
forti... ». Dalla cima del monumento 


infatti dovrebbero essere sistemati 
gli impianti di trasmissione e le an¬ 
tenne dell’emittente televisiva del 
centro, naturalmente specializzata 
in programmi religiosi. Sulle caratte¬ 
ristiche del monumento il sacerdote 
resta sul vago. In realtà sembra che 
sia già pronto un bozzetto di massi¬ 
ma dell’opera che dovrebbe avere 
un costo finale di circa venti miliardi. 
Una cifra enorme, che evidentemen¬ 
te non spaventa padre Ferlauto. A fir¬ 
mare l’opera dovrebbero essere due 
architetti, l’italiano Livio Lucà Trom¬ 
betta e l’israeliano David De Mayo. 
Quest’ultimo ha progettato il teatro 
Habima di Tel Aviv. Il bozzetto dovrà 
essere sottoposto all’assessorato re¬ 
gionale al territorio e all’ambiente 
per stabilire se è compatibile con le 
norme di tutela del paesaggio. Il mo¬ 
numento a Gesù, che, se realizzato, 
sarà dunque il più alto del pianeta, 
dovrebbe essere costituito da tre co¬ 
lonne in titanio, che dovrebbero 
simboleggiare la trinità, utilizzando 
appunto un materiale «eterno» come 
il titanio. 


■i FIRENZE. Gli «amici di merende» 
di Pietro Pacciani vanno processati. 
È quanto sostiene rimpianto accu¬ 
satorio del pubblico ministero Paolo 
Canessa, che ieri, un anno dopo l’a¬ 
pertura dell’inchiesta-bis sui delitti 
del mostro di Firenze da parte della 
Squadra mobile diretta da Michele 
Giuttari e a dieci mesi dall’assoluzio¬ 
ne di Pietro Pacciani, ha chiesto il 
rinvio a giudizio di Mario Vanni, 
Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi peri 
cinque duplici omicidi che vanno 
dal 22 ottobre 1981 al 9 settembre 
1985, gli ultimi della serie iniziata nel 
’68. Si chiude così il primo troncone 
di indagine sulla banda dei compa¬ 
gni di merende protagonista di una 
vicenda che al rito dei macabri omi¬ 
cidi delle coppiette sommava rap¬ 
porti di violenze e sudditanze fra gli 
stessi complici. 

La posizione di Pietro Pacciani, 
accusato nell’inchiesta-bis solo di 
associazione per delinquere, insie¬ 
me a Vanni, Lotti e Faggi, è stata 


stralciata in attesa che venga cele¬ 
brato il secondo processo d’appello 
che lo vedono imputato di sette degli 
otto duplici omicidi, per cui fu assol¬ 
to in secondo grado il 13 febbraio 
scorso. Per il pm Canessa, Vanni, de¬ 
tenuto nel carcere di Pisa dal 12 feb¬ 
braio, deve essere rinviato a giudizio 
per tutti e cinque i duplici omicidi 
compiuti tra l’81 e l’85. Per Giancarlo 
Lotti - l’ex supertestimone «Beta» che 
vive sotto la protezione della polizia - 
la richiesta di rinvio a giudizio riguar¬ 
da gli ultimi quattro duplici delitti 
(da quello di Montespertoli del 19 
giugno 1982 a quello del 9 settembre 
1985 agli Scopeti), quelli a cui ha 
confessato di aver partecipato. Per 
Giovanni Faggi, attualmente in liber¬ 
tà, Canessa ha sollecitato invece il 
rinvio a giudizio per i delitti del 22 ot¬ 
tobre 1981 (Calenzano) e del 9 set¬ 
tembre 1985 (Scopeti). Tutti e tre 
sono anche accusati di associazione 
per delinquere, vilipendio di cadave¬ 
re, concorso di porto e detenzione 


dell’introvabile Beretta calibro 22 
che ha «firmato» tutti gli otto duplici 
delitti del maniaco delle coppiette. 

Per una quarta persona, l’avvoca¬ 
to Alberto Corsi, Canessa ha chiesto 
il rinvio a giudizio per favoreggia¬ 
mento di Mario Vanni. L’accusa na¬ 
sce dal fatto che il legale avrebbe 
smentito di aver visto una lettera di 
minacce che Pacciani avrebbe spe¬ 
dito dal carcere a Vanni, mentre sia 
quest’ultimo che Lotti sostengono 
che l’avvocato era stato messo a co¬ 
noscenza di quella lettera. 

Insieme alla posizione di Pacciani 
è stata stralciata anche quella dell’ex 
appuntato dei carabinieri di San Ca- 
sciano, Filippo Neri Toscano, inda¬ 
gato per concorso negli omicidi. Lot¬ 
ti sostiene infatti che il carabiniere 
avrebbe in alcune occasioni fornito 
a Pacciani e Vanni i proiettili calibro 
22 per la Beretta con cui furono com¬ 
piuti i delitti. Gli atti relativi a Pacciani 
e a Toscano sono così confluiti in 
una inchiesta-ter, insieme a tutto il 
materiale relativo ai primi tre delitti, 
quelli del 21 agosto 1968 a Signa, del 


14 settembre 1974 a Borgo San Lo¬ 
renzo e del 6 giugno 1981 a Scandic- 
ci su cui la Squadra mobile sta com¬ 
piendo ulteriori approfondimenti. 

Parallelamente continuano le in¬ 
dagini su alcuni episodi collaterali 
alle vicende della banda dei «com¬ 
pagni di merende», come il misterio¬ 
so suicidio di Renato Malatesta, ma¬ 
rito di Antonietta Sperduto, ex 
amante di Pacciani e Vanni, che se¬ 
condo alcuni testimoni lo avrebbero 
ripetutamente minacciato e picchia¬ 
to. Il cadavere di Malatesta venne 
trovato la sera del 23 dicembre 1980 
impiccato ad una trave della stalla 
della sua abitazione. Si parlò di suici¬ 
dio, ma i piedi dell’uomo toccavano 
terra. 

Resta infine un mistero che fine 
abbia fatto la Beretta calibro 22. E le 
indagini non hanno consentito di far 
luce sui motivi, o come si dice in ger¬ 
go sul movente, che avrebbero spin¬ 
to Pacciani, Vanni, Lotti e Faggi a uc¬ 
cidere le coppie nella campagne fio¬ 
rentine e mutilare i cadaveri delle 
donne. 
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Produzione della Compagnia Stabile, regia di Beccari 
Lo spettacolo da questa sera al Filodrammatici 


Gli amanti sinceri 
Un amaro Marivaux 


Milvia Marigliano in «Gli amanti sinceri» di Marivaux Ceva 


Se volete divertirvi con del buon 
teatro, domani sera potete andare al 
bar. La stagione alternativa di piccoli 
spettacoli teatrali organizzata da 
Circolo Pupkin presso il Lunico Bar di 
via Gasparotto 1 (zona Stazione 
Centrale) offre infatti una chicca inusuale e godibilissima. Domani alle 22.45 
andrà in scena «Juke Box (Improvvisazione teatrale a gettone)» con gli attori 
Andy Ferrari, Ruggero Borgonovo, Marino Sanchi, Lara Mottola, Lorena 
Cortelli. Sono il gruppo storico della Lega Italiana Improvvisazione Teatrale 
che vuole far rivivere i fasti della Commedia dell’Arte. E ancora peggio: perchè 
qui non solo non c’è testo scritto, ma neppure canovaccio. Sono gli spettatori 
che pretendono trama e generi a gentile richiesta. Volete vedere la storia della 
vostra vita o la vostra giornata lavorativa interpretata secondo i canoni del 
western o come le avrebbe scritte Shakespeare? Basta chiederlo: gli attori vi 
mostreranno di tutto, persino come piantare il fidanzato parlando in rima. 
L’ingresso, comprensivo di consumazione e spaghettata finale, costa lire 
15.000. 

Concorso per giovani artisti 

Rocker di Rho 
Sfida per bande 


Il buon teatro 
è servito 
al Lunico bar 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 

■ «Fatte le dovute eccezioni, è 
quasi un Pirandello». Anche se si trat¬ 
ta di un autore del settecento france¬ 
se, un grande sempre capace di stu¬ 
pire il pubblico. Claudio Beccari, re¬ 
stata e direttore artistico per il Teatro 
Filodrammatici, è orgoglioso della 
seconda produzione della Compa¬ 
gnia Stabile: un testo di Marivaux as¬ 
solutamente inedito e dal finale 
amaro. Gli amanti sinceri , in scena 
da questa sera al 2 marzo nella tra¬ 
duzione di Sandro Baijni, è ancora 
una volta la dimostrazione che, 
dietro il delicato merletto di intrighi 
più o meno amorosi, Marivaux tes¬ 
seva trame aspre, che toccavano i 
punti più dolenti della società e 
della cultura del tempo. «Come la 
nostra prima produzione, Il misan¬ 
tropo e il cavaliere di Labiche, an¬ 
che questa accosta due atti unici, 
Gli amanti sinceri e L'assemblea de¬ 
gli amori. In più, contiene stralci da 
altre opere dell’autore, da L'amore 
e la verità a Lo spettatore francese). 
Non si tratta però di un collage. 
L'assemblea degli amori, in cui gli 
dei si riuniscono per decidere qua¬ 
le genere di sentimento sia da pre¬ 
ferire, la passione retorica o l’affet¬ 
to più immediato, funge da prolo¬ 
go. Subito dopo, ecco la storia del¬ 
la Marchesa e di Ergaste. Vengono 
chiamati «amanti sinceri» perchè 
hanno entrambi una viscerale re¬ 
pulsione per le smancerie e le pic¬ 
cole ipocrisie che caratterizzano i 
rapporti di coppia. «Sono, a loro 
modo, nipotini del Misantropo di 
Molière, apparso settantatre anni 
prima, nel 1666. Da quel personag¬ 
gio Marivaux mutua il rifiuto delle 
convenzioni sociali, in nome di una 
astratta ricerca della verità. Così i 
due misantropi, donna e uomo - 
spiega il regista - abbandoneranno 
i rispettivi amanti e, attratti intellet¬ 
tualmente, cercheranno di fare 
coppia. Purtroppo però la spinta 
della ragione non sarà sufficiente a 
renderli felici: la sincerità rischia di 
essere noiosa e un po‘ di finzione, 
nell’amore, è forse indispensabile.» 
Mentre la Marchesa ed Ergaste cor¬ 
reranno verso un non lieto fine, le 
interpolazioni da altri scritti si inca¬ 
streranno nell’azione in modo da 
arricchirla senza rallentarla. Ma co¬ 
sa c’entra Pirandello in tutto ciò? 
«C’entra - risponde il regista - per¬ 
chè il problema del rapporto verità- 
finzione nei contatti interpersonali 
anche qui, come in Pirandello, si ri¬ 
solve nella teorizzazione della ma¬ 
schera, parte integrante del nostro 
carattere». Lo spettacolo compren¬ 
de anche divertissement musicali 
che in molte opere di Marivaux 
chiudevano le commedie. Per l’oc¬ 
casione cantano su musiche origi¬ 
nali di Danilo Lorenzini. Lo spetta¬ 
colo rientra nell* abbonamento «In¬ 
vito a Teatro». L’ingresso costa lire 
30.000, il martedì e il mercoledì, 
nonché per le riduzioni, lire 15.000. 


■ Si chiama «Arti, espressioni e 
culture giovani nell’era del Terzo 
Millennio», e secondo i suoi orga¬ 
nizzatori - il Comune di Rho (tei 
02/933321), la Consulta Giovani e 
l’associazione culturale Rockin‘ 
Rho - è un contenitore virtuale. Nel 
contenitore, che andrà in scena 
da aprile a giugno, si trovano una 
rassegna musicale dedicata ai 
gruppi giovanili, denominata 
Scorribande in Rhockerellando ; 
una rassegna teatrale giovani de¬ 
dicata alle compagnie di Rho e 
dintorni, detta La luna sotto il tet¬ 
to, nonché una serie di iniziative 
che fanno da cornice alle due 
manifestazioni, e che vanno dalle 
giocolerie e clownerie di strada 
alla Spray Art. 

Scorribande Rhockerellando, 
che fa parte di un progetto coor¬ 
dinato dalla Provincia di Milano, 
si svolgerà da marzo a giugno e si 


articolerà in quattro serate dal vi¬ 
vo, in quattro luoghi all’aperto. La 
finale si terrà il 21 giugno, in oc¬ 
casione della Festa dei Popoli di 
mazzo di Rho. 

Per la partecipazione alla ras¬ 
segna verranno selezionati 10 
gruppi, che devono essere non 
professionisti e non aver mai inci¬ 
so alcun materiale sonoro per 
conto di case discografiche o di 
distribuzione; inoltre devono pos¬ 
sedere un proprio repertorio mu¬ 
sicale di almeno 20 minuti, le 
canzoni devono essere composte 
dal gruppo stesso. 

Le iscrizioni ai due concorsi 
sono aperte fino al 20 febbraio. 
Le band musicali e i gruppi tea¬ 
trali devono ritirare il modulo 
presso Informagiovani, presso 
l’Auditorium comunale di via Me¬ 
da 20 a Rho, dalle 9 alle 12 e dal¬ 
le ore 14 alle 17. 




Antonio Rezza in «Pitecus» da questa sera al teatro Litta 


L’Homo Pitecus, brutto fuori brutto dentro 


■ Si parla tanto di nuovi comici, ma per qual¬ 
che critico Antonio Rezza merita niente meno che 
una citazione da Bogart e Woody Alien: «tu sei 
qualcosa di veramente diverso». Poco noto al 
grande pubblico, si è dedicato al teatro e ai video 
costruendo, con la collaboratrice Flavia Mastrella, 
una cifra tutta sua. La scopriremo al Teatro Litta 
da questa sera al 25 gennaio, in occasione del de¬ 
butto di Pitecus, una produzione Tee e Teatro 
Stabile delle Marche. Come un antropologo ca¬ 
pirebbe dal titolo, si parla proprio di noi, uomini 
con molti difetti, debolezze e anche peggio. Ma 
se ne parla in un modo un po‘ particolare. Di¬ 
menticate i soliti monologhi e immaginatevi uno 


spettacolo di teatro di figura con protagonista 
un burattino vivente e parlante. 

Flavia Mastrella, responsabile della parte visi¬ 
va e scenografica, ha teso in scena un filo su cui 
scorrono drappi coloratissimi in diversi materia¬ 
li, come siparietti nel teatro dell’Arte. Veri e pro¬ 
pri quadri, sono percorsi da trafori di varie forme 
attraverso cui sbucano testa, braccia, gambe 
dell’attore e diventano di volta in volta costumi 
diversi, inventando mille personaggi. «Sono 
stracci di realtà che si susseguono - dice Anto¬ 
nio Rezza - con personaggi che sono brutti so¬ 
maticamente ed interiormente: pluridecorati alla 
moralità che speculano sulle disgrazie altrui, 


vecchi che ammazzano il tempo aspettando 
che il tempo ammazzi loro, laureati “disperati” 
in cerca dell’occasione per accrescersi tasche e 
fama». Così tra parti di arti e parole tronche, la 
cattiveria dell’attore rende aggressivamente co¬ 
mico anche l’argomento più delicato. «Quanto 
ai quadri di scena - continua Flavia Mastrella - 
prevale il triangolo, figura mistica per tutte le re¬ 
ligioni: teste spigolose fingono ragionamenti ra¬ 
zionali, mentre spicchi di volto incattiviscono so- 
matismi già di per sé malvagi e corruttibili». Lo 
spettacolo inizia alle 21, nei festivi alle 16.30. In¬ 
gresso lire 30.000, riduzioni lire 20.000, 15.000. 

OM.P.C. 


Partita la stagione al Conservatorio 

Grande successo 
per i Pomeriggi 


■ Per l’inaugurazione della sta¬ 
gione, I Pomeriggi Musicali non han¬ 
no fatto economia: un direttore e un 
solista di fama, Aldo Ceccato e Mi¬ 
chele Campanella, il Civico Coro Fi¬ 
larmonico e, naturalmente l’orche¬ 
stra che, fondata nel 1945, ha fortu¬ 
nosamente e fortunatamente supe¬ 
rato il mezzo secolo divita. In pro¬ 
gramma i due massimi Bi dell’Otto¬ 
cento: Beethoven e Brahms. L’of¬ 
ferta ha richiamato il pubblico del¬ 
le grandi occasioni. Strapiena la 
gran sala del Conservatorio men¬ 
tre, davanti alla biglietteria, si sten¬ 
deva ancora una lunga coda. Suc¬ 
cesso, non occorre dirlo, in pro¬ 
porzione, sebbene i popolari mu¬ 
sicisti fossero presenti con opere 
di non frequente esecuzione. Il 
pezzo forte di Beethoven era, infat¬ 
ti, il concerto in re op. 61 che è, in 
realtà, una trascrizione per piano¬ 
forte del più noto concerto per vio¬ 


lino. La trascrizione venne realiz¬ 
zata dallo stesso Beethoven: au¬ 
tentica, ma non fortunata. Privato 
del caldo suono del violino, il lavo¬ 
ro perde il suo brillante virtuosi¬ 
smo. Non per colpa di Campanel¬ 
la che, anzi, mette tutta la sua abi¬ 
lità per sostenerlo, seguito con 
qualche esitazione dell’orchestra. 
Dopo i caldi applausi, il protagoni¬ 
sta della seconda parte è il Coro di 
Mino Bordignon con due stupende 
Cantate di Brahms: Naenie e il 
Canto del destino. Composte dopo 
il famoso Requiem tedesco, ne so¬ 
no la continuazione ideale. La me¬ 
ditazione sulla morte riprende in 
un clima di sognante melanconia 
che, nel Canto del destino, su una 
bellissima poesia di Hòlderlin, rag¬ 
giunge accenti drammatici. Guida¬ 
ti da Ceccato, gli strumenti e le vo¬ 
ci hanno offerto una eccellente 
esecuzione. 


Resta aperta 
la mostra 
su Baschenis 


Prorogata a domenica 26 gennaio la 
mostra «Evaristo Baschenis e la 
natura morta in Europa», che si tiene 
a Bergamo, nella Galleria d’Arte 
Moderna e Contemporanea. Si tratta 
della rassegna più importante 
dedicata al grande maestro bergamasco, definito da Roberto Longhi il 
«Vermeer della provincia italiana». Nella galleria sono esposti 70 dipinti del 
Baschenis e di autori seicenteschi, italiani e stranieri. Una sezione speciale 
della mostra è dedicata alla presentazione di esemplari originali degli 
strumenti musicali riconoscibili nei dipinti. La mostra è aperta il lunedì, 
mercoledì, giovedì e venerdì dalle 10 alle 13 e dalle 15 alle 18; il sabato e la 
domenica dalle 10 alle 18. Martedì chiusa. Il catalogo (editore Skira) costa 
60.000 lire alla mostra, 100.000 in libreria. 

Prorogata fino al 26 gennaio anche la mostra fotografica «Archivio dello 
spazio 4», che si tiene al Palazzo della Triennale (Viale Alemagna,6), 
promossa dall’assessorato alla cultura della Provincia, in collaborazione con 
la Triennale. 


Aerosol Art 
I graffiti 
sul calendario 


Artisti con la bomboletta. Si inaugura 
oggi alle 18.30 presso l’Istituto 
Europeo di Design una mostra 
dedicata ad Aerosol’Art, che presenta 
un calendario interamente dedicato 
all’arte dei graffiti. All’opera per 

questo calendario, che ha come soggetto la faccia, intesa come espressione 
del volto, si sono messi alcuni dei «writers» - così si fanno chiamare - più 
quotati per abilità e professionalità, e portatori di stili diversi. I loro nomi? 
Sono nomi di battaglia: «Teatro», artista legato culturalmente ai centri sociali; 
«Kay One», studente in un istituto di pubblicità; «Zeta», «Aramat» e «Cattivi 
soggetti», qui presenti con il lavoro realizzato al Museo della Scienza e della 
Tecnica nel 1995. 

Fino al 22 gennaio, in via Sciesa 4, si potranno ammirare non solo i graffiti, 
ma anche video, filmati, interviste. La mostra è aperta dal lunedì al venerdì, 
dalle 9 alle 20.30. 


Il flamenco 
e Garcia Lorca 
all’ospedale 
di Magenta 

La Spagna arriva a Magenta. 
Musicisti e cantanti approdano 
domani alle 20.30 all’Ospedale 
Fornaroli, per la serata «Un Siglo de 
Musica Espanola» (ingresso libero). 
Si comincia con la pianista Marisa 
Arderius, che si esibirà in brani di De 
Falla, Albeniz e Granados, prima di 
accompagnare la cantora di Siviglia 
Carmen Gonzales Amor nelle 
canzoni popolari di De Falla. La 
seconda parte della serata è 
dedicata a Federico Garcia Lorca: le 
sue canzoni saranno interpretate da 
Carmen Gonzales Amor con la 
chitarraflamenca di Giovanni 
Caruso. 

È rincontro più ricco, realizzato in 
collaborazione con l’Istituto 
Cervantes, l’Ambasciata e l’Ufficio 
Spagnolo del Turismo, di «Musica in 
Ospedale». La rassegna è 
organizzata dalla Ussl 35, con 
l’intento di sollevare i malati dalla 
situazione patologica e di abbattere 
le barriere tra interno ed esterno 
dell’istituto: le serate al Fornaroli 
sono aperte a tutti, malati e sani. 



PROGRAMMI DI OGGI 

MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 1997 


5.30 tlnews - informazione 

6.30 buongiorno Lombardia - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in 
tempo reale su traffico, tempo, notizie regionali - conducono Ida Spalla e Alberto 
Duval 

9.30 shopping in polt r o n a - consigli per gli acquisti 

12.30 i favolosi eroi - cartoni animati 

13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

13.30 tl sport - informazione sportiva 
13.45 tlnews - informazione 

i4.oo shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

15.30 donne - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala 

16.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 
19.00 tl sera - informazione 

19.30 il s port - informazione sportiva 
20.00 batman- telefilm 

20.30 pallaal centro - magazine sportivo 

22.30 tl notte - informazione 

23.00 il re del pecos - film western Usa, con John Wayne 
24.oo viste da vicino - interviste-ritratto a donne famose 
0.45 il notte - informazione 
ì.oo alibi - varietà sexy 

1.30 shopping in poltrona -consigli per gli acquisti 

PROGRAMMI NON STO P 


jINIEO Jfo 

MusiCineTeatro 



_ 


CineVideo 

Service 

Via Milazzo, 9 - tei. 02/6571093 Fax 6572447 
(di fianco Cinema Anteo) 

Tutto sul cinema e lo spettacolo 

Libre - Riviste - Cartoline 
CD - Locandine 

VHS IN ITALIANO - VHS IN ORIGINALE 

Gadgets -T-Shirt 
Giochi - Colonne sonore 

ED ALTRO- 


Aperto tutti igiorni anche festivi fino alle 22,30 







15CR006A1501 ZALLCALL 12 00:18:24 01/15/97 


Mercoledì 15 gennaio 1997 


+ 

Roma 


l’Unità pagina 



Spiritosa, un passato da ballerina, i film con Fellini e Bu- 
nuel. Il grande pubblico la conosce però come la Pina di 
Fantozzi. Milena Vukotic, che da ieri sera è in scena al 
Ghione con il John Gabriel Borkman di Ibsen , parla dei 
suoi maestri e dei suoi timori: «Non sono satura di Pina, è 
una marionetta molto umana. Ma non mi va di essere ri¬ 
conosciuta solo per quello», e poi «Sono sempre stata at¬ 
tratta da quello che va oltre il reale, oltre la convenzione» 


KATIA 

to il «John Gabriel Borkman»? 

È la storia della disfatta di un uo¬ 
mo, che ha passato cinque anni in 
prigione e da otto sta chiuso nel 
suo studio. In nome dell’ambizio¬ 
ne, Borkman ha perso la testa. 
Non possono non venirci in mente 
certi fatti che interessano la recen- 


IPPASO 

te storia italiana. 

Passiamo a tutt’altra storia. Forse 
lei sarà anche un po' satura della 
Pina di Fantozzi, ma certo è un 
personaggio che ha accompagna¬ 
to la sua carriera. E la critica, che è 
stata un po' impietosa con l’ulti¬ 
mo film, «Fantozzi il ritorno», ha 


MOSTRE. Mannelli alFIstituto Europeo di Design 

Una matita senza Cuore 


ENRICO GALLIAN 
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Milena Vukotic, con Mario Maranzana, al teatro Ghione con «John Gabriel Borkman» di Ibsen 



Milena Vukovic 
in «Fantozzi, il ritorno», 
accanto, in «John 
Gabriel Borkman» 

Pino Lepera/Le Pera 


«Io e Pina, marionetta umana» 


■i Eterea, spiritosa, un po‘ fata¬ 
ta: Milena Vukotic è una figura 
particolarissima del cinema (e del 
teatro) italiano. Con le sue espres¬ 
sioni stupide, ha viaggiato da Felli¬ 
ni a Bunuel passando per Fantoz¬ 
zi, da Zeffirelli a Strehler a Paolo 
Poli. Mantenendosi sempre fedele 
a quello stile infanti 1-surreale nato 
quando, diciottenne, si trasferì 
(madre romana, padre jugosla¬ 
vo) da Parigi a Roma attratta dal 
mago Fellini col quale fece tre 
film, in piccoli ruoli: «Avevo visto 
La Strada che mi aveva impres¬ 
sionato molto - racconta l’attrice 
-. D’altro canto la mia lingua era 
quella... Decisi di interrompere 
la tournée con la compagnia di 
danza e tornai: ho cambiato la 
mia vita per venire a fare del ci¬ 
nema... Sono stata attratta da 
Fellini non a caso. Ho aderito 
subito al suo mondo poetico e 
questo mi ha guidato attraverso 
le altre cose». Ma ogni volta è un 
batticuore, un’incertezza, un tuf¬ 
fo nel vuoto. Da ieri sera la Vu¬ 
kotic è in scena al Ghione nel 
ruolo Gunghild, una delle sue 
sorelle gemelle del John Gabriel 
Borkman, accanto ad Ileana 
Ghione e Mario Maranzana 
(che cura la messa in scena). E 
per Milena è un debutto: nel 
mondo di Ibsen, mai perlustrato 
fino ad ora. 

Come ha pensato di attraversare il 
personaggio di Gunhild, sposa di 
un uomo che non l’ha mai amata, 
ora sul punto di perdere anche il 
figlio? 

Cercando di restituirle la sua veri¬ 
tà, anche se è difficile perché Gun¬ 
ghild esprime solo a tratti la pro¬ 
pria passionalità. Si presenta co¬ 
me un personaggio di ferro ma al¬ 
la fine si rivela un essere umano 
molto fragile perché, oltre ad esse¬ 
re stata offesa nella sua femminili¬ 
tà (Borkman amava la sorella di 
Gunghild, Ella, ma barattò la felici¬ 
tà amorosa con il successo econo¬ 
mico) , sta per essere abbandona¬ 
ta anche dal figlio... È la disfatta 
della vita. Ibsen è un autore molto 
importante ma ancora così erme¬ 
tico per certi versi... Non è cosa da 
poco entrare a pieno nel suo mon¬ 
do. 

L’opera trae spunto da certi scan¬ 
dali finanziari norvegesi del tem¬ 
po: Mario Maranzana ha voluto co¬ 
sì spingere proprio il pedale tema¬ 
tico della corruzione. Secondo lei 
cosa ha da dirci a questo proposi- 


■ Ad un certo punto della sua vita 
di disegnatore Riccardo Mannelli 
pensò di punto e in bianco che forse 
quel che più lo avvinceva era un se¬ 
gno che faceva capo ad un sorta di 
enucleazione nello spazio del foglio 
che desse la possibilità a tutti di cre¬ 
dere che in fondo quel che contava 
era la comprensione universale a 
tutti effetti. Anzi la comprensione to¬ 
tale e forse l’universalità del segno. 

Quando lavorava per “Cuore” la 
satira, il segno che scorreva e deci¬ 
frava il bisogni del mondo, aveva 
una sua pregnanza, quando dissa¬ 
crava sulla “Stampa” o sull’”Euro- 
peo”, il rock voleva dire che in fin dei 
conti la musica era quel che non 
avrebbe dovuto essere: solo suono e 
fracasso. Non ha perso tempo Man¬ 
nelli, vecchia matita il segno precor¬ 
re i tempi, fa in modo di scorrere con 
i segni della disperata convinta as¬ 
serzione che è l’immagine a deter¬ 
minare il senso dell’assunto, della 
esuberanza sulla carta per dimostra¬ 
re che la satira è anche ironia. E non 
spettacolo solamente irrisorio. 

Mannelli è quel che si dice un dis¬ 
sacratore “tour court”; un manipola¬ 
tore di immagini che discute con la 
carta per improvvisamente manipo¬ 
larla. Quando non perviamente la 
isola per farla diventare un procla¬ 
ma. 

Un segno è un segno se diventa 
inventiva; un segno è un segno se di¬ 
venta dissacrazione dell’idea del¬ 
l’immagine, quando non è sberleffo. 
Solo quando Mannelli satireggia è 
immagine disegnata. E non solo per¬ 
chè il segno è incisivo. Un disegnato¬ 
re è anche uno scrittore. Un disegna¬ 
tore è anche un polemista. E non so¬ 
lo perchè nel segno lascia che l’im¬ 
magine sia solo ed unicamente de¬ 
scrittiva di un‘ azione disegnata ma 
anche e solo perchè vuole dimostra¬ 
re che quel conta è lo sbiancamento 
dell’essere disegnato. Un moto di se¬ 
gno vuol dire storia se storisa è an¬ 
che racconto. 

Quando poi Mannelli esce dalla 
storia e simbologgia una vignetta al¬ 


lora è invettiva. 

Nel “Ciclo “Mostre di passaggio” 
con il titolo “ Senza Cuore” fino al 15 
febbraio, con orario dalle ore 9 alle 
21 all’Europeo di Design via Alcamo 
11, quel che salta agli occhi è la som¬ 
ma di segni che si interpone fra Man¬ 
nelli e le altre iniziative della dell’Isti¬ 
tuto Europeo di Design, che voglio¬ 
no costruire una metodologia inter¬ 
disciplinare fra diverse operazioni 
multimediali che adoperino stru¬ 
menti e mezzi tecnici virtuali, che 
trattano il segno come racconto. 

È stata inaugurata da pochi giorni 
la mostra “Gli amici di un “Service 
Editor”: Claudio Saba” prima mostra 
del ciclo “Privato e Privato, Collezio¬ 
ni particolari di docenti e allievi del¬ 
l’Istituto Europeo di Design”, questo 
tanto per sottolineare che si sta muo¬ 
vendo qualcosa intorno all’illustra¬ 
zione, intesa come come letteratura 
del segno. 


E non come è avvenuto in passato 
solo ed unicamente proprietà priva¬ 
ta di chi detiene il patrimonio del se¬ 
gno. Ossia gli artisti che prestano la 
loro opera all’Istituto Europeo di De¬ 
sign sono assolutamente disinteres¬ 
sati nel senso più ampio del termine: 
la loro proprietà privata è solo una, il 
segno che vogliono trasmettere agli 
altri. 

Potrà sembrare un paradosso ma 
in effetti è così che vanno le cose nel 
mondo dell’illustrazione. Almeno 
per quanto riguarda questa serie di 
iniziative culturali dell‘ Istituto Euro¬ 
peo di Design, che proseguiranno 
con “Smeraldo” mostra dei progetti 
realizzati dagli allievi dell’Istituo per 
la nuova bottiglia dell’acqua Ferra¬ 
re Ile e con “Progetti e illusdtrazioni”, 
lavori degli studenti di Chiara Rapac- 
cini e Paolo Cardoni, in occasione 
della mostra a loro dedicata presso 
la Galleria Aam di via del Vantaggio. 


salvato solo lei. 

Sono molto grata ai critici per que¬ 
sto. Ad ogni modo, non sono satu¬ 
ra della Pina, ma del fatto che una 
fetta di pubblico mi identifichi con 
lei. Devo dire che mi sono affezio¬ 
nata a questo personaggio, che è 
sì una marionetta ma ha un suo 
strato d’umanità, come Fantozzi 
d’altronde. Siamo tutti un po‘ dei 
cartoni animati, se visti in un certo 
modo. 

Si è fatto un gran parlare della sce¬ 
na in cui Fantozzi getta le pietre 
dal cavalcavia. Villaggio ha detto: 
se serve la censuriamo, ma il pro¬ 
blema non è questo. Cosa ne pen¬ 
sa? 

Allora anche i film western, i gialli, 
tutto dovrebbe essere a questo 
punto censurato. Il fatto è che si è 
creata una gran confusione nello 

«Mille papaveri 
rossi» con Tesi 
e i Mazapegul 
in concerto 

Era partita come una 
manifestazione romana ed ora, 
dopo essersi espansa in tutta Italia, 
vanta collegamenti in molte capitali 
europee. Emergenza rock ha infatti 
aperto la sua sesta edizione l’altra 
sera al Qube sotto la sigla di un 
festival internazinale mostrandosi 
quindi come un fenomeno che è 
riuscito a crescere e svilupparsi, 
riunendo intorno a sé realtà 
interessanti della musica rock 
nostrana e non solo. Tre le serate 
eliminatorie romane (oggi l’ultima 
con inizio alle ore 20 sempre al 
Qube di via di Portonaccio 212, 
ingresso lire 17mila), con una gran 
varietà di gruppi, tra i quali hanno 
già passato il turno i Lavori in Corso, 
che fanno rock melodico, i 
Grandma fraces e gli Stone Washed. 
Questa sera saranno di scena i Sosta 
vietata, gli Sproozuv, gli Urania, gli 
Orichalum di Pomezia, i Dry Avenue 
di Civitavecchia, i Petronia e i 
Nigger Baba, tutti gruppi orientati 
sul versante rock. Accanto ai 
concerti nella capitale, le selezioni 
si svolgono contemporaneamente 
anche a Firenze, Pisa, Bologna, 
milano e Torino, mentre all’estero 
le città coinvolte sono Bruxelles, 
Amsterdam, Parigi, Monaco e 
Londra. Il meccanismo è 
abbastanza semplice, ed è un po' 
l’uovo di colombo pertutti quei 
gruppi che non trovano uno spazio 
dove esibirsi. Nella fase 
eliminatoria sei band a sera si 
esibiscono per 25 minuti, durante i 
quali posono eseguire qualsiasi 
brano, sia cover che composizioni 
originali, ed essere votati dal 
pubblico in sala, che determina i 
vincitori della serata e quindi chi 
accede al turno successivo. Punto 
di arrivo, dopo cinque mesi di 
concerti, sarà la grande finale che si 
svolgerà all’Astoria di Londra, dove 
si esibiranno tutte le band vincitrici 
per ogni città. In palio un contratto 
discografico per la realizzazione di 
un cd, la sua distribuzione e 
promozione. 


spirito di tutti noi. E la cosa ha as¬ 
sunto proporzioni gigantesche. La 
violenza che viviamo è spavento¬ 
sa, ma quella scena c’entra poco. 
Tutto sommato, è pure educativa: 
la pietra ritorna addosso a Fantoz¬ 
zi, come dire che il male ci torna 
addosso con tutti i suoi effetti ne¬ 
gativi. 

Da dove nasce il linguaggio oniri¬ 
co, paradossale, che lei ha parlato 
attraverso tanti suoi film? 

Io sono sempre stata attratta dalle 
cose che vanno anche al di là del 
reale, della convenzione. Mi inte¬ 
ressa la deformazione. Sicura¬ 
mente la mia natura va più verso 
questo tipo di espressioni. Le cose 
che mi hanno proposto non le ho 
scelte io, cioè i registi hanno colto 
in me questa natura. E mi sta be¬ 
ne. 


Dal tutù 
a Fantozzi 

Figlia di uno scrittore teatrale e di 
una pianista, Milena Vukotic inizia la 
sua carriera come ballerina. Poi 
passa al teatro con la compagnia di 
Morelli-Stoppa e 

contemporaneamente fa cinema e 
televisione. Lanciata da Fellini in 
«Giulietta degli spiriti», Vukotic è 
stata attrice amata anche da Bunuel, 
che le ha disegnato su misura 
personaggi sottilmente sarcastici. La 
sua figurina minuta e vagamente 
malinconica è diventata controfigura 
triste di Fantozzi (di cui fa la parte 
della moglie topesca). Ha lavorato 
inoltre in molti film di Scola, 
Monicelli, e anche in «Nostalghia» di 
Tarkovskij. 


L’INIZIATIVA 

QueU’invito 
a teatro 
con Hatù... 

■ Usatelo bene, usatelo sempre! 
Torna all’insegna di questo motto, 
accompagnato da un ancora più 
eloquente preservativo in regalo, la 
pepata commedia Amici per gioco 
amici per sesso, che l’anno scorso 
ha conquistato il pubblico con la 
storia di un triangolo di amori 
equilateri e bivalenti. Questa sera 
al Colosseo, infatti, prima dello 
spettacolo verranno distribuiti pro¬ 
filattici a volontà a tutti gli spettato¬ 
ri. Un’iniziativa singolare, ma non 
troppo visto il clima a luci rosa 
della pièce, liberamente ispirata a 
Threesome di Andrew Fleming e 
adattata in italiano da Bruno Mon- 
tefusco, che ne è anche il regista. 
La trama intreccia i destini giova- 
nil-sessuali di tre studenti universi¬ 
tari a partire da quando un errore 
del computer fa finire in un dormi¬ 
torio maschile, l’esuberante Alex, 
aspirante attrice. Alex s’invaghisce 
di Eddie, che a sua volta è perso 
dietro all’atletico Stuart. Inutile dire 
che anche Stuart s’innamora della 
persona sbagliata, ovvero di Alex. 
E i tre iniziano un girotondo dai ri¬ 
svolti imprevedibili. 

Sesso con ironia, tabù sul rogo e 
fantasia a gogò: una formula irresi¬ 
stibile, che infatti ha conquistato 
folle di giovani e fa girare la com¬ 
media da Milano a Napoli. L’anno 
scorso al Colosseo, Amici per gioco 
amici per sesso ha registrato il re¬ 
cord d’incassi. Protagonisti dello 
spettacolo sono Tiziana Sensi 
(Alex), Marco Minetti (Stuart) e 
Marco Marciani (Eddie), affiancati 
da Claudia Cinquegrana, Fabio 
Bianco Maselli, Paolo Pietrantonio. 
Le scene sono di Attilio Abatte, i 
costumi di Patrizia Fasano. E i pre¬ 
servativi? Ma è ovvio della Hatù. 


Culla 

È nata CHIARA, figlia di 
Alessandra Nicoletti e Giu¬ 
seppe Mazzarella. 

A Chiara, ai genitori e ai 
nonni Giuseppina e Bartolo 
Mazzarella un abbraccio e 
tanti auguri. 



CLASSICA 


torni 



Schoenberg 
e una mostra 
da ascoltare 



Visite a Schoenberg. 

Si inaugura oggi alle 19 (Palazzo delle Esposizio¬ 
ni) la «Mostra multimediale interattiva», dedicata al¬ 
la vita e alle opere di Arnold Schoenberg (1874- 
1951). Vuole essere una mostra - dice la cara si¬ 
gnora Nuria, figlia di Schoenberg, vedova di Luigi 
Nono - «tutta da ascoltare». La parte visiva è colle¬ 
gata all’ascolto di un cd-guida. L’inventore della 
dodecafonia non poteva avere se non dodici «tea¬ 
trini» che riflettono dodici momenti della sua vicen¬ 
da esistenziale e artistica. Schoenberg - ricorda an¬ 
cora la signora Nuria - fu un innovatore nella musi¬ 
ca e anche in altri campi che il visitatore può ricer¬ 
care e seguire attraverso il computer e uno speciale 
«cd-rom». Da domani al 24 febbraio, la mostra - 
meno che il martedì - può essere visitata ogni gior¬ 
no tra le 10 e le 21. L’iniziativa è integrata da confe¬ 
renze e concerti. La prima conferenza sarà tenuta 
domenica alle 12 (Palazzo delle Esposizioni) da 
Giuseppe Sinopoli che dirigerà, il 22, il primo con¬ 
certo. 

Intanto Beethoven a S. Cecilia. 

Prima che con Schoenberg, Sinopoli è impegna¬ 
to con Beethoven, nell’Auditorio di via della Conci¬ 
liazione. Da sabato a martedì, dirigerà la «Sinfonia» 
n. 7, preceduta dal «Concerto» per violino e orche¬ 
stra, op. 61, suonato da Uto Ughi. 

Quartetto Guarneri. 

L’op. 44 di Mendelssohn, Top. 121 di Fauré e 
quella D.810 di Schubert («La morte e la fanciulla») 
sono in programma, venerdì (20.45), all’Auditorio 
di via della Conciliazione, affidati da Santa Cecilia 
al Quartetto Guarneri. 

Sciostakovic (non solo) all’Aula Magna. 

Il secondo e quinto «Quartetto» di Sciostakovic 
(op. 68 e op. 92) sono eseguiti dal complesso che 
porta il nome del compositore, sabato alle 17.30, 


nell’Aula Magna della Sapienza, dove, martedì 
(20.30), si ascolteranno il «Quintetto» op. 163 e il 
«Sestetto» op. 18 di Brahms. I due stanno bene in¬ 
sieme. Il primo viene festeggiato nei duecento della 
nascita, il secondo è ricordato nei cento della mor¬ 
te che, però, è soltanto una finzione. 

Schubert all’Olimpico. 

I due suddetti in fondo stanno bene anche cia¬ 
scuno per suo conto. Schubert avrà una intensa se¬ 
rata, giovedì (alle 21), al Teatro Olimpico dove 
l’Accademia Filarmonica ospita Andràs Schiff (pia¬ 
nista) , Yuuko Shiokava (violino) e Miklos Perenyi 
(violoncello), interpreti della Sonata detta l’Arpeg- 
gione, della «Wanderer Fantasie» e del Trio op. 100 
(D. 929). 

Brahms al Gonfalone. 

Giovedì, al Gonfalone, il Quartetto Schidlof di 
Londra, simpatico e flessibile complesso, ce la met¬ 
terà tutta per dimostrare l’immortalità di Brahms. In 
programma, il «Quartetto» con pianoforte, op. 25 e 
il «Quintetto» per archi, op. 34. 

Schubertiade al Sistina. 

Che a Schubert, dopotutto, i duecento anni di vi¬ 
ta gli fanno un baffo, verrà a dircelo domenica, al 
Sistina (ore 10.30 con diretta su Raitre), Stefano 
Mazzonis, inventore per i concerti di Telecom Italia 
d’una speciale schubertiade. Partecipa alla «mati¬ 
née» il pianista Paul Badura-Skoda che apre il con¬ 
certo con gli splendidi «Sei momenti musicali» op. 
94 (D. 780). Al centro del programma figura l’ulti¬ 
mo «Lied» di Schubert «Der Hirt auf dem Felsen» (Il 
pastore sulla roccia), cantato da Valeria Maricon- 
da. Un Lied «curioso», che prevede il suono di un 
clarinetto, cui provvede l’illustre Vincenzo Mariozzi. 
Infine, «Tre marce militari» concludono il program¬ 
ma. 

[Erasmo Valente] 
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Spettacoli di Roma 


Mercoledì 15 gennaio 1997 



ASS. CULTURALE «LOCALE» 

(Vicolodel Fico, 3tel 84.15.357-68.79.075). 
Alle 21.00 Ass. Cult. Locale presenta: Ca¬ 
samatta Vendesi scritta e diretta da An¬ 
gelo Orlando, con Valerio Mastrandrea, 
Alberto Molinari, Elda Alvigini, Marco 
Giallini, Beatrice Fazi, Federico Scribani. 
Ingresso lOmila, prenot e infor. al 
6879075 dalle 19.30 alle 20.30 
AGORÀ 80 

(Via della Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 21.00 l’Accademia Permis de Conduir 
presenta Vieni, vieni... caro pubblico di 
J. Slinas. Con Julio Solinas, Fabio Bettini, 
Tamara Bartolini, Cristiana Di Maio, Gae¬ 
tano Massaro, Patrizia Carrozzo. Regia 
di Max Balaze 
ANFITRIONE 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Domani alle 20.45 PRIMA. Il Teatro Comico 
Napoletano di Saverio Gargiulo presenta 
Non per fede... ma per fame scritto e 
diretto da Salvatore Tixon con Ernesta 
Sciamilo, Giuseppe Guarino, Fiorenzo 
Perrone, Rachele Alterio, Saverio Gar¬ 
giulo, Linda Giordano, Lidia Giampietro, 
Virginia Del Giorno 
ARGENTINA-TEATRO DI ROMA 
(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Domani alle 20.30 PRIMA il Teatro Stabile 
dell’Umbria e Teatro Metastasio di Prato 
presentano: Il ritorno dalla villeggiatu¬ 
ra di C. Goldoni, regia Massimo Castri 
ARGOTSTUDIO 
(Via Natale il Grande, 27 
Tel. 5898111) 

Alle 21.00 II Bacio della donna ragno, di 

Manuel Puig, con Antonio Latella, Fabio 
Sonzogni, regia Antonio Sixty 

BELLI 

(Piazza Sant’Apollonia, 11/a - Tel. 
5894875) 

Alle 20.45 Antonio Salinas presenta: Il Po¬ 
stino suona sempre due volte di Ja¬ 
mes Cain, con F. Bianco, P. Cosenza, O. 
Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordignon, M. 
Bonetti, A. Lastretti, regia Carlo Emilio 
Lerici 

BELSITO MUSIC HALL 

(P.le Medaglie d’Oro, 44-Tel. 35454343) 
Alle 20.30 (cena) e alle 22.00 (spettacolo) 
Music Hall presenta Paillettes rivista in¬ 
ternazionale con Gianfranco e Massimi¬ 
liano Gallo, Laura Di Mauro, le 10 To¬ 
pless Girls. Orchestra diretta da Uccio 
Sanacore 

CASA DELLECULTURE 

(viaS. Crisogono, 45-Tel.58310252) 

Alle 21.00 PRIMA Nati per inciampare 

con Roberto Grassi e Giovanni Palanza. 
Regia Paolo Migone 

Alle 22.15 Esercizi di stile di Disegni e 
Caviglia, con Francesco Burroni, Daniela 
Marozzi, regia Cesare Gallarmi 

CENTRALE 

(Via Celsa, 6-Tel. 6875445) 

Alle 20.30 Prod. Ass. Teatro di Roma pre¬ 
senta Le cugine di Italo Svevo, adatta¬ 
mento e regia di Massimo De Francovich 
CIRCO MEDRANO 
(Viale Tiziano Tel. 36.00.32.29) 

Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30 e 
21.15. Finoal 27gennaio 
CIRCO NANDO ORFEI 
(P. le Clod io - Tel. 39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar¬ 
tedì riposo. Fino al 20 gennaio 
COLOSSEO 

(Via Capo d’Africa 5/A - Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: alle 20.45 Amici per gio¬ 
co, amici per sesso con T. Sensi, M. Mi¬ 
netti, M. Marciani e C. Cinquegrana, F. 
Bianco Maselli, P. Pietrantonio. Regia di 


Bruno Montefusco 

Venerdì alle 22.30 PRIMA Spiritelluli di e 
regia Shirine Sabet, con C. Cipriani, S. la 
Fauci, G. Marcelli, G. Muciaccia, S. Sabet 

DEI COCCI 

(ViaGalvani, 69-Tel. 5783502) 

Alle 21.15 «Ideateatro» e «Punto e accapo» 
presentano Signori... la corte da Courte- 
line con E. Perri, B. Burgo. Regia di Mau¬ 
rizio Castè 
DEI SATIRI 

(Via di Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc- 
cimarra in Ho perso il filo 
SALA G. AGUS: dal 30/1 alle 21.00 Lunet¬ 
ta Savino in Prova orale per membri 
esterni, scritto e diretto da Claudio Gri¬ 
maldi. 

DELLA COMETA 

(ViaTeatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 21.00 Ritorno a casa Gori di Ugo 

Chiti e Alessandro Benvenuti, con A. 
Benvenuti, regia A. Benvenuti 
Orario botteghino 10-13 e 16-19 

DOWNTOWN 

(Viadei Marsi, 17-Tel. 4456270) 

Serata con Alberto Caiazza 

Consumazione obbligatoria L. lOmila, 
prenotazioni tutti i giorni dalle ore 20 

DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37 -Tel. 6788259) 

Alle 21.00 Progetto Cantieri Contempora¬ 
nei, presenta: Di cosa abbiamo paura 
quando abbiamo paura del buio, di Al¬ 
do Fabrizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con 
S. Barbadoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. 
Quaglia, A. Voce, R. Diamanti, regia A. 
Fabrizi 
ELISEO 

(ViaNazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 17.00 (abb. FI) Un mese in campa¬ 
gna di I. Turgenev, con A. Jonasson, G. 
Bianchi, C. Milli, U.M. Morosi, G. Piaz, M. 
Sciaccaluga, O. Notari, G. Lupamo, L. 
Nardi. Regia di M. Sciaccaluga. 
Prenotazioni su Telvideo Rai3 pag. 647 
PICCOLO ELISEO: alle 20.45 (Abb. 2) Ga¬ 
briele Lavia e Monica Guerritore in Sce¬ 
ne da un matrimonio di Ingmar Ber- 
gman. Regia di Gabriele Lavia. 
Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647 
E.T.I. TEATRO QUIRINO 
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 21.00 PRIMA Teatro di Sardegna pre¬ 
senta Paolo Bonacelli in La Mandragola 
di Nicolò Machiavelli con Cesare Gelli. 
Regia di Mario Missiroli 
E.T.I. TEATRO VALLE 
(ViadelTeatroValle23/a 
Tel. 68803794) 

Domani alle 21.00 PRIMA Romitori. Scrit¬ 
to, diretto e interpretato da Claudio Re¬ 
mondi e Riccardo Caporossi 
GALLERIA D’ARTE DE’ SERPENTI 
(Viade’ Serpenti, 32-Tel. 4872212) 

Domani alle 21.00 La Mite di Feodor Do¬ 
stoevskij. Adattamento e regia di Ales¬ 
sandro Mengali. Con Hanna Igiel e Ales¬ 
sandro Mengali. 

GHIONE 

(Via del le Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 

Alle 21.00 la Compagnia del Teatro Ghione 
presenta Ileana Ghione, Mario Maranza- 
na, Milena Vukotic in John Gabriel Bor- 
kman di Henrik Ibsen, con Mico Cundari. 
GRECO 

(ViaR. Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 21.30 Forbici follia di P. Portner con 
N. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino, 
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams. 
Regia di G. Williams 
I CHERUBINI 

(Via Ann ia, 38 - Tel. 77205982) 

Giovedì 16 inaugurazione: serata con nu¬ 
merosi ospiti a sorpresa tra gli artisti che 
si esibiranno nel 1997 

IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel. 5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 


TEATRO FLAIANO 

Via S. Stefano del Cacco, 15 - tei. 6796496 
Tutti i giorni ore 21 - Domenica 17,30 - Lunedi riposo 


LUCIA POLI 

in 

“INATTESA 
DELLA CATASTROFE’ 

di STEFANO BENNI 
con Laura Kibel e Maurizio Fabbri 



teatro 


V a scd 1 q 


ViaG. Carini, 72/78 
ROMA 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

tel. 06/5881021 


Lenz Rifrazioni Lenz Teatro 


jyMlP X TTiX OMIEI di Heinrich von Kleist 
regia di Maria Federica Maestri e Francesco Pititto 


PROGETTO KLEIST 94/97 


Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De 
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co¬ 
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini, 72-Tel. 5881021) 

Alle 21.00 Lenz Rifrazioni Teatro presenta 
Anfitrione di H. von Kleist. Con M. Ardui- 
ni, T. Castelluccio, E. Cecere, V. Cecere, 
A. Engelbrecht, P. Feliciati, E. Orlandini, 
S. Soncini. P. Zoni. Drammaturgia e regia 
di Maria Federica Maestri e Francesco 
Pititto 

INSTABILE DELLO HUMOUR 

(ViaTaro, 14-Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Risate di Gioia Regia di Tosca¬ 
ni, con D. Granata, B. Toscani, Marina 
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie, 
Shin Tzu, Casper. 

L’ARTE DEL TEATRO STUDIO 
(ViaUrbana, 107/107a-Tel. 4885608) 

Alle 18.00 L’attore magico. Corsi di teatro 
LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 21.30 Passepartout di Piero Castel- 
lacci con Lucia Cassini, Luciana Turina, 
Carmen Di Pietro, Claudio Saint Just e il 
balletto di Evelyn Hanack 
LE SALETTE 

(Vicolodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 
Domani alle 21.00 PRIMA La figlia di Io- 
rio di G. D’Annunzio con A. Bosic, M. 
Adorisio, M. Faraoni. Regia L. Di Majo 

OROLOGIO 

(Via dè Fi I i ppi n i, 17/a -Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: Alle 21.00 Zozos di Giu¬ 
seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe¬ 
ra, A. Pirolli. Regia di Claudio Boccacci- 
ni. 

SALA CAFFÈ: alle 21.30 Show Service 
presenta Elena Bonelli in Raccontare 
uliette Greco di Mario Moretti 

SALA ARTAUD: alle 22.00 Sebastiano Ca¬ 
labro presenta: Il Mestiere delle putta¬ 
ne di Mario Moretti, con L. Randi, E. 
Compri, P. Orlandelli, regia Lorenzo Sai- 
veti. 

PARIOLI 

(Via G i osu è Borsi, 20 - Te 1.8088299) 

Alle 21.30 (abb. M2G/M3G) Giorgio Pana- 
riello in Boati di silenzio, di G. Panariello 
e D. Lubrano 
PICCOLO ESQUILINO 
(Via Napoleone III, 4/E-Tel. 4466869) 

Alle 21.00 PRIMA Stasera non esco di 
Cinzia Berti, con L. Carro, M. Giovannini, 
I. Testoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia 
di Cinzia Berti. Musiche di Roberto Vec¬ 
chioni 

POLITECNICO 

(ViaG.B.Tiepolo.13-Tel. 68802900) 

Oggi e domani alle 21.00, DUE PRIME, Ba¬ 
gno finale, di Roberto Lerici, con Andrea 
Buseemi. Regia Carlo Emilio Lerici 
SALAPETROLINI 
(ViaRubattino5-Tel.5757488) 

Imminente inaugurazione con Tu sai che 

10 so che tu sai di L. Magni e F. Fiorenti¬ 
ni. Musiche di P. Gatti e A. Zenga. 

SALATESTACCIO 
(Via Romolo Gessi, 8-Tel. 5755482) 

Alle 21.00 Zac Supereroi a Manhattan di 
Marco Zadra, con C. Zadra, V. Toscani, L. 
Pietrosanti 

SALONE MARGHERITA 

(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Alle 21.30 Pippo Franco, Lorenza Mario e 
Manlio Dovi in Viva l’Italia di Castellucci 
e Pingitore 

SCENARI PARALLELI 

(Via A. M i Iesi, 36/a - Tel. 52353857) 

Venerdì alle 21.00 la Compagnia La Botte¬ 
ga delle Minuzie presenta Andrea Testa e 
Vincenzo Stagno in An-Lu di Alessandro 
Spanghero 

SCUOLA ATTORI DI TEATRO 

(Vi a Fracassi n i 60 - Te1.3236396) 

11 27 gennaio scadono le iscrizioni ai corsi 
di recitazione condotti da Rosa Masciopin- 
to di «Opera Comique». Iscrizioni alla se¬ 
greteria 

SCUOLA DI TECNICHE 
DELLO SPETTACOLO 
DI CLARETTA CAROTENUTO 

(Via Monte Pollino, 2-Tel. 8174483) 
Selezioni aperte ai corsi di formazione 
professionale per attori e registi alla scuo¬ 
la di tecniche dello spettacolo diretta da 
Claretta Carotenuto. 

Presso lo Studio Uno, corso professionale 
di doppiaggio tenuto da Giorgio Lopez. 

SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 

Alle 21.00 (abb. ME3) Un Paio D’Ali di Ga- 
rinei e Giovannini, con Maurizio Micheli, 
Sabrina Ferilli, Maurizio Mattioli e Aurora 
Banfi. Regia di Pietro Garinei. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri, 3-Tel. 5895765) 

Alle 21.00 Studio su II Fiore - L’uomo lu¬ 
po di C. Pavese, regia Cherif, con G. Fo- 
gacci, P. Censi, G. Basile, A. Celi, G. We¬ 
ber, D. Barittoni. 

STABILE DEL GIALLO 
(ViaCassia,871-Tel.30311078) 

Alle 21.30 Black Coffee di A. Christie, 
con P. Lombardi, S. Schemmari, S. Oppe- 
disano. Regia di Sofia Scandurra. 
TEATRO AL PARCO 
(Via Ramazzini, 31 Tel. 55.269.829. 

Alle 21.00 II Canto della farfalla, scritto 
e diretto da Mario Pizzuti, con Giorgio 
Colangeli. 


TEATRO CAFÈNOTEGEN 

(V.del Babuino, 159 Te 1.7025733) 

Venerdì alle ore 22.30 Riccardo III di Sha¬ 
kespeare con Emanuele Giglio e Mauro 
Bisso. Traduzione, adattamento e regia 
di E. Giglio 
TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329 - Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 21.00 Spoon River di E. Lee Masters, 
regia A. Di Francesco 
TEATRO DE’SERVI 
(Via del Mortaro, 22 -Tel. 6795130) 

Domani alle 21.00 PRIMA la Compagnia 
Divieto D’Affissione in Rumori fuori sce¬ 
na di M. Frayn, con L. Milano, M. Michel- 
li, S. Zuccari, A. Oliva, M.A. Bettili, C. 
Contini, M. Di Genova, E. Messina, F. 
Rossi. Regia di Franco Tuba 
TEATRO DELLA VILLA 
(ViaT. Fiortifiocca, 71 -Tel. 7825483) 

Alle 20.45 Antigone di Sofocle, con Mi¬ 
caela Esdra, P. Di Torio, G. Conversano, 
S. Reggi, L. Della Bianca, G. Martini, M. 
Reale, T. Triani, regia Walter Pagliaro 
TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43-Tel. 44231300) 

Domani alle 21.00 PRIMA Aldo Giuffrè in II 
medico dei pazzi di Eduardo Scarpetta. 
Con Clara Bindi, Aldo Bufi Landi, Saverio 
Mattei. Regia Aldo Giuffrè 
TEATRO D’OGGI 
(Via Labicana, 42 - Tel. 7003495) 

Alle 21.00 ANTEPRIMA per la stampa e 
giovedì alle 21.00 PRIMA II cavallo di 
Troia era un pony con Fabrizio Maria 
Cortese. Regia Guido D’Avino 
TEATRO DUSE 
(ViaCrema,8-Tel.7013522) 

Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi- 
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano 
TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 21.00 la Comp. Le Parole e le Cose 
presenta Lucia Poli in In attesa della ca¬ 
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki¬ 
bel, Maurizio Fabbri 
TEATRO LA COMUNITÀ 
(ViaG.Zanazzo,1-Tel.5817413) 

Alle 21.00 Garofano Verde-Scenari di Tea¬ 
tro Omosessuale presenta: Cardio Gay, 
di Giancarlo Sepe, con S. Di Stefano, P. 
Tufillaro e con E. Accapezzato, F. Di Pofi, 
D. Petruccioli, A. Sorino, A. Tanzi, regia 
di Giancarlo Sepe 
TEATRO MANZONI 
(Via Monte Zebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 21.00 Ata Teatro presenta: La scon¬ 
certante signora Savage, di J. Patrick, 
con E. Cotta, regia Carlo Alighiero 
TEATRO NAZIONALE 
(Viadei Viminale, 51 -Tel. 4870610) 

Alle 21.00 Michele Placido in Uno sguar¬ 
do dal ponte di A. Miller con Guja Jelo, 
Francesco Bellomo. Regia di Teodoro 
Cassano 

Per i «Concerti di Roma» vedi spazio 
«Classica» 

TEATRO OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Alle 21.00 Gigi Proietti in Prove per un re¬ 
cital 

TEATRO ROSSINI 

(P.zzaSantaChiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 17.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 
raud, di e con Altiero Alfieri, da Giovanni 
Giraud, con R. Merlino, M. Paliani, E. 
Bertolotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Vado, 
M. Di Vincenzo 
TEATRO TORDINONA 
(Via degl i Acq uasparta, 16 -Tel. 68805890) 
SALA 1: alle 21.30 la Compagnia TKS pre¬ 
senta Ti prego butta via il cadavere di 
Maddalena De Panfilis, con R. Lena, R. 
Lebboroni, A. De Venuti, Z. Ferguson 

SALA 2: alle 21.30 Stripteas con sorpre¬ 
sa, regia Giannalberto Purpi 

VITTORIA 

(P.zzaS. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 21.00 PRIMA la Comp. Attori & Tecnici 
presenta Rumori fuori scena di M. 

Frayn. Regia di Attilio Corsini 


PER RAGAZZI 


ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel. 8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

ANFITRIONE 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Alle 10.00 La bella addormentata di Leo 
Surya regia Patrizia Parisi 
NUOVO TEATRO S. RAFFAELE 

(Via di San Raffaele, 6 
Tel. 6531628) 

Alle 10.00 Mary Poppins, di Pamela Tra- 
vers, regia Pino Cormanni, con L. Jacob- 
bi, P. Cormanni, F. Fegarotti, L. Stara, E. 
Battaglia, S. Bianco 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733) 
Alle 10.00 L’intrepido soldatino di sta¬ 
gno con i pupazzi e gli attori del Teatro 
Evento 


TEATRO SAN GENESIO 

(ViaPodgora,1-Tel. 6874982) 

Matinée per le scuole su prenotazione. 
Dante, Inferno (medie e superiori) a cu¬ 
ra di G. Antonucci e D. Valmaggi. 

Alice che cerca la barca (elementari) di 
D. Coelli, liberamente ispirato a L. Car¬ 
roll. 

Tutte le domeniche ore 16.00 spettacolo 
per bambini Alice che cerca la barca di 
Coelli. 

VERDE 

(Circ. Gianicolense, 10-Tel. 5882034) 

Alle 10.00 la Comp. Nuova Opera dei Bu¬ 
rattini presenta II Gatto con gli Stivali. 

e * iVìh rzm 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(via Flaminia, 118-Tel.3201752) 

Domani alle 21.00 al Teatro Olimpico P.za 
G. da Fabriano 17, concerto del pianista 
Andras Schiff con Yuuko Shiokawa al 
violino, e Miklos Perenyi al violoncello. In 
abbonamento per la «Serie Schubert». 
Biglietti al teatro tel. 3234890 orario conti¬ 
nuato 11/19, prevendita con carta di cre¬ 
dito al 39387297 ore 10/17 dal lun. al ven. 
SALA CASELLA: domenica alle 11.00 
concerto del contraltista Nicholas Cla- 
pton dedicato alla canzone inglese dal 
folklore all’arte. Biglietti in Filarmonica 
dal lunedì al venerdì ore 9.00-13.00 e 
16.00-19.00 e un’ora prima del concerto 
ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria, 6-Tel. 3611064-3611068) 
Venerdì alle 20.45 per la stagione di musi¬ 
ca da camera, concerto del Quartetto 
Guarneri. In programma Mendelssohn, 
Fauré e Schubert 

Biglietti al botteghino dell’Auditorio (tel. 
68801044), tutti i giorni, tranne il mercole¬ 
dì, ore 11-14 e 15-18. Nei giorni di concer¬ 
to l’apertura pomeridiana è protratta fino 
all'Intervallo dello spettacolo. Prevendita 
con carta di credito, dal lunedì al venerdì 
ore 10-17 telefonando al 39387297 
ARTE SPETTACOLO INTERNATIONAL 
(Via Nazionale Presso la chiesa S. Paolo 
entro le Mura) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio tea¬ 
trale 1997, sede dei corsi Via del Babuino. 
Informazioni al 6874982. 

Dante, Inferno a cura di G. Antonucci e 
D. Valmaggi, matiné e pomeridiane su 
prenotazione per le scuole 
ASS. MUSICALE EUTERPE 
(Via di Vigna Murata, 1 -Tel. 5923034) 
Domani alle 20.30 concerto del Coro Poli¬ 
fonico dell’Aramus. Dirige il maestro 
Osvaldo Guidotti, pianista Marco Morrone: 
Una finestra sulla California, L’Amore Ro¬ 
mantico, e II Festino rinascimentale. 

È aperta la camp, abbon. per la stagione 
Concertistica 1997 che avrà inizio il 16 gen¬ 
naio presso l’Auditorio del Seraphicum via 
del Serafico, 1. Informazioni al 5922221 - 
5912627 

AUDITORIUM CATTOLICA 

(L.go Francesco Vito, 1 
Tel. 30154886/3051732) 

Domani alle 20.45 Nuovo Quartetto Dvo¬ 
rak (archi). Musiche di Boccherini, Schu¬ 
bert, Dvorak 
GONFALONE 

(Viadei Gonfalone, 32-Tel. 68759520) 
Giovedì alle 21.00 concerto commemorati¬ 
vo per il «Centenario della morte di Johan¬ 
nes Brahms con il quartetto Schidlof di 
Londra. 

TEATRO CAFÈNOTEGEN 

(Viadei Babuino, 159-Tel. 3200855) 

Alle 21.30 (escluso il giovedì) la cooperati¬ 
va teatrale «Il Delfino» presenta Mente lo¬ 
cale, piccolo concerto per violino (Anna 
Rufini), canto (Fabrizio Romagnoli) e vo¬ 
ce recitante (Rodolfo Baldini) su temi d’a¬ 
more 

TEATRO DEGLI ARTISTI 

(Via San Francesco di Sales 14 - Tel. 
68808438) 

Giovedì, venerdì e sabato alle 21.30 PRI¬ 
MA mondiale del concerto Endangered 
Species di Alvin Curran per corno di 
montone, pianoforte, tastiere, sampler... 
TEATRO DELL’OPERA 
(Piazza B. GigIi - Tel. 4817003-481601 ) 
Venerdì alle 16.30 Les Vepres sicilien- 
nes di Verdi. Dirige John Nelson. Con 
Daniela Dessi, David Kuebler, Paolo Co¬ 
ni, Ferruccio Furlanetto, Alessandra Fer¬ 
ri, Maximiliano Guerra. Regia di Federico 
Tiezzi. 

TEATRO NAZIONALE 

(Viadei Viminale,51-Tel.4870610) 

Domani alle 21.00 1 Concerti di Roma N. 
2; musiche di Brahms, Pedini. Direttore 
Stefan Anton Reck; al violino llia Gru- 
bert. Prenotazioni e informazoni 10-19 al 
485498-4870614 





AKAB 

(Via MonteTestaccio, 69-Tel. 5744154) 
Serata di musiche dal Mediterraneo 

ALEXANDERPLATZ 

(Via Ostia, 9 - Tel. 39742171) 

R. Biseo & G. San just Quartetto con 

Riccardo Biseo al piano, Gianni Sanjust 
al clarinetto, Mauro Battisti al c/basso, 
Carlo Battisti alla batteria 


APPLAUSI E RISATE AL 


RIVOLI 


PER IL FILM DI CUI TUTTA ROMA PARLA 

“...Stuzzicante debutto... né Moretti né Vanzina...” (IlMessaggero) 

“...Debutto eccellente...un film sincero, affettuosamente dalla parte delle donne...” 

(La Repubblica) 

“...In un intreccio di situazioni ora comiche ora agre, film di notevole smalto visivo...” (L’Unità) 



ORARIO SPETTACOLI: 16,30 - 18,30 - 20,30 - 22,30 


BIG MAMA 

(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
5812551) 

Alle 22.00 concerto blues con Francesca 
De Fazi Band. Ingresso libero 

COPPERFIELD DISCO BAR 

(Via C. Colombo 454 - Tel. 5405060) 

Live Music con Mother Close & Grimm 

ovvero Gioia e Chicca selezioni dance 
70-80-90; a seguire black music con dj 
Odo 

DAMDAM 

(Via Benedetta, 17-Tel. 5896225) 

Alle 22.00 ascolti musicali black a cura di 
Daniele Franzon e Radio Power Station 

FONCLEA 

(Vi a Cresce nzi o, 82/a - Te 1.6898302) 

Rock revival con i Westcoast Lizzy. In¬ 
gresso libero tranne il sabato 

FOURXXXXPUB 

(ViaGalvani,29-Tel.5757296) 

Alle 21.30 jazz and blues con Mario Dona¬ 
tone 

HAPPENING CLUB 

(Piazza di S. Rufina 13-Tel. 5813655) 

Inizio spettacoli ore 22.00. Ingresso con 
prima consumazione obbligatorio I. 
15.000. Tessera annuale L. 3.000 

JAZZ CAFÈ 

(Largo Zanardelli-Tel. 6861990) 

Selezioni musicali a cura del dj Fabio 
«Jeff» Terry.AlpianobarSasha 

PICASSO 

(Via di Monte Testaccio, 63 - Tel. 
5742975)Gli Inner Vision. A seguire Ro- 
bertino con black music 

SAINT LOUIS MUSIC CITY 

(Viadei Cardello, 13-Tel. 4745076) 

Domani disco bar con musica black anni 80 

TINAPIKAVILLAGE 

(Via Fonteiana 57 - Tel 5885754) 

Musica gitana con i Gipsy Music. A se¬ 
guire discoteca 

ZIWIN-GO Cybercafè 

(Viadella Meloria, 78 - tel. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loro e Internet 


RAFFAELLO D’ESSAI 

ViaTerni94-Tel. 7012719 

La Freccia azzurra (16.00-18.00) 


TIBUR 

Via degli Etruschi, 40-Tel. 4957762 

Cold Confort Farm 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


TIZIANO 

ViaReni,2-Tel.3236588 

Ritratto di signora (18.00-20.15-22.30) 


CINECLUB 

ASS. CINEFORUM CULT MOVIES 

ViaTarquinio Vipera, 5 - te 1.58209550 
Venerdì: 

Videodrome (20.30) 


AZZURRO SCIPIONI 

Via degli Scipioni, 82-Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Film in lingua inglese 
In thè Bleack Midwinter 

(Nel bel mezzo di un gelido inverno) 
sottotitoli italiani (18.30-20.30-22.30) 

SALA LUMIERE: 

Trilogia (18.00) 

Aparijito (20.00) 

Infanzia di Ivan Tarkowski (22.00) 


CASALE PODERE ROSA 

Via Diego Fabbri-Tel. 827154 
Venerdì 

L’ultima tentazione di Cristo (21.00) 


FRONTE DEL PORTO 

c/o Scuola Media Sta. Porto Romano 
Via Bignami,46-Fiumicino. Tel 65.22.406 
Venerdì 

Verso il sole (18.30-21.30) 


GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
«Cinema spagnolo V.O.» 

La verbena de la Paloma (19.00) 

Los Ladrones Somos Gente Honrada 

( 21 . 00 ) 




CINECLUB 


I VITELLONI FAN CLUB 

V. De Ss. Quattro, 103-Tel. 7005566 

Totò e i Re di Roma (22.00) 


MODERNETTA 

P.zza Repubblica, 44-Tel. 4880285 
Strange days (16.30-18.30-20-30-22.30) 

POLITECNICO 

ViaG.B.Tiepolo13/a-Tel. 3227559 
Crash (16.30-18.30-20.30-22.30) 


KAOS 

Via Caffaro, 10 - Tel. 5124656-5130273 
Domani 

Giungla di cemento (22.00) 


L’ISOLA CHE NON C’È 

(Via D. Angeli, 143-Tel. 41730851) 

Venerdì 

Il verificatore ( 21 . 00 ) 


VIDEODROME 

(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia - 
Tel 5690475) 

Venerdì 

Via da Las Vegas (21.00) 


eti teatro Quirino 


Questa sera ore 21 “PRIMA” Il Teatro di Sardegna presenta 

PAOLO BONACELLI 

LA MANDRAGOLA 

di Nicolò Machiavelli 


con CESARE GELLI 

MA RIA GRAZIA SUGHI, FRANCO NOE, FRANCESCO ACQUARGLI 

Re S ia di MARIO MISSIROLI 


L’Ass. Culturale “ PROFESSIONE CINEMA” propone un corso di 
CINEMATOGRAFIA GENERALE per la formazione di base e 
l’orientamento professionale di chi si affaccia al mondo del lavo¬ 
ro nel cinema. 

Il corso si tiene un giorno alla settimana per un totale di 108, alle 
quali si aggiungono oltre 26 ore di incontri con professionisti del 
settore (nomi come Daniele Luchetti, Giuseppe Piccioni; 
Giulio Scarpati, Margherita Buy e molti altri). Scopo del corso 
é di introdurre gli allievi a quelli che sono i vari “mestieri” del 
cinema. Le lezioni, dunque, saranno sul LINGUAGGIO CINEMA¬ 
TOGRAFICO » ELEMENTI DI REGIA, ELEMENTI DI SCENEG¬ 
GIATURA, PREPARAZIONE E PRODUZIONE. Ci saranno poi 
incontri con tutti i caporeparto che agiscono nella lavorazione di 
un film: dal direttore della fotografia, allo scenografo, dal costumi¬ 
sta all’attore, fino al tecnico degli effetti speciali. Sono previsti 
anche incontri di studio su set cinematografici e studi televisivi e 
sale di montaggio. 

Per ricevere informazioni ed iscriversi, si può telefonare alla 
segreteria didattica di Professione Cinema (06/824011 o 0335/349852) 
dai lunedì al sabato dalle ore 10.30 alle ore 13.30, 
e dalle 14.30 alle 17.00. Le attività di Profesione Cinema 
si svolgeranno presso il Teatro degli Artisti (Trastevere) - Roma 


ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT MOVIES» 

Via Tarquinio Vipera n. 5 tel. 58209550 


Corso base per vide© ivjaker 

FORMAZIONE ALL’IMMAGINE FINALIZZATA ALLA 
REALIZZAZIONE DI VIDEO OPERE 

DAL 15 GENNAIO 1997 

• 8 LEZIONI DI ALMENO 2 ORE (TEORICO - PRATICHE) CON 
FREQUENZA BISETTIMANALE DALLE 20,30 
(MERCOLEDÌ/GIOVEDÌ) 

• N° 1 USCITA PER RIPRESE IN ESTERNO 

• È PREVISTO L’USO DI VIDEOCAMERE HI-8 

•Al PARTECIPANTI SARANNO FORNITI NASTRI E DISPENSE 

Il corso avrà un seguito mediante una applicazione “sul 
campo” delle nozioni apprese; si avrà quindi la possibilità di 
approfondire la conoscenza del mezzo e realizzare un filmato 
di carattere documentaristico o una vera e propria fiction. 

PER MAGGIORI INFORMAZIONI TELEFONARE IL LUNEDÌ E 
IL VENERDÌ DALLE ORE 20,00 O LASCIARE IL PROPRIO 
RECAPITO IN SEGRETERIA TELEFONICA AL 58209550 
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Mercoledì 15 gennaio 1997 


Spettacoli di Roma 
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VISIONI 

Capranichetta Cold Confort Farm 

p. Montecitorio, 125 diretto da John Schlesinger 

Tel. 679.69.57 Da un classico della letteratura contemporanea; Schle- 

Or. 16.00-18.10 singer hatratto una commedia brillante e sofisticata. 

20.20-22.30 

L. 12.000 A 

Greenwich 1 Segreti e bugie 

v. Bodoni,59 diM.Leigh,conB.Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 57.45.825 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L.10.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Academy Hall A spasso nel tempo 

v. Stamira, 5 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.442.377.78 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30 nelle gag natalizie della premiata ditta Vanzina? 

L. 12.000 A Comico Or 

Ciak Sala A: Il ciclone 

v. Cassia, 694 Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Dal tramonto all’alba 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

L. 10.000 A • 

Greenwich 2 Due sulla strada (The Van) 

v. Bodoni,59 

Tel.57.45.825 + Cinegiornaledi Piero Chiambretti N.2 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Admiral Evita 

p. Verbano, 5 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 854.11.95 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Ma c’è anche il bel Banderas. 

L 12.000 A Musical ☆☆☆ 

Cinemablu Extreme Measures 

Borgo S. Spirito, 75 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 68.32.724 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.30-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maè meglio «E. R.». 

L. 10.000 ♦ • Drammatico ☆☆ 

Greenwich 3 Ognuno cerca il suo gatto 

v. Bodoni,59 

Tel.57.45.825 + CinegiornaleN.2di Piero Chiambretti 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 A • 

Adriano Sono pazzo di Iris Blond 

p. Cavour, 22 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.321.18.96 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L 12.000 A Commedia ☆☆ 

Cola di Rienzo Extreme Measures 

p. Cola di Rienzo, 88 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 323.56.93 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.00-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maè meglio «E.R.». 

L. 12.000 A Drammatico ☆☆ 

Gregory Dal tramonto all’alba 

v. Gregorio VII, 180 diR. Rodriguez, conH. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 63.80.600 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 A • 

Alcazar Shine 

v. M. Del Val, 14 di S.Hicks,conN.Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 588.00.99 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.30-18.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 10.000 ♦ Drammatico ☆☆ 

Dei Piccoli La freccia azzura 

v.dellaPineta, 15 Cartoni animati di Enzo D’Alò 

Tel. 855.34.85 

Or. 16.45-18.30 

L. 7.000 A 

Holiday Kansas City 

s.goB. Marcello, 1 diR. Altman, con H.Belaf onte, J.J.Leigh (Usa, ‘96) 

Tel.85.48.326 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.05-22.30 grande Altman. Peramanti del jazz. EdeN’America. 

L.12.000 T Drammatico ☆ 

Alhambra Sala 1 : Il gobbo di Notre Dame 

v.PierdelleVigne,4 Or. 15J0J 7.00-18.50-20.35-22.30 

Tel.66.01.21.54 Sala 2: Panarea 

Or. 16.30-18.30-20.25-22.30 

Sala 3: Spiriti nelle tenebre 

L. 12.000 Or- 15.55-18.10-20.25-22.30 

Dei Piccoli Sera Trainspotting 

v.dellaPineta, 15 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB,1996) 

Tel.855.34.85 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 20.30-22.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

è persino divertente. Non credetegli. 

L. 9.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 1 Ritratto di signora 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel.32.16.283 + CinegiornaleN.2diChiambretti 

Or. 19.15 

22.00 

Ambassade Dal tramonto all’alba 

v. Acc. m ia Ag i ati, 57 di Robert Rodriguez 

Tel. 54.08.901 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 ▼ 

Doria Sala 1 : A spasso nel tempo 

v. A. Doria, 52/60 Or. 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 

Tel 39 72 14 46 Sala 2: Fuga da Los Angeles 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala 3: Fantozzi il ritorno 

L. 12.000 Or. 16.00-18.00-20.00-22.30 

Il Labirinto 2 1 racconti del cuscino 

v. Pompeo Magno, 27 diP.Greenaway,conV. Wu,E.McGregor(Gb,1996) 

Tel.32.16.283 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 20.00 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 

22.30 lezzae un omaggio al cinema di Ozu. (V.M.14) 

Drammatico ☆☆☆ 

America Dayligth (trappola nel tunnel) 

v. N. del Grande, 6 diRob Cohen,con S. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 581.61.68 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L. 10.000 A 

Eden Shine 

v. Coladi Rienzo,74 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 361.624.49 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.20-18.20 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 3 Fratelli - The Funeral 

v. Pompeo Magno, 27 di A. Ferrara, con C. Walken, C. Penn(Usa, 1996) 

Tel.32.16.283 II migliore in campoalla Mostradi Venezia. Unatragedia 

Or. 18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

Drammatico III 

Apollo Panarea 

v.GallaeSidana,20 diPipolo 

Tel. 862.08.806 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 A • 

Embassy II gobbo di Notre Dame 

v. Stoppani, 7 di G. TrousdaleeK. Wise (Usa, 1996) 

Tel. 807.02.45 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 16.15-18.40-20.35 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
22.30 co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A Cartoni animati ☆☆☆ 

Induno L’Albatros oltre la tempesta 

v.G. Induno, 1 di Ridley Scott, con J.Bridges 

Tel. 58.12.495 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L. 10.000 T 

Ariston II ciclone 

v. Cicerone, 19 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.321.25.97 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.15 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Empire Dal tramonto all’alba 

v. R. Margherita,29 diR.Rodriguez,conH. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 841.77.19 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 ▼ 

Intrastevere 1 1 Magi Randagi 

v. Moroni, 3/A di S. Cittì, con S. Orlando, P. Bauchau(Italia, 1996) 

Tel. 58.84.230 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Cittì nell’Italia di 

Or. 16.00-18.10 oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

20.20-22.30 gioallamemoria(ealcinema)diPasolini. 

L. 12.000 ♦ • Fantastico ☆☆ 

Atlantici II ciclone 

v.Tuscolana,745 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 14.30-16.30-18.30 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.30-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

LI0.000 A • Commedia ☆☆ 

Empire 2 Sono pazzo di Iris Blond 

v.le Esercito, 44 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 501.06.52 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 8.000 ♦ Commedia ☆☆ 

Intrastevere 2 Segreti e bugie 

v. Moron i, 3/A di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 58.84.230 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 ♦ • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 2 Dal tramonto all’alba 

v. Tuscolana, 745 di Robert Rodriguez 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 A • 

Etoile Evita 

p. in Lucina, 41 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 687.61.25 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L.12.000 A Musical ☆☆☆ 

Intrastevere 3 Cold Confort Farm 

v. Moroni, 3/A diretto da John Schlesinger 

Tel.58.84.230 + CinegiornaleN.2di Piero Chiambretti 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 ♦ • 

Atlantic 3 Evita 

v. Tuscolana, 745 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 761.06.56 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L 10.000 A • Musical ☆☆☆ 

Eurcine Spiriti nelle tenebre 

v. Liszt, 32 di S. Hopkins, con M. Douglas, V.Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 591.09.86 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 15.30-18.00 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.15-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L. 12.000 A Drammatico ☆ 

King Microcosmos 

v. Fogl iano, 37 di Claude Nuridsanym con Marie Perennou 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 15.30-17.30-19.10 

20.50-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Atlantic 4 Fantozzi il ritorno 

v. Tuscolana, 745 di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 14.30-16.30 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 

18.30-20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere più famoso d’Italia. 

L. 10.000 A • Comico ☆ 

Europa Daylight (Trappola nel tunnel) 

c. Italia, 107 diR. Cohen,conS. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 442.497.60 

Or. 15.30-18.00 

20.15-22.30 

L 12.000 

Madison 1 II gobbo di Notre Dame 

v. Chiabrera, 121 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.54.17.926 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.00-16.50-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.30-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Atlantic 5 Sono pazzo di Iris Blond 

v. Tuscolana, 745 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.00-17.30 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 10.000 A • Commedia ☆☆ 

Excelsiorl II ciclone 

B.V. Carmelo,2 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.529.22.96 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 14.30-16.30 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

18.30-20.30-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 A • Commedia ikik 

Madison 2 Extreme Measures 

v. Chiabrera, 121 di M. Apted, conH. Grant,G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.40-18.00 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.15-22.30 isenzatettodi New York. Ma è meglio «E.R.». 

L. 10.000 A • Drammatico ikik 

Atlantic 6 A spasso nel tempo 

v. Tuscolana, 745 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 14.30-16.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

18.30-20.30-22.30 nellegag natalizie della premiata ditta Vanzina? 

L. 10.000 A • Comico ☆ 

Excelsior 2 Sono pazzo di Iris Blond 

B.V. Carmelo, 2 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piaceràai gag-dipendenti? 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Madison 3 Alaska 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.00-16.55-18.50 

20.40-22.30 

L. 10.000 A • 

Augustusl Dal tramonto all’alba 

C.V. Emanuele, 203 di Robert Rodriguez 

Tel. 687.54.55 

Or. 16.30-19.30 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 

Excelsior 3 Evita 

B.V. Carmelo, 2 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 529.22.96 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 12.000 A • Musical ☆☆☆ 

Madison 4 Panarea 

v. Chiabrera, 121 diPipolo 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.30-17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 10.000 A • 

Augustus2 Kansas City 

C.V. Emanuele,203 diR. Altman,conH.Belafonte, J.J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.687.54.55 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.45-18.00 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.15-22.30 grande Altman. Peramanti del jazz. EdeN’America. 

L. 12.000 A • Drammatico Or 

Farnese Le onde del destino 

Campode’Fiori,56 diL. VonTrierconE. Watson,ESkarsgard 

Tel. 686.43.95 

Or. 16.55 

19.40-22.30 

L. 10.000 ♦ 

Maestoso 1 Spiriti nelle tenebre 

v. Appia Nuova, 176 di S. Hopkins, conM. Douglas, V. Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 14.30-17.15 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

19.55-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ik 

Barberini 1 II gobbo di Notre Dame 

p. Barberini, 24-25-26 di G. TrousdaleeK. Wise (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.10-17.00-18.50 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.35-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Fiamma Uno Shine 

v. Bissolati, 47 di S.Hicks, con N.Taylor, A. Mueller-Stahl (Australia, ‘96) 

Tel. 482.71.00 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-18.00 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.15-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Maestoso 2 Extreme Measures 

v. Appia Nuova, 176 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 14.30-17.15 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

19.55-22.30 isenzatettodi New York. Ma è meglio «E.R.». 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Barberini 2 Extreme Measures 

p. Barberini,24-25-26 diM. Apted,conH. Grant, G.Hackman(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.25-17.45 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 i senzatetto di New York. Ma è meglio «E.R.». 

L 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Fiamma Due Michael Collins 

v. Bissolati,47 diN. Jordan,conL.Neeson,J.Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

Tel. 48.27.100 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.20 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.55-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L.12.000 ▼ Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso 3 II gobbo di Notre Dame 

v. Appia Nuova, 176 diG. TrousdaleeK. Wise (Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 14.30-17.30 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 

20.00-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Barberini 3 Spiriti nelle tenebre 

p. Barberini,24-25-26 diS.Hopkins,conM. Douglas, V. Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 15.55-18.10 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.25-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Garden A spasso nel tempo 

v.le Trastevere, 246 diC. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, 1 96) 

Tel. 58.12.848 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.00-16.50-18.40 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
20.30-22.30 nellegag natalizie della premiata ditta Vanzina? 

L. 12.000 A • Comico ik 

Maestoso 4 Microcosmos 

v. Appia Nuova, 176 diC.Nuridsany,conM.Perenou 

Tel. 78.60.86 

Or. 15.00-17.00-18.40 

20.35-22.30 

L. 12.000 A • 

Broadway 1 II ciclone 

v. dei Narcisi, 36 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.230.34.08 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 A • Commedia ☆☆ 

Gioiello Cresceranno I carciofi a Mimongo 

v. Nomentana, 43 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D. Biotti (Italia, 1996) 

Tel. 44.25.02.99 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

19.10-20.50-22.30 anni25. UnagenerazioneXall’italiana? 

L.10.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Majestic L’Albatros oltre la tempesta 

v. S. Apostol i, 20 di Ridley Scott, con J. Bridges 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.10.000 ▼ 

Broadway 2 Dal tramonto all’alba 

v.dei Narcisi, 36 di Robert Rodriguez 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 8.000 A • 

Giulio Cesare 1 Panarea 

v.le G. Cesare, 259 diPipolo 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Metropolitan Spiriti nelle tenebre 

v. del Corso, 7 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 32.00.933 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 15.30-17.50 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.10-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L.12.000 ▼ Drammatico ☆ 

Broadway 3 Sono pazzo di Iris Blond 

v. dei Narcisi, 36 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.230.34.08 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.00-17.30 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 8.000 A • Commedia ☆☆ 

Giulio Cesare 2 Microcosmos 

v.le G. Cesare, 259 di Claude Nuridsanymcon Marie Perennou 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.00-18-40 

20.35-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Mignon Segreti e bugie 

v. Viterbo, 11 di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel.85.59.493 + CinegionaleN.2di Pietro Chiambretti 

Or. 15.15-17.40 

20.10-22.30 

L.12.000 A 

Capitol Evita 

v.G. Sacconi, 39 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 393.280 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 10.000 ▼ Musical ☆☆☆ 

Giulio Cesare 3 Alaska 

v.le G. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Missouri Sala 1 : H gobbo di Notre Dame 

v.Bombelli,25 Or. 16^15^18^20-20.30-22.30 

Tel.55.38.31.93 Sala 2: Extreme Measures 

Or. 16.00-18.10-20.30-22.30 

Sala 3: Le onde del destino 

L. 10.000 Or. 15.50-18.40-21.45 

Capranica Fuga da Los Angeles 

p.Capranica, 101 di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve 

Tel. 679.24.65 Buscemi 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A 

Golden Sono pazzo di Iris Blond 

v. Taranto, 36 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.70.49.66.02 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piaceràai gag-dipendenti? 

L.10.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Multiplex Savoy 1 Fuga da Los Angeles 

v. Bergamo, 17-25 di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve 

Tel. 85.41.498 Buscemi 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 
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Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche 
IL PREZZO DEGLI SPETTACOLI POMERIDIANI È FISSATO A L. 7.000 
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C I simboli che riportiamo qui di seguito si rife- n. 
riscono alla possibilità di accesso ai disabili. I \ 
dati sono stati fomiti dal Co. In. - Consorzio J 
Cooperative Integrate - tei. 23267504 /5 y 




A Accessibile 
+ Accessibile con aiuto 
t Inaccessibile 
• Bagno accessibile 


MultiplexSavoy2 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 15.00-16.50-18.40 
20.30-22.30 

L.12,000 .A..# 


A spasso nel tempo 

di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac¬ 
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
nelle gag natalizie della premiata ditta Vanzina? 

Comico.☆ 


MultiplexSavoy3 Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 diB.Levinson,conR.DeNiro,D.Hoffman(Usa,1996) 

Tel.85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30-19.30 quando escono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 
22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 .A •. Drammatico..☆☆ 


MultiplexSavoy4 Fantozzi il ritorno 

v. Bergamo, 17-25 diN. Parenti, conP. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 15.00-16.50-18.40 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 
20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere piùfamosod’ltalia. 

L. 12.000 A • Comico ☆ 

New York II ciclone 

v. Cave, 36 dieconL.Pieraccioni,econL.Forteza(Italia, ‘96) 

Tel.78.10.271 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scana all’insegna dell’ironia. Un mix azzeccato. 

L 10.000.▼.Commedia ☆☆ 

Nuovo Sacher Amore e altre catastrofi 

Largo Ascianghi, 1 diE.KateCroghar 

Tel.58.18.116 
Or. 16.00-17.40-19.20 
21.00-22.40 

LJp.flpO .A.#. 


Paris Evita 

v. MagnaGrecia, 112 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 75.96.568 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L 12.000 .V. Musical.. ÉÉÉ 

Pasquino Michael Collins 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 Sottotitoli in italiano 

Or. 15.30-17.50 
20.10-22.30 

L10.000.▼. 

Quirinale Sala A: 11 ciclone 

v. Nazionale, 190 Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Tel.48.82.653 Sala B: Tra tramonto all’alba 

Or. 15.30-17.50-10.25-22.30 

L.12,000 .A.#. 


Quirinetta II sindaco 

v. Minghetti,4 di U.F. Giordani, con M.G. Cucinotta,F. Cittì,R.Bova 

Tel. 67.90.012 
Or. 16.30-18.35 
20.35-22.30 

L8.000 .T. 

p ea l e * Saia À: Il cicione 

p.zzaSonnino Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

Tel.67.94.753 ** Sala B: Sono pazzo di Iris Blond 

L12000 Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

*.♦..#..**..▼ 


Rialto Surviving Picasso 

v. IV Novembre, 156 di J. Ivory, con A. Hopkins, N. McElhone (Usa-Gb, ‘96) 

Tel.67.90.763 Picasso visto dalle mogli, amanti e vittime. Una pietra 

Or. 15.45-17.50 miliare dell’arte contemporanea in versione fumettone. 
20.00-22.30 Peccato per Hopkins, sempre bravissimo. 

L1.0.000.♦.Biografico.☆ 

Ritz II ciclone 

v.leSomalia, 109 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.86.20.56.83 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia.Unmixazzeccato. 

L12.000.V.Comim ed j a ☆☆ 

Rivoli Un inverno freddo freddo 

v. Lombardia,23 diR. Cimparelli, con C. Dazzi, C.Natoli, P. Tiziana 

Tel. 48.80.883 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 

L12.000.♦. 

Roma Evita 

p.zzaSonnino, 37 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 58.12.884 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.12,000.A.#.Musical.. .☆☆☆ 

RougeetNoir II ciclone 

v. Salaria, 31 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.85.54.305 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

LI 2.0.00.4.Commed | a. ☆☆ 

Royal 1 II ciclone 

v. E. FiIiberto, 175 die conL. Pieraccioni, e conL. Forteza(Italia, ‘96) 

Tel.70.47.45.49 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L 12.000.Commedia.☆☆ 

Royal 2 Dal tramonto all’alba 

v. E. Filiberto, 175 diR.Rodriguez,conH.Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 70.47.45.49 
Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000. 

Sala Umberto Uomini, e donne: istruzioni per l’uso 

v. della Mercede, 50 diC.Lelouch,conA.Martines,B. Tapie(Francia, ‘96) 

Tel. 67.94.753 Fischi per il Tapie riciclato. Applausi per il Tapie attore. 

Or. 15.30-17.50 Ma il merito è di Lelouch che lo mette nel ruolo giusto. 
20.10-22.30 Quello di un farabutto di grandefascino. 

L. 10,000.A •.Commedja.☆☆ 

Ulisse II gobbo di Notre Dame 

v.Tiburtina,374 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.43.53.37.44 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 16.00-18.10 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.20-22.30 co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

LI 0.000..▼.Cartpnian i miatij.. ☆☆☆ 

Universal Sono pazzo di Iris Blond 

v. Bari, 18 diC. Verdone,conC. Verdone, C. Gerini(Italia, ‘96) 

Tel. 88.31.216 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 
20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

Ll.2,000..▼.Commedia.☆☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS. Negretti, 44 L. 10.000 

Sala 1:11 ciclone 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala2: Il gobbodi Notre Dame 

(16-00-18.10-20.20-22.30) 

FRASCATI 

POLITEAMA 

V.Artigianato, 47, T.9420479 L. 10.000 
Sala 1: Il ciclone 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

Sala 2: Evita 

(16.30-19.30-22.30) 
Sala 3: Il gobbo di Notre Dame 

(16 ; 00 : 18J0-20.20 : 22.30) 

SUPERCINEMA 

L. Pan izza, 5 - Tel. 9420193 L. 10.000 
Sala 1 : A spasso nel tempo 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: Extreme Measures 
.(15.30-17.50-20.10-22.30) 

MONTEROTON DO 

MANCINI 

ViaG. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

L. 10.000 

Il ciclone 

(.1S-OCFI 8.00-20.00-22.00) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 12.000 


Il gobbodi Notre Dame 

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30) 

SUPERGA4 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 12.000 
Il ciclone 

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

P.zzaNicodemi,5-Tel. 0774/335087 
L. 10.000 

Sala Adriana: Il ciclone 

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00) 
Sala Vesta: Daylight (Trappola nel 
tunnel) (16.00-18.00-20.00-22.00) 

TREVIGNANO 

PALMA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 L. 12.000 
Riposo 


LAVINIO MARE 

ENEA 

Tel. 9815363 L. 10.000 

Spiriti nelle tenebre 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 
Il ciclone 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
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Mercoledì 15 gennaio 1997 


Spettacoli di Milano 


VISIONI 


Ambasciatori 

C.soV. Emanuele, 30 
Tel. 76.003.306 
Or. 14.45-17.15* 
19.50-22.30** 

*L 7.000-**L.8.000 


Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan¬ 
zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

Musical ☆☆☆ 


Anteo Due sulla strada 

via Mi lazzo, 9 di S. Frears, con C. Meaney,D. O’Kelly (Irlanda 96) 

tei.65.97.732 Dublino, 1990: due quarantenni disoccupati vendono 

Or. 14.50-16.40* hamburger dopo le partite dei mondiali. L’Irlanda va 
18.30-20.30-22.30** avanti nellacoppae i duefanno i soldi. Madovec’èdena- 

*L-7;ppp.-**L.8.000 roc’èrivalità.^ 

Apollo Extreme measures - Soluzioni estreme 

Gali. DeCristoforis,3 diM.Apted,conG.Hackman,H. Grant(Usa 1996) 
tei.780.390 C’è qualcuno che vuolefar strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40* venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 
20.15-22.35** fatto i conti con il senso morale di un medico. 

*L.7;00p-**L.10.000.Thriller ☆☆ 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tunisia, 11 diL. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
20.10-22.30** in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

*L.7.000-** |_: 8.000.Commedia ☆☆ 

Ariston 

galleria del Corso, 1 
tei. 760.238.06 
Or. 14.45-17.20* 

19.55-22.30** 

*L7.000-**L. 8.000 


Michael Collins 

di N. Jordan, con L. Neeson, J. Roberts (Irlanda- Usa, ‘96) 

Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro¬ 
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo¬ 
glie del soldato» ma altrettanto politico. 

Drammatico ☆☆☆ 


Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all’Orto, 9 diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30* La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 
20.00-22.30** dabile.Palmad’oroaCannes. 

*L 7.0Q0-**L 1 0.000 .D r a m m atico. 

Astra Spiriti nelle tenebre 

c.soV. Emanuele, 11 di S. Hopkins,conM. Douglas, V.Kilmer(Usa 1996) 

tei.760.002.29 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.15-17.40* mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 
20.05-22.30** do lacostruzione di un ponte. 

*L 7.000-**L 1 0.000 .Avventura.☆ 

Brera salai Sono pazzo di Iris Blond 

corso Garibaldi, 99 diC. Verdone, conC. Verdone, C. Gerini (Italia 96) 

tei.290.018.90 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.45-18.00* donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 
20.15-22.30** sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

* U - 7.-000-** L-. 1 PrpOO.Commedja 

Brera sala 2 Segreti e bugie 

corso Garibaldi, 99 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 290.018.90 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30* La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 
20.00-22.30** dabile.Palmad’oroaCannes. 

*L 7.0Q0-**L 1 0.000 .D r a m m atico. ☆☆☆ 

Cavour Evita 

piazza Cavour, 3 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 659.57.79 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Or. 14.45-17.15* sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 
19.50-22.30** zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

*L7.000-**L. 8.000 Musical ☆☆☆ 


f CRITICA \ 

| Mediocre ☆ | 

1 Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ J 

| Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo | 

l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000 1 

Colosseo Alien Surviving Picasso 

viale Monte Nero, 84 diJ. Ivory, con A. Hopkins, N. McElhone(Usa-Gb 96) 

Tel.599.013.61 Picasso visto dalle mogli, amanti e vittime. Una pietra 

Or. 15.00-17.30* miliare dell’arte contemporanea in versione fumettone. 

20.00-22.30** Peccato per Hopkins, sempre bravissimo. 

*L. 7.000-**L. 10.000 Bioqrafico ☆ 

Metropol Extreme measures - Soluzioni estreme 

viale Piave, 24 di M. Apted, con G. Hackman, H. Grant (Usa 1996) 

tei.799.913 C’è qualcuno che vuolefar strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40* venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.05-22.30** fatto i conti con il senso morale di un medico. 

*L.7.000-**L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Chaplin Michael Collins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, coni. Neeson, J. Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

tei. 599.013.61 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.10* rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.50-22.30** gliedel soldato» ma altrettanto politico. 

*L.7.000-**L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon II ciclone 

galleria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.223.43 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

*L.7.000-**L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Colosseo Visconti Spiriti nelle tenebre 

viale Monte Nero, 84 di S. Hopkins, con M. Douglas, V.Kilmer (Usa 1996) 
tei.599.013.61 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.00-17.30* mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.30** dolacostruzionedi un ponte. Daunastoriavera. 

*L.7.000-**L. 10.000 Avventura ☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

via Mascagni, 8 diG. Trousdale e K. Wise (Usa 96) 

tei. 760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.30-17.50* triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30** comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

*L.7.000-**L.8.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Corallo Kansas City 

corsiadeiServi,3 diR. Altman, conH.Belafonte, J.J. Leigh (Usa, ‘96) 

tei.760.207.21 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50* capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30** grande Altman. Per amanti del jazz. E dell’America. 

*L. 7.000-**L. 8.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Orchidea Sleepers 

viaTerraggio, 3 diB. Levinson, conR. DeNiro,D. Hoffman(Usa 96) 

tei.875.389 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 15.00-17.30* quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

20.00-22.30** un grande cast (c’è anche Gassman). 

*L.7.000-**L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Corso Sono pazzo di Iris Blond 

galleria del Corso, 1 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia 96) 

tei.760.021.84 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40* donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.05-22.30** sul serio. Piaceràai gag-dipendenti? 

*L. 7.000-**L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 salai II gobbo di Notre Dame 

viaS. Radegonda,8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 
tei. 874.547 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.20-17.45 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.35 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Eliseo 1 Magi Randagi 

vi a Tori no, 64 di S. Citti, con S. Orlando, P. Bauchau (Italia, 1996) 

tei. 869.27.52 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di 

Or. 14.50-16.40* oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

18.30-20.30-22.30** gioallamemoria(ealcinema)diPasolini. 

*L.7.000-**L. 8.000 Fantastico ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda,8 diC.NuridsanyeM.Pérrenou(Fra Ch 1996) 
tei.874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

18.45-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L. 12.000 Documentario ☆☆☆ 

Excelsior A spasso nel tempo 

galleria del Corso, 4 diC. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia 96) 

tei.760.023.54 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.45-18.00* china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.15-22.30** nellegag natalizie della premiata ditta Vanzina? 

*L. 7.000-**L. 8.000 Comico ☆ 

Odeon 5 sala 3 Panarea 

viaS. Radegonda, 8 di C. Pipolo VM 14 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50* di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30** in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

*L. 7.000-**L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Trainspotting 

viaS. Radegonda,8 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Manzoni Fuga da Los Angeles 

via Manzoni, 40 diJ. Carpenter con K. Russell, S. Keach, V. Golino 

tei. 760.206.50 

Or. 15.30-17.50* 

20.10-22.30** 

*L.7.000-**L. 8.000 

Odeon 5 sala 5 Amore e altre catastrofi 

viaS. Radegonda,8 diEK. CroghanconF. 0’Connor,A. Garner,R.Mitchell 

tei. 874.547 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.35 

L. 12.000 

Mediolanum Daylight - Trappola nel tunnel 

c.soV. Emanuele,24 diR. Cohen,conS. Stallone, A.Brenneman(Usa 1996) 
tei. 760.208.18 Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New 

Or. 15.00-17.30* York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto 

20.00-22.30** terra. Solitaapologiadel muscoloformato Stallone. 

*L. 7.000-**L. 8.000 Avventura ☆ 

Odeon 5 sala 6 Shine 

viaS. Radegonda,8 diS.Hicks,conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 
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Odeon 5 sala 7 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Un inverno freddo freddo 

di R. Cimpanelli con A. Derazza, F. Feder, G. Dazzi 

Odeon sala 8 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Delitti inquietanti 

di J. Gray, con S. Segai (Usa 1996) 

A Los Angeles c’è sempre in giro un serial killer. Ma que¬ 
sta volta è in giro anche Steve Segai. Un attore capace di 
due espressioni: quando gonfia i muscoli e quando non li 
gonfia. 

Odeon 5 sala 9 

viaS. Radegonda,8 
tei. 874.547 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Alaska 

di F.C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C, Heston 

Odeon 5 sala 10 

ViaS. Radegonda,8 
Tel. 874.547 

Or. 16.00-19.00 

22.05 

L. 12.000 

Le onde del destino 

diL. von Trier, con E.Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 
Nord dellaScozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

Drammatico ☆☆☆ 

Orfeo 

vialeConiZugna,50 
tei. 894.030.39 

Or. 15.30-17.50* 

20.10-22.30** 

*L.7.000-**L.8..000 

Fuga da Los Angeles 

diJ. Carpenter con K. Russell, S. Keach, V. Golino 

Pasquirolo 

c.soV. Emanuele,28 
tei. 760.207.57 

Or. 15.00-17.30* 

20.00-22.30** 

*L.7.000-**L. 8.000 

Dal tramonto all’alba 

diR. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino VM 18 

President 

largo Augusto, 1 
tei. 760.221.90 

Or. 15.45-17.50* 

20.20-22.30** 

*L.7.000-**L. 8.000 

Shine 

di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 
drammaasuondi Rachmaninov. 

Drammatico ☆☆ 

San Carlo 

corso Magenta 
tei. 481.34.42 

Or. 15.30-17.50* 

20.10-22.30** 

*L.7.000-**L. 8.000 

Il ciclone 

diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 
in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

Commedia ☆☆ 

Splendor 

via Gran Sasso, 28 
tei. 236.51.24 

Or. 

20.10-22.30 

L. 8.000 

Fantozzi il ritorno 

di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 
quattro nuovi episodi sul ragioniere più famoso d'Italia. 

Comico ☆ 

Tiffany 

c.soBuenos Aires, 39 
tei.295.131.43 

Or. 

20.10-22.30 

L. 8.000 

A spasso nel tempo 

di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia 96) 

La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac¬ 
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
nellegag natalizie della premiata ditta Vanzina? 

Comico ☆ 

Vip 

viaTorino,21 
tei. 864.638.47 

Or. 17.50* 

20.10-22.30** 

*L.7.000-**L. 8.000 

Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino, J. Lewis VM 
18 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
L. 7.000 

Ore 16.30-19.30-22.15 

Ritratto di signora 

di J. Campion 

con N. Kidman, J. MaIkovich 

CENTRALE1 

viaTorino30, tei. 874827 
L. 7.000 

Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Verso il sole 

di M. Cimino 

9.9.0 .yV.-. Ha rreI so n, J. S ed a 

CENTRALE2 

via Tori no 30, tei. 874827 L. 7.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Uomini & donne-istruzione per l’uso 

di C. Lelouch 

99.0. A M art i n ez, F. Lue hi ni 

DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 86452716 

L. 7000 +tessera 

Rassegna Lontano da Hollywood: 

Ore 18-22 El mariachi 
di R. Rodriguez 

con C. Gallardo, C. Gomez, Vm 14 
Ore 20.00 Ruby in paradiso 
di V. Nunez 
99.0. A Judd, T.. Fjeld 

MEXICO 

via Savona57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 

Cresceranno i carciofi a Mimongo 

di F. Ottaviano 

co n D. Li ott i, F. Sch i avo 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 70123010-L. 7.000 
Ore 20.10-22.30 

Fantozzi il ritorno 

di N. Parenti 

coni P. Villaggio, M. Vukotic 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20-22.15 

I racconti del cuscino 

di P. Greenaway 

99.0..Y- Wu, E. McGregor, Vm 14 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore21 

Cineforum Underground 

di E. Kusturica, con M. Manollovic 
Ingresso con tessera 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ingresso L. 7.000 + tessera 
Rassegna invito a Fellini 
Ore 20.00 Lo sceicco bianco 
Ore 22.30 II bidone 


CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tei.6554977 
Ore 17.30 ingresso L. 5.000 
Omaggioa Marcel Carnè 

Les enfants du paradis 

(versione italiana) 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxi I ia 10, tei. 26820592 
Ore 21.00 L. 6.000 + tessera 
Rassegna II cielo sopra i Balcani: 

Underground 

di E. Kusturica, con M. Manollovic 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia 
Riposo 


BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Cineforum: 

Clockersdi S. Lee 

9 Q.Q H. : Keite I, J. Tu rtur ro, Vm 14. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 
Cineforum: 

La mia generazione 

di W. Labate, con S. Orlando, C. Amendo¬ 
la. 


CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

viaCard. Ferrari 2, tei. 9529200 

Moli Flanders di P. Densham 
99.0. M. Freeman, R, W r|ght 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Sono pazzo di Iris Blond di C. Verdone 
9 9.0.. P. -.. 'Ve r dlo n e,. C.. G e riin i. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Riposo. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Riposo. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

Riposo. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione 17, tei. 0362/624280 
Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara2, tei. 9956978 
Riposo 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Rassegna: 

Jane Eyre 

di. F. Zeffirelli, con W, Hurt. 

LAI NATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
Riposo. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei. 0331/547865 
Rassegna: 

Va’ dove ti porta il cuore 

di. C. Comencj n i, con V. Lisi, Mj. Buy 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Fantozzi il ritorno 

di. N... Parenti,.con.P : Vi Ilaggjo, M.. Vukotic. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 
Evita di A. Parker 

cgn Madonna,. A, Banderas. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331 /546291 
Riposo. 

TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
Riposo. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

LODI 


DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 
Riposo. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 

A spasso nel tempo di C. Vanzina 

990.. M-. Boi di.. Oh.. De. Sica. 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K,Wise, con G. Trousdale. 

MODERNO 

corso Adda97, tei. 0371/420017 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

di. M...Apted,.con H.Grant, G...Hackman. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Evita di A. Parker 

con Madonna, A. Banderas 

Sala C: Verso il sole di M. Cimino 

99.0. W, Harrelson, J... Seda. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
99.0.. L, P i. e r accio ni., L.. F.o rtezza. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez 
990 .H... Ke.it.el, Q. Tarantino,..Vm.1.8. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Evita di A. Parker 

99 . 0 .Madonna,A,Banderas. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Fuga da Los Angeles di J. Carpenter 

990.. K : . Russell,. S.. Keach. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
99.0 M, Douglas,.V..Kjl.mer. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K, Wi.se, con G..Trousdal.e. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

A spasso nel tempo di C. Vanzina 

990.. M, B.o Idi., Oh.. De. Sica. 

TEODOLINDA 

vi a Co rte I o n g a 4, te1.039/323788 

Sono pazzo di Iris Blond 

eli. C... Ver do ne, con C, Verdon e., CGerì rii... 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

Riposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

viaCascinadel Sole, tei. 3541641 
Riposo. 

OPERA 

EDUARDO 

viaGiovanni XXIII, tei. 57603881 
Riposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLI MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 

Sala Blu: Il gobbo di Notre Dame 

di K. Wise, con G. Trousdale 

Sala Verde: Evita di A. Parker 

990 . Madonna, A,.Banderas. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

La canzone di Carla di K. Loach 
9 P.n.R,.Carly!e,.0. Cabezaz. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 


Il gobbo di Notre Dame 

di. K, Wise, con G. Trousdal.e. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Fuga da Los Angeles 

di. J, Carpenter, con.K..Russell, S..K.eac.h 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 

Riposo. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K, Wise, con G.. Trousdal.e. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Riposo. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna: Ritratto di signora 

di J. Campion, con N. Kidman, J. Malko- 
Y.ich. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 
SRettacp.Ipteatrale. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 

9.90.. M-. Do u gj.as,. V.. Ki. J me r. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Fantozzi il ritorno di N. Parenti 

99.0. .P.-. Y.i .1.1 ag gip,. M,. Vu kotic. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 
Evita di A. Parker 

9.90.. Mad on n a. A, Ba ri de ras. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 
SRettacp.Ipteatrale. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K, Wise, con G. Trousdal.e. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Riposo. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Riposo. 

SOVICO 

NUOVO 

tei. 039/2014667 

Riposo. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Riposo 

Sa!a.ViR;R.iposo. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: Una promessa è una promessa 
di B. Levant, con A. Schwarzenegger 
Sala B: Il gobbo di Notre Dame 

di. K, Wise, con G. Trousdal.e. 

SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Sono pazzo di Iris Blond 

di. C, Verdone, con C, Verdone, C, Gerini. 

SARONNESE 

tei. 9600012 
A spasso nel tempo 

di. C, Vanzina, con M... B.o Idi, Oh, De. Sica. 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Cineforum: Fargo di J. Coen 

990. S, Buscemi, F, McDo rmand,. Vm. 14. 



CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Ore 21.00 

Per «La Società dei Concerti» 

6° Concerto serie Smeraldo 

violinista H. Udagawa, pianista B. Canino. 

L. :25:30,000. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 20.30 

Stanca di guerra con Leila Costa, regia 
di Gabrj el e Vacjs, L, 35,000 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di W. 

Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 20- 
24,0.00. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 51, tei. 89531301 

Ore 10.00 La leggenda di Pocahontas di 

E. Monti Colla, musica di D. Lorenzini. Per 
! 9 scuole 

CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Nata ieri di C. Canin, con V. Ma¬ 
rini, D. Del Prete, regia di G. Patroni Griffi, 
k-, .35:45.000. 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Decathlon con Gene Gnocchi e 
la partecipazione di Roberto Cacciali. Re¬ 
gia di Dan i e la Sa I a, L. 25 : 35.000 

Crt Gnomo 

via Lanzone3/a, tei. 86462250-861901 
Ore 20.30 Giorni felici di S. Beckett, con 

M. D’Amburgo, G, Cauterucciio, L. 118,000 

DELLA 14ma 

viaOglio 18, tei. 55211300 

Scuola d i teatro diretta da Rino Si I ve ri 

DELLE MARIONETTE 


via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 II Teatro di G. e C. Colla in: 

Le avventure di Pinocchio 

L, 1.2.000.. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Gli amanti sinceri 

di Marivaux, con M. Balbi, A. De Guilmi, 
A,.Faregna..Regia.di. C, Beccari....A inviti. 

FRANCO PARENTI 

via P i er Lombardo 14, te !. .5457.174. 

Sala Grande 

Ore 20.30 Festa d’anime regia di Cesare 
Lievi, con F. Castellano, B. Valmorin, L. 
Y.asi ni, G. Varetto..L,.15:30-40.000. 

Sala Piccola 

Riposo. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Ore 21.00 Cinema cinema con S. Baccari, 
V. Cavalli. Regia di C. Intropido. L. 15- 
22,000. 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 

Ore 21.00 Pitecus di e con Antonio Rezza 

e FI avi a. Mastre 11 a , L, 30,000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Bobbi sa tutto con Jonny Dorel- 
li e Loretta Goggi, regia di Pietro Garinei. 
L, 50,000.. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.30 La strana coppia di N. Simon, 
con Zuzzurro & Gaspare, regia di M. Mat- 
tol i r% L, .25.-3.5:4.0,000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 16 Musica e dolcezze/Lieder e roman¬ 
ze. L. 15.000 

Ore 20.45 Associazione culturale Agorà 
presenta: Francesca Da Rimini di G. 

D’Annunzio, con M. Sannoner, A. Ninchi, 
regia di. L,.Paesani, L, 30-40.000. 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, tei. 534925-2553200 


Riposo. 

OLMETTO 

viaOlmetto8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo. 

OUTOFF 

via G.Duprè 4, tei. 39262282 

Ore 21.00 Intrattenendo Sloane 

di Joe Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T. 
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo 
Loris. L, 15-25,000. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 
Ore 10.00 FilarmonicaClown in: 

Merlino e Artù con C. Rossi, P. Leonar- 
don, V. Bongiorno. Regia di R. Abbiati. L. 
10,000. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 

Uscirò dalla tua vita in taxi 

con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova, 
M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi. 
L, 37-44,000. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 

Ore21.00ILegnanesi in 

Stracci di Al varo Testa.. L, .25:30-35-4.0,000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 20.45: 

Teatridithalia-Civica scuola Paolo Grassi- 
Terrore e miseria con N. Fulco, A. Kian 
regia di.Gigj.Dall’AgIio, L,22-30,000. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 1 viaggi di Gulliver 

con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci. 

Regi a di. Pagi, o Poli, L, .2.2:30,0.00. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 Fly Butterfly 

di Rocco D’Onghia, regia di Stefano Monti 
L.10.000. 


AVVISO IMPORTANTE PER IL PUBBLICO 


I CINEMA: 

Ambasciatori, Anteo, Arcobaleno, Ariston, Cavour, Corallo, Corso, 
Eliseo, Excelsior, Maestoso, Manzoni, Mediolanum, Mignon, 
Nuovo Arti, Nuovo Orchidea, Orfeo, Pasquirolo, 

Plinius (sala 1,2, 3, 4, 5)*, San Carlo, Splendor, Tiffany 

APPLICANO I SEGUENTI PREZZI ** 


dal lunedì al venerdì (tranne il mercoLedì ed i festivi) 


pomeriggio 

L 

7.000 

sera 

L 

10.000 


il rtEraoledì 

(noi festivo) 





pomeriggio 

L 

7.000 

sera 

L 

8.000 


il sabato 

pomeriggio 

L 

10.000 *** 

sera 

L 

12.000 


! 

CD 

i festivi 



L 

12.000 


* di prossima apertura - ** restano in vigore le normali riduzioni, per anziani, militari e ragazzi, tessera Agis 
*** tranne Ambasciatori e Nuovo Arti (L. 12.000) 































































































































































15SPC10A1501 ZALLCALL 1220:53:1501/14/97 


Il primo CD di una nuova collana dedicata ai grandi temi nel jazz. 



CD + fascicolo in edicola a sole 15*000 lire rUnità 






